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TRATTATO . 

DELL’ 

AUTO RITA’ ECCLESIASTICA 

E DELLA 

POTESTÀ' TEMPORALE 

In Conformità della Dichiarazione del Clero 
di Francia del i68z. all’Editto di Luigi XIV. 
dell’ anno Hello , e al Decreto del Configlia 
di Stato del Re del 1766. 

OPERA 

DE L Sia'DUPIN 1 

Riveduta j ed accrefcHita dall ' ABATE 
DINOUART Canonico delta Chic fa 

Collegiale di S. Benedetto di Parigi. 

* «. 

Tradotta per la prima volta dall’ Originale 
Fiaticele nell 5 Italiano. 

TOMO P R I M O s 




VENEZIA MDCCLXX. 
Predo L’Erede di Nicolo' Pezzana» 

Con Licenza de’ Superiori , e Privilegio • 
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- V 

/igf llluftr. edEccell, Senatori Deputati 
agli affari Bcdejtajlici i 



f. Gio. Antòdio Da Riva 
f. Andrea Qui r ini 

f. Alvise Vallaresso. 
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Icellenze Voftre Ha >' 'preferite Opera 
del celebrati ffirno M* Du Pin M 
fra /’ Autorità. Éciilefiaftica, e 
la Poteità Temporale dalFran - 

■zefe nel volgar nojlror idioma fedel~ 
mente^ tradotta , perchè mi fembra ì~ 
fbe s' appartenga quafi per dritto 

a iii al 
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al rifpett abili [fimo Vofiro Magiftra- 
to . Sendo la mede finta per giudizio 
di tutti i Dotti una piena , chiara , 
e metodica .dichiarazione dei f enti- 
menti del Clero piu illuminato del 
Crifiianefimo , i quali fervon dì 
bafe negli Stati del Re Crifiianif- 
fimo e Primogenito della Chiefa , 
per mantenervi à un tempo fi e fio , * 
e per la confervazion dello Stato il * r 
rifpetto dovuto al Monarca , ed a 
confufione deli Erefia i unione di 
quella Chiefa col centro della Unità , 
e per edificazione dei Popoli la puri- 
tà di una uniforme Dottrina ; muri ; ‘ 
altra certamente può efiere pru adat- 
tata al fodo ammaefir amento delle 
popolazioni da Dio affidate a quefia 
ammirabile Repubblica , la quale fi- 
no dal Jettimo Secolo , come of- 
ferva l accurato * Scrittore Anto- 
nio ISandini , * fu da Ono^ 

' , « rio 

* In Vitis Rom. Pontlf. vide fubjedas adno- 
t atrones ad vifani Honorii I. 
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rio I. Romano "Pontefice decorata 
del Titolo di Criftianiffima , ed è 
veramente la Primogenita della 
Chiefa . Non è Ella perciò meno 
di quei Monarchi interessata nel 
confermare , e proteggere l' economico 
Bene , e i Diritti delle Chiefe /ad- 
dite , in con finanza pero collox mi- 
gliore economia generale de’ fuoi Po- 
poli , e coll 1 intiera prefervazione de- 
gli alti fuoi Sovrani Diritti . Che fi 
l' augufto Senato alt indefeffo ' zelo , 
alla fpecchiata fede , ed ai penetran- 
ti filmi lumi, dell ’ Eccellenze Vofire ha 
appoggiato le principali fue cure in 
un affare di tanto pefi , e così de- 
licato ; fi a norma dei faggi rijlefii 
delle medefime è tutto intento a ri- 1 
mediare' ancora ai difordini dell ' e- 
ducazion Nazionale , ed a richia- 
mar nelle Scuole t uniforme infegna- 
mento di pure ed incontaminate dot - 
crine y .che pongano in perfetta con- 
fonanza la Chiefa , e l* Impero per % 
a iv ; la 



la maggiore felicità dell uno , e dell 
altra ; egli è ben di ragione , che 
trovi un ficuro ricovero j otto £ om- 
bra autorevole delt Eccellenze Vojlre 
quejl' Opera , che tende direttamente 
ad un fine sì /aiutare . Non poteva 
r Originale aver pregio maggiore del 
Regio Editto , che £ adorna i?i fron- 
te , con cui fi commette £ infegna- 
mento delle quattro fondamentali 
Eropofizioni in tutte le Scuole di 
quella Religiofi fiima Monarchia : ma 
non avrà tampoco la prefente Ver- 
fione ad invidiare al fuo Origina - 
le un sì bel vanto , qualora venga 
favorita da aufpicj sì faufii , e sì 
rifpettabili d' una Deputazione , le 
cui fagge e gìufle mire fervono co- 
me di Regolamento, e di Norma a 
gran parte della più colta Europa 
Cattolica , non che de' fuoi illumi- 
nati , e zelanti Concittadini . 

• Quanto a me poi, che per la 
dimora di ventidue anni colla mia 

Ma 




ir ; 5 « „ ìx ' 

Jlejja Famiglia in quefio Sereniamo 

Dominio pojfo gloriarmi d' ejfere Na- 
zionale j e per i due rilevanti Let- 
terarj impieghi , dei quali venni 
onorato dalla Pubblica Munificenza , 
quafi Suddito beneficato , ofo promet * 
dfo/ generofo cuore dell Eccel- 
lenze Vofire uno /pedale benigno ac- 
cogli mento non meno , che il Jofpi - 
TVtfo otmjt tóA* potente Vofira Pro- 
tezione y la quale imploro nell atto 
di profetarmi colla piu profmda 
venerazione . « 

» 

t. ' ** 

* ' • ^ 

* *• . 

4 . , * - • • • ^ 

Z)^^* Eccellenza Vofire» 



? • 



Umili f r. JVzm ww Ojjequiofift, 
Il Cav. Commendatore Cofimo Mei . 

a V 
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Avvifo deli [Edito rei • 

certal ® e «te d’eflèr potici 
«tto Idoneo della Pubblicazione' dei 

del «to' A rt ; co, ‘ d 'W. Aflèmblea del Clero 

del I6h2 enoi altro far non portiamo, chedar 

NeffidflS Sfadfelff e: 

un Aflèmblea dei vffoJi i S V ne 

vano in Parigi) 

SonSe *' Re Un Concilio Na - 

fembfea’dei eie o At 

Regalia * a # ■ Trattavafì all °™ della 
Wotmrvf? im P° rtan t^mo , che da 
g tempo teneva in dirtàpo re laCorr-p 
Roma con quella di Francia Mo^fc S 

“reTqSto 

„ . Wto Monarca nei Brevi d* Tn 

berta « ed ! n J ccavan le nortre Li- 

bertà 5 ed i no (In Vefcovi ebber 1’ occhia 

P-r notare querte Martime Oltramontane 

A ve- 



dendone a riferva V . cnx ^> «enedi- 

fino a che ii n. a r! 1 Ì uc 1 * c ^c hannocura d* anime 
to di fedeltà t°ln oU?- at( r a ^ ia P re ftato il giuramene 




XI 

Aveva anche Innocenzio foppreffo un De- 
creto del Parlamento ■ facendo divieto di 
leggerlo fotto pena di Scomunica , e ordi- 
nando ai Vefcovi di abbrugiarne gliEfem- 
plari. Voleva il Papa, invece di conten- 
tarli di dare degli avvertimenti , efercita- 
re una Giurifdizione immediata , che non 
ha in Francia . .Attento il Parlamento a 
reprimere tutte quelle cofe , che fi dilun- 
gano dalla difpofizione dei Canoni , fenz? 
giudicare del fondamento , foppreffe il 
Breve come contrario nella fua forma al- 
le noftre Mailìme . Monfig. le Tellier in 
tale incontro rendette col luodifcorfo fatto 
all’ Affemblea un bel teftimonio dello zelo , 
e dei lumi del Parlamento di Parigi . Nix 
fi udì mai, die’ egli , far parola di uri fatta 
j ornigli ante negli affari eziandio più rii e- ' 
vanti.. Non può fenzet orrore rinfrefearfi la 
memoria di Giovanni Cbatel . La [entenza 
contro queftoParricida pronunciata , non of- T 
fendeva meno la Corte di Roma , di quella 
del dì 24. dello feorfo Settembre : e pura . 
bufi a l'averla pojìa nell' Indice . Se fi com- 
portale una tal condotta , fi porrebbero in 
oblivione alla perfine le noflre muffirne ; im- 
perciocché calpeflandofi in co tal guifa le [en- 
te nze che fi pronunciafero nel Parlamento 
per confervarle , 0 per punire i Francefi cbs 
avefero la temerità di attaccarle , fi por- 
rebbe Roma infenfibilmente nel pofiefo di [pi- 
gliarci di uno dei più fi abili appoggj , che 
abbiamo nel Regno per con[ervarci nella ese- 
cuzione degli antichi Canoni , e nell'ufo del 

C vnun 
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Cornuti Dritto. Dobbiamo anche pernoflropro - 
prio inter effe badare a ciò che concerne quefto 
illuftre Corpo. Non e ella forfè ogni giorno 
la noflra Giurif dizione confervata in guifa , 
cbe ci filmeremmo felici , qualora gli altri 
Corpi Sovrani nelle Sentenze , che pronuncia- 
no fopra i nofirì affari nelle varie lor perti- 
nenze , feguiffero f Efempio di quefio primo 
Variamento del Regno? 

La ftefla Aflèmblea del i<58i. prefe- la 
difefa del Libro deCaufis Majoribus del Sig* 
Gerbais Dottore della Sorbona, ch’era flato 
pubblicato f anno 1679. e di cui Papa In- 
nocenza XI. aveva profcritta la Dottrina co- 
meSciimatica , ed ingiuriofa alla S. Sede. I 
CommilTarj dell’ Aflemblea commendarono 
altamente il Libro del Dottore Gerbais , ma 
furono però di awifo, che vi faceflè in 
una feconda Edizione alcune correzioni . A- 
veva quefto Dottore comporto tal Trattato 
per commiftìone del Clero Franzefe. Vi fo- 
rteti ta per tutto le m3!lime della Chiefa Gal- 
licana, e quella particolarmente, che iVe- 
fcovi debbon efler giudicati in prima Irtan- 
za nelle loro Provincie dai proprj Confra- 
telli , e che hanno facoltà di decidere del- 
le materie di Fede, e di Difciplina. Tali 
principi, che fono i medefimi, che hanno 
tenuto tutti gli Antichi, non erano piaciu- 
ti alla Corte di Roma, ed i Vefcovi convo- 
cati ne aflunfero fanno 1681. la difefavi; 
gorofiifima . Corti infero il Signor David a prò* 
durre un ampio dilucidamento del fuo Libro 
dei Giudizj Canonici dei Vefcovi , e vollero, 

ch’ei 
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ch’eì dichiaraflè, ohe rìconofceva , i Sudditi 
* del Regno non poter e fière chiamati fuori 

di Francia per eflèr giudicati, e che il Pa- 
pa doveva rimettere ai Giudici Francefi la 
cognizione delle caufe riguardanti i Vefcovi di 
? quel Regno.Gli fu fatta altresì fare una Dichia* 
• razione chiara , e preci fa fopra le Libertà della 
Chiefa Gallicana , ed intorno alle MafTime del 
Regno oppofie ai pregiudizj Oltramontani. 

Ogn’ ino vede come tutto quello difpo- 
•neva le tracce di ciò , che doveva deci- 
derli nella Generale Aflèmblea del profilino 
anno 1682. la cui convocazione fi chiefe 
al Re. Vi prefedette anche allora ¥ Arci- 
vefcovo di Parigi 5 ed efTendofi ventilato 
l’affare della Regalia , vi fi diede al Re una 
totale foddisfazione , e lafciaronfi da parte 
- i Privilegi delle Chiefe di Linguadoca , e 
delle altre fiate perpetuamente efenti dal 
Dritto di Regalia. Fece quindi la fteflàAf- 
femblea la famofa Dichiarazione intorno all* 
Autorità Ecclefiafiica } ed alla Poteftà Tem- 
porale in conformità dei Decreti dei Concilj 
diCoftanza, ediBafilea, la quale con quat- 
tro Articoli abbraccia i punti principali di 
quefia Dottrina. A vifta di tale Dichiara- 
zione promulgò il Re un Editto, che ven- 
ne verificato nel Parlamento. II primo Pre- 
fidente, il Procurator Generale, ed alcuni 
Configlieri fi portarono all’ Aflèmblea della 
Facoltà Teologica di Parigi il dì 2. diMag. 
gio per farvelo pubblicare in loro prefen- 
za , e vi fu fatto un Decreto, per cui fi or- 
dinò di notarlo nei Regiftri della Facoltà ec. 

L * 
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La Dichiarazione del Clero venne con for* 
za invertita dai Teologi prevenuti dell’ In- 
fallibilità del Papa, ed uscirono varie Ope- 
re contro la Dottrina della Chiefa di Fran- 
tela. Giovanni Tommafo Rocaberti , eh 1 era 
flato Generale de J Domenicani nel 1674. Ar- 
civefcovo di Valenza nel 1676. e che fu poi 
Inquifitor Generale diSpagna, fanno 1693, 
pubblicò tre volumi in foglio per irtabilire 
le maifirae contrarie alla Dichiarazione del 
Clero di Francia. Quindi fi prefe la briga 
dj raccogliere in 21. Volumi in foglio tutte 
le Opere dell’ ifteflò calibro, e fece ftam- 
pare a Roma a proprie fpefe querta im- 
menfa collezione. Il Parlamento di Parigi 
con Decreto del 20. di Dicembre del 1695. 
ne proibì la vendita . 

Il Re incaricò il famofo Bortuet VefcoVo 
di Meaux della confutazione di quefto Scrit- 
tore, e degli altri Partigiani delle Maifime 
Romane , e di propugnare i quattro Arti- 
coli. Lo fece querto dotto Prelato con tut- 
to il vigore, e con quella moderazione v 
che doveva afpettarfi da lui. 11 fuo Libro 
latino, che fu poi tradotto in Franzefe, è 
intitolato: Defenfio declarationis Conventus 
Cleri ($ic. Vi dimortrò colla malfima evi- 
denza , come la Dottrina della Chielà Gal- 
licana comprefa nei quattro Articoli non è 
altro, che la fletta Dottrina della Scrittura , 
e della Tradizione, e come, anziché inde- 
bolire, e diminuire il Primato, e f Auto- 
rità-dei Sommo Pontefice, e della S.Sede, 
U pope nella fua intera forza , nel fuo fplen- 




XV 

dorè, e nella fua antica maellà, dilungan- 
done le odiofe, e falle prerogative , collè 
quali gl’ignoranti, e gli adulatori in que- 
lli ultimi tempi lì fono sforzati d’ aggra- 
varla, e d’ ofcurarla .. Si rileva che il Papa 
reftò offefo dalla Dichiarazione del Clero . 

• V % 

Negb le Bolle a quei del fecondo Ordine 
di quefta Alfemblea, -eh’ erano fiati nomi- 
nati Vefcovi. Il Re dal canto fuo proibì V- 
che li ricorrere a Roma per aver le Bol- 
le ; e quello diflàpore fi mantenne per 
tutto il Pontificato d’ Innocenzio XI. In 
quello tempo inforfe nuovo contrailo fra 
il Papa > e il Re per rapporto alle Fran- 
chigie degli Ambalciatori di fua Maellà a 
quella Corte . Quella nuova vertenza ca- 
giono molti animoG patti da una parte, e 
dall’ altra. Innocenzio XI. fi oflinò perpe- 
tuamente a negare le Bolle a coloro, che 
dal Re erano flati nominati Vefcovi , e che 
avevano alfiflito all’ Aflèmblea del 1682, 
Temendo il Re, che il Papa non inoltrarle 
le cofe di vantaggio , appellò per mezzo 
del fuo Procurator Generale del Parlamen- 
to da qualunque cofa il Papa poteiTe in- 
traprendere in pregiudizio di fua Maellà , 
dei fuoi Sudditi, e della fua Corona. L’Ap- 
pellazione fu fatta al Concilio Univerfale, 
che piacerebbe a fua Santità di convocare 
nelle forme Canoniche, da tutti i palli. At- 
ti , e Sentenze, che il Papa avelie potuta» a 
potette pronunciare in pregiudizio della Fran- 
cia ec. Il Parlamento fece porre nel Regi Aro 
quell’ Appellazione : L Ufiziale dj Parigi coiv* 

fegnl> 



Digitized by GoogI( 



xvì 

fegnb al Procurator Generale le Lettere dette 
Apoftolos , per continuar F Appellazione in 
cafo di bifogno . Gli Arcivefcovi , ed i Ve- 
fcovi, che fr trovavano in Parigi efTendofi 
uniti per ordine dei Re, dichiararono, che 
approvavano F Appellazione , e tutto quel- 
lo, eh 5 era (dato fatto dai Re . Gli Agenti 
del Clero ferrifero fopra tal foggetto una 
Lettera Circolare a tutti i Vefcovi del Re- 
gno. Il Clero di Parigi, e F CJniverfitàcon 
Atti particolari fi unirono alF Appellazione 
intromeffa dal Procurator Generale. L’an- 
no feguente Innocenzio XI. cefsò di vive- 
re. Aleflandro Vili, fuo Succeflòre feppe 
temporeggiare con la Francia fenza accor- 
dare le nominate Bolle 5 ma morto nel 1691. 
ed eletto F anno feguente Innocenzio XII. 
terminò quelli alla perfine le controverfie 
fra la Corte di Francia , e quella di Roma . 

L’Opera della quale diamo' ora una fé. 
conda Edizione riveduta, ed accrefciuta, è 
del Famofo du Piu tanto noto nell’ Eccle- 
fraftica Moria , e nella Letteraria Repubblica 
per numero grande di Stampe. Credette egli 
di far cofa utile al Pubblico componendo 
quello Trattato , ma Angolarmente ai Baccel- 
lieri Licenziati . Comprende il medelìmo le 
quattro Proporzioni della Dichiarazione del ’ 
Clero di Francia del 1682. fpiegate in 
tutta la loro eltenfione; le prove di ogni 
una di quelle Propofizioni : le v rifpolle alle 
Obiezioni, che vi fi potrebbero fare ; e i 
fondamenti delle Malfime, e delle Libertà 
iella Chiefa Gallicana. Intorno a tal fog- 
getto 
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_ XVl! 

gettò non vi è Libro nè piè metodico, nè 
più chiaro di quello. 

La Dottrina dei quattro Articoli intereffa 
laChielk, ed i Sovrani , Io che prova quan- 
to importi , che fia nota . Ciò non ottante 
molti Ecclefiaftici, maflìme nelle Provincie, 
non ne fanno tampoco il nome, per non 
' averne mai fentito far parola nei lorocorfi 
Teologici, nè nei Seminar; , oppure ,- fe ri è te- 
ttato loro parlato, è flato per fargli conce- 
pir odio per le noftre mattìme , e per le 
noftre preziolè libertà, il' che accade per lo 
più nei Seminar; . Quindi nafcono i pregiu- 
dizi la divifione, e le turbolenze, che al- 
terano la Pace della Chiefa , e che fi perpe- 
tuano appunto , perchè fi è male ammaeftrati 
dei genuini principi di una tal Dottrina. E* 
pertanto neceflàrio di porre ogni Ecclefialtico 
particolare in iflato di conofcere a fondo 
quella materia, e di abbracciare le noftre 
Maflìme con cognizione di-caufa. Forman- 
do il Clero quelli quattro Articoli, null’altro 
fece, che rinnovare la Dottrina della Chiela 
Gallicana, eh’ è la fletta della Chiefa primi- 
tiva; e i noftriRe, che ne hanno preìcritto 
f inlègnamento, hanno dichiarato, che la 
Dottrina del Clero loro quella efler dee di 
tutti i lor Sudditi. 

*> Bramiamo, che quell 5 Opera ottenga il fuo 
effetto, e che fia letta fenza preoccupazione , 
e 'con intenzione di elaminare fe la Dottri- 
na, che vi viene infegnata, fia validamente 
fondata , vale a dire, le fia veramente appog- 
giata alla Sagra Srittura , e alla Tradizione. 

TA- 
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T A V O LA 

Dei Titoli del primo Tomo . 

P refazione . 

Lettera delT Affemblea del Clero di Fran- 
cia tenuta nel 1682. a tutti ì "Prelati 
della Chiefa Gallicana 
Dichiarazione del Clero di Francia intorno 
alla Potefia Ecclefigfiica dei 1 9. Marz o 
1682. in latino , ed Italiano 
Editto del Re f opra la Dichiarazione fatta 
dal Clero di Francia dei propr j ferimen - 
ti intorno all Autorità Écclejtajiica regi- 
Jìrato nel Parlamento li 23. Marzo 162 2. 
Decreto del Confidilo di Stato del Re dei 

" 24. Maggio 17 66. 

Prima Propofizione . pa&, 1 

Pròve della prima Propofizione 2 

Articolo I. che la Potefia della Chiefa è af- 
fatto Spirituale j 

Prima Prova , che Gesù Criflo non avendo 
efercitato Potè fa temporale , non è credì- 
bile , che n abbia dato alla Chiefa jyj 
Seconda Prova , che la Potefia da Gesù 
Grifo data alla fua Chiefa riguarda le 
fole cofe fpifituali 

Terza Prova, che Gesù Criflo , e gli Apofio- 
li e (eludono dalla Chiefa la Potejfa , eGiu- 
rifdizione fopra il Temporale 19 

Quarta Prova ^ cavata dalle Teflimonianze 
dei Papi, dei Vefcovi > dei Padri , i quali 

di- 
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dichiarano y chelaChìefa ha Votefta [opra 
le foie cofe spirituali , come i Re hannola 
J opra le fole cofe temporali , e che que - 
fte due Toteft'a fono indipendenti T una 

• dall altra . 27 

Quinta Trova , che la Chieda non ha drit - % 
to di coftringere ì fuoi membri colla for- fi 
za , 0 col gaftigo corporale 39 Jj 

Sefta Trova , chef effetto della Scomunica , 
e delle altre Cenfure rifguarda Soltanto 
la privazione dei beni fpirituali , einniun 
modo quella del beni temporali Che non 
conviene [comunicare* i Re •» Rilevar* : 



Articolo II. che la Votefta Reale e per JC 
fteffa indipendente, dalla J pirituale 86 : 

Prima Trova, che la potefta dei Re è im~ 1 
mediatamente ft abilita da Dio , e che non 
dipende da. altri , che da ejj'o ’ .87 

Seconda Trova , che il J'olo Dio può punire 
• i Re peccatori con pene temporali 104 
Terza Trova , che non è giammai permejjo 
ai Criftiani il reftftere colla forza y e colla 
via dell * armi ai Re , che abufano della \ 
lor potefta , ma che fono obbligati a fof- 

frirc pazientemente 114 

Quarta Trova , doverjt obbedire i Trincipi 
~ nelle cofe Civili , e temporali , nè efter 
alcun Criftiano difpenfato da tal obbligo t " 
n's poterlo e fere [otto pretefto di Religio - 

ne 138 

Articolo HI. Ejfer nuova , e per confeguen- 
te f alfa T opinione di coloro , i quali [o~ 





, fi** 
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■ftewnt , che i -Papi poppane depme ì 

v LZ, de t *•*> di **• 

rttcolo ly, che l opratone di coloro quali 

■tengono , che i Papi poffano deplTi 

Stato alU Chiefa , e allo 

Articolo V. Sentimenti del Clero di Fronda 
intorno alla Quejlione della SovranttUéi 
R* nel temporale 

*7,rl° T\ Se " Umem ' <M/a holl 

gita di Parigi intorno alia Sovranità dei 
Re nel temporale 

Articolo VII. Regolamenti delli Stati dell], 
gno, e Sentenze del Parlamento per con. 

. j/ralT ^ S0Vranit ' a det Re »*l tempo. 

^ttcofy VTH. Sentimenti degli antichi Teo. 

* trance P intorno alla Sovranità dei 
Re net temporale x 

Articolo IX Sentimento dell altre Nazioni 
intorno all tndtpendenza dei Re, e delli 
f*** [e daiU ' Potefi « Ecclejìajìica nel tem. 

Rìfpofie ali Objezioni contro la prima Pro. 
porzione 

Articolo- I. Rifpojla, alf obiezione cavata da 
alcuni pajfi della Jacra Scrittura ivi 

templi cavati dal 
Vecchio Tejt amento- • * 

Ar, df°f^r ?f cj>d Me «w- «22 

da Uuid Imperateti , o df Re Cri. 
dci'pj he fi Attende cjferc flati depofli 

2 36 
Fri- 
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"Primo ef empio , della f comunica delflmpe - 
rat or Teodofio . 238 

Secondo efempio delt Imperator A nafta- 

fio- > 24J 

Terzo efempio , cavato dal Privilegio di S. 
Medardo di Soijfons , e W’ alcuni altri 
attribuiti a S. Gregorio Magno. 248 

Quarto efempio } ^e//<* Depofiztone di Vam - 
' «foi Re di Spagna. “ 257 

Quinto efempio , di Papa Sergio , e dell' Im- 
perai or Gìuftìniano II. 261 

Sefto efempio , Co fantino , e rfe// >- 

Imperator Filippo . 262 & 

Settimo efempio , Gregorio li. e dell'Im- 
peratore Leone Ij aurico . 263 

Ottavo j e No»o esempio del Re Yvetot , e 
di un Re della gran Bretagna , 
t cambi falft. 27 1 

Efempio decimo , della pretefa depofiztone di 
Childerigo fatta da Papa fytccaria. 274 
Undecimo efempio , della Traslazione delt 
Impero d' Occidente dai Greci ai F ran- 
ce fi . -• TSS 5 

Duodecimo efempio , fl?e//d Depcfizione di Lui- 
gi il Buono y e di Lotario. 273 

Decimo terzo efempio , della Inftituzione dei 
fette Eiettori . ■ 302 

Decimo quarto efempio , rfe//<* Depofizionc 
dell 5 Imperator Enrico IV. fatta da Gre- 
gorio VII. 313 

Decorno quinto efempio 3 della Depofizione di 
Ottone IV. 326 

Decimo- fefto efempio , <tfe//tf Depofiztone di 
Federico IL 3 3<3 

De- 
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Decimo fettina efempìo f delta Depqfizione 
dell ’ Imperatore Luigi di Baviera . 342 
Ef empii di alcuni tentativi fatti dai Tape 
• contro i Re di Francia, 34 9 

Articolo IV. Dell* autorità dai Papi arroga- 
ta fi [opra i Re d’ Inghilterra . 5j 5 

Articolo V. Rifpofta all' obiezione tratta dal 
Canone IV. del Concilio IV. Lateranen - 
f e , 3 6 } 

Articolo VI. Rifpofia ai Canoni del Concilio 

di Cofianza. * . , ,37° 

Articolo VII. Rifpofia alle Autorità dei Teo- 
logi , e dei Canonifti moderni . 37^ 

Articolo Vili Rifpofta al pretefo Decreto 
della Facoltà Teologica di Parigi del tem- 
po di Enrico IH. alla Difputa del Car- 
dinale du Perron alla Cenfura del Libro 
delle Liberta della Chiefa Gallicana , ed 
a ciò che avvenne dopo la Dichiarazione 
del Clero del 1682 . , 3 8 ° 

Articolo IX. Rifpofta ai razìocinj ufati per 
dimoftrare , che i Papi hanno unaPotefta 
~ indiretta fui temporale dei Re. 39° 
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L E T TER A 

Dell’ AfTemblea 

DEL CLERO DI FRANCIA 
Tenuta nel 1682. 

, . •* V 

A TUTTI I PRELATI 



DELLA CHIESA GALLICANA, 

Gli Arcivefcovi , Ve f covi , ed altri Ecclefiafiici* 
Deputati dal Clero di Francia , e convocati 
in Parigi per comando di Sua Mae fi à > agl II - 
lufiriffimi , e Reverendi (fimi Arcivefcovi , e 
’ Vefcòvi di tutto il Regno di Francia : Salute , 




Nofiri Reverendissimi , e ReligiofiSsimi 
* Colleghi nel VeScoyado. 

è noto, che è fiata alquanto Scon- 
vr^ AAF %, yolta ]a pace della ChieSa Gallica- 
na ,• mentre per dilungare un tal ma- 
le il voftro amore per l’unione ci ha 
deputati. 

Lo diciamo con fidanza , Col leghi 
nofiri cariflìmi , Servendoci dell’ eSpreflìoni di S, 
Cipriane -.Gesù Crifto per dimofirare l'Unità fondo 
una fola, ed unica Cattedra , e piani} la Porgente 
dell’Unità , inguif a che fi propaghi da uno folo . Co- 
lui pertanto che abbandona la Cattedra di Pietro, 
fopra la quale è fiata- fondata la Chiefa , non è 
piu nella Chiefa : E colui che non conferva più 
l'Unità , ha perduto la Fede. Per tal ragione ap- 
punto dal momento che Siamo fiati convocati nel 
noine di. G e tu Cri fio, niente abbiam avuto tanto 

a cuo- 
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a cuore , quanto il procurare * d’ aver tutti noi 
uno flejfo fpirito , ficcome fecondo l’Apoftolo , 
tutti noi non componghiamo che un Corpo tnede- 
fipt° » e non fidamente non v’è flato fra noi alcuno , 
Scifma , ma perchè non fi d effe k più leggiera ap- 
parenza didifparere fra noi ? e il Capo di tutta 
a Chiefa . Tanto meno poi temiamo una tale 
'ventura , quanto per un effetto della Divina 
>ontà, e provvidenza abbiamo al prefente un 
! pontefice , il quale per tutte le fue grandi qual- 
ità , e per le virtù paftorali, ài cui è ricolmo, 
merita che non folo lo veneriamo come la Pie- 
tra della Chiefa , ma eziandio come Yefemplare , 
ed il modello dei Fedeli in ogni forra d’ opero 
buone . 

* L* illuftre Oratore , che ha dato principiò 
alla noftra Affemblea, mentre offerivamo in co- 
mune il Sagrificio per le mani dell’ illuflrifiimo 
Arcivefcovo di Parigi degno noftro Prefidente, 
affine d'implorare la grazia ,el’ a;uto dello Spi- 
rito Santo, ci ha preventi' amente delineato l'i- 
dea di quella unione , e dello zelo , col quale tut- 
ti noi dobbiam concorrere illa confervazione 
dell’ Unità della Chiefa,- e lo ha fatto con tan- 
ta eloquenza, erudizione, e pietà, che fin d’al- 
lora fi promife ogn’ uno la riufcita felice della 
noftra Affemblea . 

Nonabbìamo il menomo dubbio che non.fiat& 
reftati paghi , e di ciò , che abbiamo ottenuto 
dalla pietà dfl Criftianiffimo. noftro Re, e di 
quello, che abbiamo fatto dal canto noftro non 
meno per confervar la pace , che per meritarci la - 
grazia di Monarca sì grande , e ad un tempo v ftef- 
fo teftificaigli la noftra gratitudine; e finalmente 

della 

• ' 3 *•' \ .. 4 
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* Jacopo Benigno Bolfuct Vefcovo di Meaux L!0- 
raiionc pronunciata nell’apertura deli’ AlTcmblea ge- 
nerale del Clero del »68 ì. fu ftarogata per commiltìo- 
nc 4i quell» Aàèmblea, 
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della Lettera che fcrivemmo al noftroS.Padre Ir 
Pontefice . Tuttavia abbiam creduto che foffè 
cola rilevantiflìma lo fpiegarci ancora di piu , 
affinchè nulla mai accadeffe, che foflè valevole 
a turbare nemmeno in minima parte la quiete 
della Chiefa, e la tranquillità dell’Ordine Epi- 
fcopale . ... 

In fatti alla menoma ombra di difeordiaeflen- 
doli ogn’uno di noi innorridito , abbiamo credu^ 
to di non poter far colà più conducente alla con- 
fervanone deirEccIefiauica unità^, quanto lo fta- 
bilire certe regole, o piuttolèo richiamar* ilio 
fpirito d$i fedeli la memoria delle antiche , Cot- 
to la protezione delle quali tutta la Chiefa Gal- 
licana , di cui lo Spirito Santo ci ba confidato il 
governo , fi trovafle per tal modo ficura , che 
niuno nè per vile adulazione, nè per un defio 
fregolato di una falfa libertà, potejfie oltrepaffa- 
r: i confini piantati dai noftri Padri ed affin- 
chè per tal modo efpofta nella Tua vera luce la 
verità , efl'a ftelfa ci ponefle al coperto d’ ogni 
pericolo di divifione . > 

E ficcome fiamo tenuti non Colo a confermar 
la pace fra i Cattolici , ma ad operare altresi 
alla riunione di coloro, i quali Ji fono f epara- 
ti dalla Spofa di Gesù Cri fio per unirji al fi a- 
dultera , e eh' hanno rinunciato alle p'romejfe del- 
la Chiefa ; quella ragione ci ha pariménte im- 
pegnati a dichiarare qual fia il fentimentò de* 
Cattolici crcdutodanoi conforme alla verità; 
dopo di che noi ci promettiamo , che niuno 
potrà giammai piu imporre alta focietà dei fe- 
deli colle fue calunnie , nè corrompere con perfi- 
da prevaricazione le verità delta Fede . Noi 
fperiamo altresì , che coloro , ì quali fatto 
pretefto degli errori ? che ci imputavano , fi 
fono finora Scatenati contro la Chiefa Rom ai- 
na , come contro una prefeita Babilonia , per- 
chè non cpnofce vano , o fingevano di non co- 
nolcere i noftri veraci fentimenti . ora ch$ la 
- . toni. I. • ' b ' - Jl 
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è fmafcherata , finiranno di calunniar! 
ci , c non perfevereranno di più nél loro Scif- 
, dèreftato da S» Agofiino per un delitto 
Più atroce della «erta Idolatria . - 

Noi adunque proferiamo di credere , che 
quantunque Gesù Crifto ftabilifle i dodici Di- 
lcepoli , che eleffe , e denominò Apoftoli per 
governare infiein.e la fua Chiefa , e gli veftifle 
tutti egualmente della medefima dignità , e del- 
la medefima poterti , come fi efprime S. Ci- 
pnano ; nulla di meno. ei conferì il Primato 
a S. Pietro , come ci infegna H Vangelo , e 
come ce n affiora tutta 1* ecclefiaftica Tradi- 
zione ; Quindi noi riconofchiamo con S. Ber- 
ìurdo , che il Romano Pontefice fucceflor di 
,r trÓ P°V iede . », 'veramente non foto , e ad 
elclufione d ogni altro , ma nel grado eminen- 
te l Apoflolica Poiefià da Dio fiabilita : e per 
confermare a un tempo fteflo 1’ onore del Sa- 
cerdozio , a cui da .Gesù Crirto fummo innal- 
zi ?, ^"ghiamo coi Santi Padri , e Dotto- 
ri della Chiefa, che le Chiavi furono daprin- 
cipio dafe .ad un folo , perchè fodero confer- 
ete all Unita^ i e crediam^*cKe tutti i Fede- 
li fieno foggetti ai Decreti dei Sommi Ponte! 
ftcì , o rifguardi.no quefti la Fede , o la Ri- 
forma generale della Difciplina , e dei Coftu- 
,m i pero che P ufo di quella Sovra* 

na Potefta fpincuale debba ertele moderato , e 
regolato dai Canoni , venerati da tutto V U- 
mverfo ; e che fe per la diverfità del fentil 
mento delle Chiefe inforgejfe alcuna difficoltà, 
eonfider abile , in tal c 'afo farebbe d’ uopo , co- 
me dice S, Leone , chiamare da 'tutte le parti 
del Mondo un numero maggióre di Ve f covi m 

Convocate un Conciliò generale J che dileguale 
o calmaffe ogni ' motivo di diffenfione perchè 
nulla Yeflaffe di dùbbi ofo nella Fede , e nulla d' 
alterato nella Camita . ' 

Del fimadeilte non éfleitdo ia Repubblica 

u Ai*- 
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tisana governata dal folo Sacerdozio , ma f» 
ziandio dall’ Impero pofleduto dai Re, e dal- 
ie Poterti fuperiori , è fiato di meftieri , do- 
po d’avere ovviato agli Scifmi che potrebbero 
dividere la Chiefa , che impedirtimo ancora i 
movimenti dei Popoli , che potrebbero diftur- 
bar 1’ Impero fingolarmente in querto Regno , 
in cui col pretefto di Religione furono com- 
meflì tanti attentati contro la Regia Autorità. 
Per querto appunto noi abbiamo determinato , 
che la Poterti dei Re rifpetto al temporale non 
fia fottopofta alia Poterti Ecclefìaftica , per ti- 
more , che fe la Poterti Spirituale tentafl'e d* 
intraprendere alcuna cofa in pregiudizio della 
Potei» temporale , non ne forte fconvolta la 
pubblica tranquilliti . Finalmente , venerabi- 
liflimi noftri Confratelli ,.noi fcongiuriamo la 
voftra Carità , e pietà in quella guifa , che 
altre volte i Padri del primo Concilio Coftan- 
tinopolitano pregavano i Vefcovi del Concilio 
Romano, Spedendo loro gli Atti di quelCon^ 
ci 1 io, a confermare con i voftri voti quanto noi 
abbiamo determinato per aflicurare per Tempre 
la pace delia Chiefa di Francia, ed a porre le 
voftre cure , affinchè quella Dottrina , che 
d’ unanime confentimento abbiamo giudicato , 
che debba pubblicarli , venga accettata dalle 
voftre Chicle , e dalle Univerfità , e Scuole 
che fi trovano fotto la voftra Giurifdizione , 
o che fieno ftabilite nelle voftre Diocefi, e che 
mai non vi venga jnfegnata cofa alcuna a que- 
lla contrarla .. Da una tal condotta, fuccederà , 
che Siccome il Concilio di Coftantinopoli di- 
venne univerfale , ed Ecumenico per 1’ aderi- 
mento dei Padri del Concilio di Roma , cosi 
la noftra Artemblea per. la noftra unanimità di- 
verrà pure un Concilio Nazionale di tutto il 
Regno i e gli Articoli di. Dottrina , che vi 
mandiamo, faranno Canoni di tutta la Chiefa 

b v Gal- 
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Gallicana venerati dai Fedeli , t degni d im- 
mortalità . 

• Bramiamo , che godiate in Geni Olito yna 
fanità perfetta > e preghiamo- Dio a confervar- 
vi pel bene della fua Chiefa. 



,, •• % 

j FRANCESCO Arcivefcovo di Parigi 
Prefidente per ordine dell'Aflemblea. 

■ - 4 . 

MAUCROIX Canonico di Reims 
Segretario. 

COURCIER Teologale di Parigi 
Segretario. 



*'■ * • 

* . - . V' 

Vo/lr!' affez.ìonatì/pmì Fratelli 

Gli Arcivefcovi , Vefcovj , ed altri 
Ecclefiallici Deputati dal Clero 
di Francia . 



Parigi *9» Marzo 1682, 

< ! • ti J • 
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CLERI GALLICANI DICHIARAZIONE 

De Ecclefiaftica Potè- Del CleroGallicano di 
ftateDecIaratio. Francia fopra la Po» 

teflà Ecclefiaftica . 

w, .9. Mwtii .68». Dt . I9 lUru i68i 

E Cclelùe Gallicana Or ftudiano molti in, 
Decreta , & Lì- O quelto tempo di di- 
bertates a inajoribus no- ftruggere i Decreti del» 
ftris tanto liudio prò- la Chiefa Gallicana, e 
« pugnat3s , earumque le Lue Libertà dai no- 
fundamenta facris Ca- ftri antichi con tanto 
nonibus , & Patrum zelo foftenuti , e diro- 
Traditione nixa multi verfciare i fondamenti 
diruere moliuntur ; nec ftabiliti fopra i fagrl 
defunt , qui earum ob- Canoni , non meno che 
tentu Primatum Beati lui la Tradizione de’ Pa- 
Petri , ejulque Succef- dri . Altri (otto colore 
forum RomanorumPon, di difenderli piano d’ 
tificum a Chrifto in- intaccar# il Primato di 
ftitutum , iifquc deb;- S. Pietro, e dei Ro<- 
tam ab omnibus Chri- mani Pontefici Succef. 
fiianisobedientiamjSe- fori di Lui da Crifto 
difque Apoftolicce , in iftituito, d’ impedire, 
qua fides praedicatur , che venga renduta loro 
& unitas fervatur Ec- l’ obbedienza da tutto il 
clefiae , reverendam o- mondo ad efli dovuta, ed 
mnibus Gentibus Ma- avvilire la Maeftà del- 
jeftatem imminuere non la Santa Sede A^oflolz- 
vereantur . Haeretici ca alle Nazioni tutte 
quoque nihil praeter- rifpettabile , In cui vie. 
mittunt quo eam po- ne infegnata la Fede 
teftatem, qua oax Ec. verace della Chiefa, e 
tlefite continetur , in- da cui è la fua unità 
vidiofam , & gravem confa- vata. Gli Eretici 
Regibus , & Populis in oltre tutto fanno 
oftentent : iifque frau- per dimoftrare odiofa, 
elibus fimplices anirnas ed infoffribile ai Re, 
ab Ecclefi» Magiftris , ed ai Popoli quella Po* 
Chri- 4;. 3 teftà 
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* X V conferva la O-jf fàSTi 
me* iella Chiefa » * l* r "”“°" u e t incommoda 
dilungare con tal arti- ^ lflUS , Nos Ar- 
fizio le anime ftmphci fS fcop ; , & Bpi- 

dalla fu a Comunione . p 3r i fu s mandato 

re riparo a fif- ^ congregati Be- 



fana »««* , fif icopi rat»*»** — r 

Per porre riparo a R ^* 0 congregati Bc- 

fatti difordini , No l ,JL m Gallicanam re- 
Arcivefcovi , c Ve co^i elefiam^^ # 
per comando del pr Eccc le(Ìafticis 

focati in ter* ra£ £»" Dep»- 

prefentanti, la ‘ ‘ tat ; s diligenti traftatu 

Gallicana infierire Mbito , hatc fancierv- 

IL’":; SfSS£ af! 1’aectar.naa effe 
Deputati, dopo m ab _ aux mus- 

ra deliberazione , w 

biamo giudicato 4 . 

«cifrario ,1 fare ■ , o, • ; 

golamenti , e >* 

chiaraaione » che feg« I. 

!• ;• «-.iti Petto ) ®| u , 

Che San Pietro , e * SuccefloribusChn- 

Succeflwi ài In» V« : : J gj? V Icari is » ìpfi^ 
ai Gesù Crifto, e ce “ re rum Spiri- 

tutta la Chtefa tualium * & ad «ter- 

akra Potete non hatì ^ f#tutem pertinen- 
do rieeyuto da » . non autem Ci- 

falvo che fopra le cofe *»«»> ac Tempora- 

Spirituali, e che ri^ a De o tradi- 

guardanolafalute, 1 Voteftat** > *£ 

non già [opra te cole ^ p^no , * 

Temporali , e Truffi «kw» non <Jf <** 

facendoci faterete Reto ; & «rum 

Geru Crifto, ‘‘ f rMÌ „ ,n. w /““ 

to', TToi.dc toc Avoto- 

Werr 0 Cer*w» cum iUud ; ,1 ? mn ‘ s 

Cefarc fi »?{*”£"*? , „ anima *«$2Ì£ 

0 Dio-, nuche ffettà» » r^ìimicnhtts fibit** 

55. Che fedi w ,„ 4.** 

ftierr attenerli aUjP- ^ 
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,, poteflas nifi a Beo : 
„ qua autem funt * a 
3, Dee ordinati, funi . 
„ Inique qui Potefiati 
33 re fi flit , Dei ordina-* 
3, tioni refiftit < 3, Re- 
§es ergo , & Principe* 
jn TemporalibuS * nul? 
li EcciefiafticcePotefta- 
ti Dei ordinatione fub- 
jici, neque alidori tate 
n Glavium Ecclefia? ? di- 
rete vel indireste 
deponi , aut illorum 
fubditos ex imi a fide , 
atque obedicntia ap 
proeftito fidelitatis Sa- 
cramento folvi. pofie 3 
eamque féntetìtiam pu- 
blicx tranquillitati ne- 
ceflariam , nec minus 
Ecclefix , quam impe- 
rio utilejn , ut Ver- 
bo Dei , Patrum Tra- 
ditioni y & Sandoruur 
exemplis eonfonam , 
onjnino retinendam * 









t ' 
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preflo precetto del Santo 
A portolo Paolo : 3, Che 
„ ogni uno vìve f ornane fi 
„ 0 alle fuperiori pottftàt 
,, imperciocché non vi 
,, ha potefia, che da Dìo 
,3 non difcenda : e defilo 
,, cquegli , che ordina 
„ quelle cofe , che forno 
3, [opra la terra i per 
„ lo che colui j che fi 
,, oppone alla Potefia, fp 
„ tefla al pareteti * dir 
„ vino, ,, Per confe- 
guente noi dichiariamo, 
che i Re non fono fornir 
meffi ad alcuna Ecde- 
Gaftica Poterti per .or- 
dine Divino 3 nelle co- 
fe che riguardano il 
Temporale: Ch’eflì nè 
direttamente 3 nè indi* 
rettamente portano erter 
deporti dall' autorità 
delle Chiavi Ecclefiar 
rtiche: Che I loro Sudi» 
diti erter non poflono 
e Tentati dalla fommi£ 
fione,e dalla obhedienu 
za, che loro debbono^ 
o difpenfati dal $iur». 
«pento di Fedeltà :.Chè 

flupfta Dottrina oeaek 

-feria alla Pubblica Paco, 
A^a#taSBgiofa di pati 
alla Chi e fa, «ie alto 
Stato, dee creder/! con. 
iprnie «Ila Sagra Scrit. 
-tura, alla Tradizione 
4 e* Padri della Chiefa, 
•9 al li cfempli.de’ Sentii, 

b 4 il 
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aocxti 

IL 

Che la pienezza del- 
la poteftà dalla Santa 
Sede Apoftolica, e dai 
Succeffori di S. Pietro 
Vicarj di Gestì Crifto 
pofleduta fopra le cofe 
Spirituali è non di me- 
no tale, quale la fida- 
no i Decreti del Santo 
Ecumenico Concilio di 
Coftanza contenuti neh 
de Soffioni 4. e 5. ap* 
provati dalla Santa Se- 
de Apoftolica , e coni 
fermati dalla pratica di 
tutta la Chieda , e da’ 
Roman i Pontefici , ed 
offervati in ogni tem- 
po con fomma religio- 
sità dalla ChiefaGalli- 
cana , confervano la lo- 
to forza , e valore y e 
che la Chieda di Bran- 
-eia rigetta 1* opinione 
'dtì coloro, che intac- 
cano quelli Decretile 
S 1 indebolirono col di- 
te, che la loro autori- 
tà non è a dovere (ta- 
bi lita, che non fono 
■approvati , o che la lor 
difpofizione ha foltan- 
*0 rapporto al tèmpo 
'dèlio Sci fina. ■' 

III. 

Che perciò fa di me»- 
ftieri il regolar 1’ ufò 
della Poteftà Apoftolica 
a norma dei Canoni 

,11 i- <*• det- 

v ' 

» 



■'?_ ir. - ? 1 

Sic autem Tneffe A- 
poftolic® Sedi, ac Pe- 
tri Succefloribus Giri- ì 
fti yicariis , rerum 
Spiritual ium plenatn 
poteftatem , ut (ìmul 
valeant , atque immo- 
ta confiftant Sanftat 
Oecumenicoe Synodi 
Conftautienfis a Sedè 1 
Apoftolica comproba- 
ta y ipfoque Romano- 
rum Pontificum , ac 
totius Ecclefùe ufu 
confirmata , atque ab 
Ecclefia Gallicana per- 
petua religione tutto- 
dita Decreta , de au- 
ftoritate Conciliorum 
Generalium , qu® Se£- 
fione quarta, & quin- 
ta commentar y ned 
probari a Gallicana 
Ecclefia , qui eorum 
Deeretorum , quaff du- 
bi® fint audoritatis > 
ac minus approbata % 
robur infringant , aut 
ad folum Schifmatis 
tempus Concili! difU 
detorqueant - 



III. 

Hìnc Apoftolica» Po. 
teftatis ufutn mode— 
randum per Canone* 
Spiritu Dei condito* % 
Selci- 



ar 
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& totius Mundi reve- 
renti a confecratos : Va- 
lere etiain Regulas , 
Mores , & Inftituta a 
Regno , Se Ecclefia Gal- 
licana recepta , Pa- 
truracjue terminos ma- 
nere inconcuflos : at- 

que id pertinere ad 
ainplitudinem Àpofto- 
Jicce Sedis, ut Statuta, 
& confuetudines tantae 
Sedis , & Ecclefiarum 
confenfione firmata , 
propriam ftabilitatem 
obtineant . 



* , 

: IV. 

^ . 1 

IiT Fidei quoque 

quxftionibus, prccci- 
puas Summi Pontifici 
erte partes , ejufque 
Decreta ad omnes , & 
fìngulas Ecclefias per- 
tinere , nec tarnen ir- 
reformabile effe judi- 
ciutn , nifi Ecclefia? 

confenfus acceflerit. 

! » 

Qux accepta a Pa- 
tribus ad omnes Ec- 
clefias Gallicanas , at- 
que Epifcopos iis Spi— 
ritu Sanalo aurore pre- 
ndente s , mittenda de- 
crevimus: ut id ipfurh 
dicamus omnes , fimuf- 
<l ue 
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dettati dallo Spirito di 
Dio , e confagFati dalla 
univerfale venerazione 
di tutto il Mondo : Che 
le Regole , I Co fiumi , 
le Corti turioni accet- 
tate nel Regno, e nel- 
la Chiefa di Francia 
debbono aver la lor for- 
^a , e valore , e che gli 
ufi de’ nortri Padri deb- 
bonfi reftar limnobi IH; 
Che incombe eziandio 
alla grandezza della S. 
Sede Apoftolica , che le 
Leggi , e le confuetudi- 
ni filiate dal confenfo 
di quefta Sede, e dalle 
ChicTe,abbiano Fautori* 
tà s die loro appartiene, 

IV. 

Che febbene.il Papa 
ha la parte principale 
nelle quirtioni di.Fede, 
e i Tuoi Decreti rif- 
guardino le Chiefe tut- 
te , e cadauna di efie 
in particolare , il fuo 
giudizio, fe non vi fi 
unifica il confenfo del- 
la Chiefa , è fossetto a 
riforma . 

Sono quelle le ma fii- 
me , che noi ricevem- 
mo dai Padri nortri, e 
che abbiam decretato di 
{pedi re a tutte le Chie- 
le di Francia, e ai Ve- 
feovi , che con I' aflì- 
ftenza del Santo Spiri— 
‘ b i to 
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tó le governavano, afv cj'lt Tn eodem fenfu , 

finche tutti noi e una Se In eadem fententia, 

ftefTa cofa dichiàmò , e 

cinghiamo I Tenti menti 

rtiedefimi , ed oflerv’a- " 

mo tutti una flefla Dot- 

trina. ^ ..." 

f Francefco ArciveTcovo di Parigi Prefidente. 

T Carlo Maurizio ArciveTc. , Duca di Reiras . 
f Carlo Arcìveftovo d’ Ambrnn . 

■f Jacopo ArciveTcovo Duca di Cambray . 
j Giacinto ArciveTcovo di Alby. 
j Michele Phelypeaux , PP. ArciveTcovo di 
Bourges .. 

7 Jacopo- Nicola Oilbert Arcivefcovo di CarJ 
tagena,. Coadiutore di Rouven. 
f Luigi di Bourlemont > ArciveTcovo di Bor- 
deaux . 

T Gilberto, Vefcovo di Tournay. 
t Enrigo di Lavai , VeTcovo della Roccelhri 
T Niccolò VeTcovo di Rie?, 
t Daniello di CoTnac , VeTcovo , e Conte di 
Valenza, e di Die. 
f Gabriello, VeTcovo diAuturr. 
f Guglielmo, VeTcovo di Bazas. 
t Gabriello Filippo di Froullay odi Tefsi > 
VeTcovo di A v ranche* . 
t Giovanni, VeTcovo di Tolone. 

T Jacopo Benigno, VeTcovo di Meaux. 
f Sebaftiano di Guemadeuc , VeTcovo di S.Malò*' 
t L. M. A re. di Simiane di Gordes , VeTcovo 
.. di Langres . 

f Fr. Leone, VeTcovo di Glandeva. 
f Luca d’ Aquino, VeTcovo di Frejus. 
t J. B. M. Colbertj VeTcovo , e Signore di 
Montauban . 

't Carlo diPradeì, Vefc. di Montpellier. 

T Francefco Placido, VeTcovo di Mande. 
f Carlo, VeTcovo di Lavaur. , £ v . 

t Andrea, VeTcovo d’Auxerre» 

t Fran- 
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f Francefco, Vefcovo di Troja.' 
t Luigi* Antonio , Vefc. Conte di Chaloqt. 
f Francefco- Ignazio, Vefc.Conte di Tregiiier • . 
f Pietro , Vefcovo du Bellay. 
f Gabriello , Vefcovo di Confèrans . 1 < l ■ 

f Luigi - Alfonfo , Vefcovo di Ale* - 
t Umberto, Vefcovo di Toul, 

A ^ T T> Al fi 



•w 



'l 









J. B. d’Eftampes, Ye{£. di Marfili?* 

Paolo Filippo di Lufignan. 

Luigi d* Efpinay di S. Luca. . 

Coquelin . 

Lambert. 

. P. di Bermontè •-< • 

. A.H. di Fleury. , w.» • "■ 

Di Franqueville. 

M. di Ratabon . ' » • 

Clemente di Poudenx • , - _• 

BìgOt. . , ’ ... . v ^ r 

Di Gourgue.' 'd, , . ^ 

Di Villeneuve di Vence . 

C. Leny di Coaddetz. 

La Faye. : 

J. F. De l’ Efcure . , - 

- Pietro le Roi . •* 

j Dé Soupets . ' # ( : , 

A. Argoud Decano di Vienna .. 

De Baufiet Prevofto di Marfilid.-?- d. 

. G- Bochard de .Champigny » k ^ n- > * *. 

. DI S. Giorgio, Coqte 4t L^ue,»^ 

Courcier . .• • •• / 

Cheroti . -, . 

A Favre. 

• F. Màucròix. ‘ ^ 

Gerbais. 

De Ouenégau . 

: Fr. de Canips. • r - 
i. De la Borey . - • 1 ~ - ; . 

Armano Bafìn de BcCini* Agente 
del Clero di Francia j* .< i3m:i v t 
J. Defmarets, AtmfP Onerale 

f ranci a. , , 

f * b 6 
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EDITTO DEL RE. 




; > * . * . . 

la Dichiarazione fatta dal Clero di 
Francia deiproprj [entimemi intorno all* 
Autorità Bcclefiafiica , regiflrato nelPar- 
lamento li 23. Marzo 1602. 

• * ✓ * .>* . *i 

ti • J 

Uigi per grazia di Dio Re di Fra*. 

1 eia , e di Na varra a tutti i prefenti, 
e futuri Salute . Quantunque Findi- 
pendenza della noftra Corona da o>- 
gni altra Poteftà , fuori che da quel, 
la di Dio fia una verit àcerta, e incon trattabile» 
e fondata fu le proprie parole diGesùCrifto, 
ciò non oftante abbiamo ricevuto con piacere la s 
Dichiarazione » che i Deputati del Clero di 
Francia convocati col noftro beneplacito nella 
noftra buona Città di Parigi, ci hanno prefeata- 
to , contenente i loro ferimenti intorno alla 
Poteftà Ecclefiaftica ; ed abbiamo tanta più vo- 
lentieri afcoltato la fupplica fattaci dai detti 
Deputati di far pubblicare- nel noftro Regno 
quella Dichiarazione » la quale eflèndo fatta da 
una Aftèmblea compofta di tante perfone com- i 
mendabili non meno per la loro virtù , che per 
la loro dottrina » e che s impiegano con tanto- 
9 zelo in tutto quello, che può efler proficuo alla 
Chiefa, e al noftro fervigio,, la Caviezza , eia 
moderazione , con cui hanno fpiegato i (ènti- 
menti, che debbonfi avere fopra tal materia, può 
contribuire molto a confermare i noftri Sudditi 
nel rifpetto che fono tenuti , come noi fteflì , a 
rendere alFAutorità data da Dio alla Chiefa, 
e a togliere a un tempo fteflò ai Miniftri della 
pretefa Religione riformata il pretcfto , che 
* -, prem 
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prendono dai Libri d*alcuni Autori per reo» 
dere odiofa la Poteftà legittima del Capo vifh 
bile della Chiefa. Avifta di tali motivi , ed 
altre buone, e gravi confìderazioiM a ciomoverv* 
tici , dopo di aver fatta efaminare efla Dichia. 
razione nel noftro Configlio , Noi col noftro 
prefente Editto perpetuo, e irrevocabile abbia- 1 
W o detto , ftatuito , fed ordinato , definiamo , ed 
ordiniamo, vogliamo , ed è in noftro piacerei, 
che la deità Dichiarazione dei fentimenti del 
Clero fopra la Poteftà Ecciefiaftica qui unita 
lotto il contrafligillo delia noftra Cancelleria > 
fa regiftrata in tutti i noftri Tribunali di Parla- 
mento , Baiiaggi » Corti , Univerfità , e Facoltà 
Teologiche , e di Dritto Canonico del noftro 
Regno , Paefi , Terre, e Signorie a noi foggette- 
* 1. Proibiamo a tutti i noftri Sudditi , ed ai 

Foreftieri dimoranti nel noftro Regno Secolari», 
e Regolari di qualfivoglia Ordine , Congrega- 
zione , e Società, lmfegnare nelle ior cafe,Cot 
leg) , e Seminar) , odo fcrivere alcuna cola con- 
traria alla Dottrina imquefta contenuta- 
li. Ordiniamo, che coloro , i. quali in avveni- 
re faranno eletti per infegnar la Teologia ia 
tutti i Collegi di eiafcheduna Univerfità, fieno* 

• e ffi Secolari, o Regolari, fottofcriveran itola de fi- 
la Dichiarazione nelte Carte pubbliche delle 
Facoltà Teologie he prima di poter fare tal fun- 
zione nei Collegi , o Cafe Secolari , o Regolati» 
che fifottometteranno ad infegnare ia Dottri- 
na , che vi fi fpiega , ed i Sinici delle Facoltà 
Teologiche prefenteranna agli Ordinar dei 
luoghi, ai noftri Procuratori. Generali Copie 
delle dette fommilìioni fottoferitte dai Nota* 
-delle fuddette Facoltà , 

IH. Che in tutti i Collegi , e Cale delle dette 

• Unir 
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Univerfità , in cui vi faranno più Profeflòri , fie- 
no quefti Secolari , o Regolari , uno d’ elfi ave- 
ri incombenza d’ infegnareogni anno la Dot- 
trina contenuta nella detta Dichiarazione ; e 
in que’ Collegi» nei quali vi farà un Colo Pro- 
ieflòre , farà quelli obbligato ad infestarla in 
uno dei tre anni confecuuvi » 

IV. Preferi viamo ai Sindici delle Facoltà 
Teologiche di prefcntare ogni anno prima dell’ 
apertura delle L&zioni agli Arcivefcovi , o Ve- 
scovi delle Città > nelle quali efle fono fondate > 
e di fpedire.ai noftri Procuratori Generali i 
-nomi dei Profeftbri » che faranno desinati ad 
infegnare la detta Dottrina > e a quelli Profef- 
fori di rapprefentare ai detti Prelati , e ai no- 
Uri Procuratori Cenerali gli Scritti , che i me- 
defimi detteranno ai loroScolari, quando efii 
ordineranno loro di farlo. 

V. Vogliamo che oiuno Baccelliere » si Seco- 
lare, che Regolare pofla eflere in avvenire li» 
•cenziato » non meno in Teologia , che in Drit- 
to Canonico, nè efler ammefo al Dottorato, 
-fé non dopo di aver difefo la detta Dottrina in 
una delle lue Teli , il che farà collare a colo- 
bo , i quali nell’ CJniverfità hanno dritto di 
conferir quelli gradi. 

* Vi. Efortiamo , anzi ingiungiamo agli Arci- 
vefcovi, e Vefcovi del «ollro Regno, Paefi , 
Terre, e Signorie- di nodi o Dominio, d’ado- 
pi ar la loro autorità per far infegnare nel Di- 
flrerto delle loro Diocefi la Dottrina conte- 
nuta nella mentovata Dichiarazione fatta dai 
fuddetti Deputati del Clero. .» , , 

-( Wl. Ordiniamo ai Decani, e Sindici delle 
Facoltà Teologiche di fare efeguire le pi;efen- 
ti fotto pena di darne '•foddis fazione in lor 
proprio, e privato nome. 

Co- 
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; Comandiamo pertanto ai noftri amati , e fe- 
deli Miniftri dei noftri Tribunali di Parla- 
mento , che facciano leggere » pubblicare , e 
regiftrare le prelènti noftre Lettene informa 
di Editto, unitamente alla fuddetta Dichia- 
razione del Clero nei Libri pubblici dei Sud- 
detti noftri Tribunali » Baliaggj , Sinifealca- 
ti, ed Univeifità di loro dipendenza , ogni 
uno nel fuo dritto > che per fe , e per altri 
facciano dar mano alla loro efecuzione fenza 
permettere» che nèdirettamente , nè indiret- 
tamente vi venga contravvenuto, ed a pro- 
cedere contro i delinquenti in quella forma > 
che giudicheranno conveniente, fecondo ctyé 
portino i cafi. Tale è il noftro piacimento» 
«E perchè quella fia cofa Uffa, e ftabile per 
Tempre , abbiamo fatto porre nelle prefenti il 
noftro figlilo. Dato in S. Germano in Laja nel 
Mefe di Marzo dell’ annodi noftra lalute i <58*. 
-e del noftro Regno l’anno 39. Sottofcritto LUI- 
GI; e piùfotto pel Rf,COL£ERT,F/y%,LE 
TELLIER » e pillate col gran figillo di 
cera verde * 

Regiftrate ad iftanza del Procurator Gene- 
rale del Re per eflere efeguite fecondo la lor 
forma e tenore a norma del Decreto di que- 
lla giorno. In Parigi nel Parlamento il dì 13» 
Marzo del i*8», fottoferitto DONGOIS » 



Del Configlio di Stato del Re 
dei 24. Maggio 17 66. 

4 ' 

Ejiratto dai Regifiri del Configlio di Stato . 

E Sfendofi il Re fatto rapprefentare il De- 
creto emanato nel fuo Cordìglio il di 
ly. Settembre i7<Sy. per cui fra le altre dif- 
pofizioni Sua Maeftà fi farebbe rifervata di 
far conofcere inguifa più efprefla le fue ul- 
teriori intenzioni intorno ai rilevanti ogget- 
ti contenuti negli Atti pubblicati in nome 
dell’ Aflèmblea generale del Clero del fuo 
Regno : Ed eflendo là Maeftà Sua infor- 
mata delle diverfità di pareri , delle li- 
tigipfe interpretazioni , é dei richiami , ai 
quali avrebbe dato occafione li feconda par- 
te dei detti Atti * riflettendo quanto im- 
porti pel bene della Religione , e dello Sta- 
ro , che non poflòno fepararfi , ^impedire» 
che nel fuo Regno non fi trattino queftioni 
temerarie > o pericoiofe j non folo intorno 
alle efpréffiónij che poflfano eflère intefedi- 
Yerfamente , ma anche fui fondo delle cofe 
fteflè ; Ella avrebbe determinato d’apporre 
a quello mal nafcente il rimedio più Ipedi- 
to , e più atto a fortificare 1’ unione > che 
dee regnai* fra il Sacerdozio , e 1 ’ Impero; 
e con tal mira avrebbe giudicato neceft'ario, 
afpettando di e fière in iftato di prendere fu 
tal foggetto quelle difinitive mifure > che 
‘ farebbero per fuggenrle la Da faviezza , e 
pietà j di troncare fino ora il corfo a fa- 
migliami Difpute , e di richiamare » fic- 
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come fpetta alla fua Autorità gl* invaria- 
bili principi contenuti nelle Leggi niel Re- 
gno , e fegnatamente negli Editti del 1681 * 
e del itfpy. e nel Decreto del fuo Configlio 
dei io. Marzo X731. Principi fecondo i qua- 
li è incontraftabile , che la Chiefa ha rice- 
vuto da Dio fteftb una vera autorità , che 
non è fubordinata ad alcun altra nell’ ordi- 
ne delle cofe fpiritùali , come quella , che *■ 
ha la falvezza per oggetto Che per altra 
parte la poteftà temporale emanata imme- 
diatamente da Dio dipende da etto loto* c 
non dipende nè direttamente , nè indiretta- 
mente daqualfivoglia altra Poteftà della ter- 
ra : Che il governo delle colè umane , e tut- 
to quello , che interefla 1’ ordine pubblico* 
e il bene dello Stato intieramente, ed unica- 
mente ad effa appartiene, nè vi è alcuna Poteftà» 
la quale lotto qualunque pretefto poflà in alcun 
cafo difpenfare i fitdditi di qualfivoglia rango, 
e condizione fi fieno dairinviòlabìle fedeltà 
da eflì dovuta ài loro Sovrano s Che fpetta 
alla fola Chiefa il decidere quello, checon- 
vien credere , e che convieni praticare nell' 
ordine della Religione , ed il determinare 
la natura de’Tuoi giudizi in materia di dot- 
trina , e i loro effetti fopra l’anima de’ fe- 
deli , fenza che la poteftà temporale poflà 
pronunziare in alcun cafo fopra il Domma, 
e fopra ciò, eh’ è puramente fpirituale ;• ma 
che a un tempo ftelfo la poteftà temporale 
prima d’ autorizzare la pubblicazione dei 
Decreti della Chiefa, di convertirli in Leg- 
gi dello Stato , e di comandarne 1 * deco- 
zione , con proibizioni , fotto pene tempo- 
rali di contravvenirvi , ha dritto di ©fami- 
liare la forma di quelli Decreti , la loro 
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conformiti colle maflìme del Regno, e t ut. 
to quello , che nella lor pubbliche può 
° “ ter f®r e . ll pubblica truffi 
ri l. come altresi d impedire dopo la loro 
pubblicazione , die non venga dato ai me- 
limi qualificazioni , che non fodero fiate au- 
torizzate dalla Chiefa , Che indipendente- 
mente dal dritto , che ha la Chie/a di de- 
cidere le queftioni dottrinali fopra la Fede» 
c laRegda dei Coftumi, ella ha ancoraS 
lo di formare Canoni , o Regole di Difci. 
plina per la condotta dei Minifiri della Chie 

f* ’ f fzWV deh r nell ’ ordine della Rehgiò- 
S fu °* Minifl ri, ° degradar- 

ikiL- • dellem edefime regole , e di farli 
obbedire, imponendo ai fedeli fecondo l'or! 
dine Canonico non folo penitenze falutari , 
ma vere pene fpi rituali, con le Sentenze, o 

5 enfure > f he * P«mi Paftori hanno 
dnttodi pronunciare , e di manifeftare ,e 
fono canto- piu terribili quanto che pro- 
ducono 1 effetto loro fopra V anima del de- 
linquente , la cui refifienza non impedire , 
eh ei non porti fuo malgrado la pena , alla 
jiiale^vien sondammo ; ma che apparane 
f l M°Ì a temporale , privativamente 

n qualfi voglia altra autorità, l’adoprare le 

? Ia ì orza vifìl, ile , ed e- 
*° pia 1 * fop?a i corpi, ezian- 

* -.quali re %rtèro alla 
autorità Spirituale ,,g che contravveniflèro 

^urpnfi S °i e * lacui eterna ma- 

•nutenfione , e djfefa contro, qualfivoglia in- 

-frazione e un dritto della poteftà fpirituale, 
ficcome ella n è un dover? : Che per coni 
-foguenza h potefta temporale protettrice dei 
♦.Canoni deve alla Chiefa 1’ ajuto della fu» 

‘‘ “• ‘ Au- 
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Autorità per l'efecuzione delle Sentenze prò 
nunciate contro i fedeli anoima delle Cano- 
niche regole ; ma che non dee meno invi- 
gilare alla confervazione dell onore dei Cit- 
tadini, allorché fotte -pollo in pericolo per la 
non elocuzione delle torme ricercate , e pu~ 
nire eziandio coloro , che fi foflero dilunga-- 
ti da quelle forme , e dalle regole iavia- 
mente ftabilite i Che quello Dritto che di 
al Sovrano la qualità di Vefcovo citeriore » 
e di vendicatore delle antiche regole, drit- 
to con frequenza invocato dàlia Chiefa me- 
defima per la confervazione dell’ ordine , e 
della Dilciplina , non fi efiende ad impor 
filenzio ai Pallori fopra l’ infegnar la Fede, 
e la morale Evangelica ; ma che impediLce 
che ciafchedun Miniftro non fia indipenden- 
te dalla poterti temporale in quello , che 
rifeuarda le funzioni efteriori fpettanti all 
ordine pubblico , e che dà al Sovrano il 
mezzo di dilungar dal fuo Regno difpute 
ftraniere alla Fede » e che non potrebbero 
ammetterli lenza pregiudicare a un tempo 
fteflo il bene della Religione, e quello del- 
lo Stato: Che appartiene alla Autorità 1 pi- 
rituale r efa minare , e V approvare gl In, 
ftituti relig'ofi nell’ ordine delia Religione,* 
•e che efla fola puòmutare i voti , edifpeiv 
farne nel Foro interno j ma che la^poteftà 
temporale ha dritto di dichiarare abufivi , 
ed invalidi i voti , che non fòdero itati iok- 
•mati fecondo le Regole Canoniche , c Ci- 
vili '-<• Comò altresì d’ ammettere , o di 
non' ammettere Ordini Religiofi , fecon- 
do chp pofibn etter proficui , o datinoli net-, 
lo Stato , eziandio di efcluder coloro , che 
fi fodero ftabiliti contro le dette Re- 

go 
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gole / o che divennero pregiudizievoli al- 
la pubblica tranquillità : Che finalmente 
oltre quello che eflenzialmenté appartiene 
alla poteftà fpirituale gode anche la mede- 
lima nel Regno varj dritti , e privilegi in- 
torno a ciò che rifguarda 1’ efterno appara- 
to di un pubblico Tribunale , le formalità 
dell’ ordine , e dello ftile giudiziario > la 
forzata elocuzione delle Sentenze fopra le 
perfone» e fopra i beni, gli obblighi, o gli 
effetti , che ne rifultano nell’ ordine efter- 
no della focietà , e generalmente parlando 
tutto quello che unilce il terrore dellè pe- 
ne temporali al timore delle pene fpiritua- 
li ; ma che quelli dritti, e privilegi accor- 
dati pel bene della Religione , e per Io llef- 
fo vantaggio dei fedeli fono concelfioni dei 
'' Sovrani delle quali la Chiefa non può far 
ufo fenza la loro autorità ; e che o fia per 
impedire gli abufi , che poflòno darfi nell’ 
«fercizio di tal Giurifdizione efterna , o fia 
per reprimere di pari ogni attentato delle 
due parti fopra 1’ una , e 1’ altra poteftà , 
venne (àviamente ftabilito , utilmente oflèr- 
vato , e collantemente riconofciuto il mezzo 
di ricorrere al Sovrano . Farà il Re perpe- 
tuamente al Clero dei fuo Regno la giuJfli- 
-zia di credere, che fia convinto della verità 
di quelle inviolabili maffime , le quali fer- 
vono di fondamento all* indipendenza delle 
due poteftà J Che le follerrà tutte collo ze- 
lo medefimo , e che non celierà giammai di 
rinforzare co’ proprj infegnamenti , e col 
proprio efempio i vincoli di fedeltà , d’ a- 
more , e d’obbedienza, che unifcono i fud. 
diti al lor Sovrano . E Sua Maeftà penetra- 
la ugualmente dall’ obbligo , che le corre 

di 
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di rendere per fé > "e di far. rendere alle 
Decisioni della Chiefa univerfale il rifpetto, 
e la fommiflìone , che efigono , e di eon- 
fervare nei tempo fteflo contro ogni attenta- 
to T afloluta indipendenza della fua Coro- 
na , fi farà un dovere di reprimere ogni ec- 
cello , e d’ impedire , che alcuno" oltrepafii 
i confini da Dio fteflo ftabiliti pel bene del- 
la Religione , e per la tranquillità degl’ 
Imperj : Ed eflèndo la Maeftà Sua perfuafa 
non eflèrvi nelle prefenti circoftanze cofapiu 
premurala del porre a coperto d’ ogni at- 
tentato quelli inviolabili principj fopra i con- 
fini delle due poteftà , e di fortificare fra 
le medefime quello concorfo tanto eflenziale 
pel vicendevole vantaggio loro , ha creduto 
di non dover più differire la rinnovazione 
delle Leggi latte per tal foggetto , di pro- 
fcrivere tutto quello, che potrebbe frapporli 
afla loro efecuzione , e d’ imporre in oltre 
provvifionalmente , ficcome ha già fatto col 
Ilio Decreto del Configlio dei io. Marzo 
173 un filenzio generale , ed aflbluto fo- 
pra tutto quello, che potefle rifvegliare nel 
luo Regno turbolenza , e divifione intorno 
a materia tanto rilevante < Al che volendo 
provvedere : t Udita la relazione , e tutto 
ponderato , il Re ftando nel fuo Configlio 
ha comandato , e comanda, che gli ordini, 
gli editti , le Dichiarazioni , e ie Patenti 
rifguardanti la natura > T eftenfione , ed f 
confini dell’autorità fpirituale , e della po- 
teftà fecolare , fegnatamente gli Editti di 
Marzo i6St. e d' Aprile 169 f» vengano e-» 
feguiti fecondo la lor forma , e tenore in 
tutto il fuo . Régno , Terre , e ^aefi di fuo 
Dominio «.Vuole Sua Maeftà in confeguen- 

za> 



«Sivi 

sa , che le quattro Propofizioni fidate nell’ 
Affeinblea dei Vefoovi del Tuo Regno per ta- 
le effetto ftraordinariamente convocati nel 
detto anno i<S8t.^e le maffime , che fono 
fiate riconofoiute j e confagrate , fieno in- 
violabilmente oflèrvate in tutti i fuoi Stati, • 
e difefe in tutte le Univerfità , e da tutti 
gli Ordini , Semina» > e Corpi che infogna- 
no nella forma prefcritta dal nominato E- 
ditto 168 z. Proibifce a tutti i fuoi Sudditi 
di quaifi voglia fiato r o condizione ,1’ in- 
traprendere , il foftenere , lo le ri ve re , ij 
comporre , lo ftarapare > il vendere , « di* 
finbuire direttamente , o indirettamente al- 
cuna cosa , che fi opponga alle dette mafli- 
me , e ai principi di fopra nominati .• Or- 
dina in oltre la Maeftà Sua , che venga efe- 
guito il Decreto del fuo Configlio dei io. 
Marzo 1731. Ciò facendo fa efpreflè inibi- 
temi , e proibizioni a qua lfi voglia perfona 
di fori vere , pubblicare , o dif endere cola 
alcuna, che tender pofi'a a rinnovare difpu- 
te. j muover contrafti , o far nafoere opinio- 
ni . *°P ra k Suddetta materia : Sua 
Maeftà imponendo di nuovo , e provvifio- 
nalmente un filenzio generale » ed afloluto 
fopra tale oggetto , eforta , anzi ingiunge 
a tutti gli Arcivefcovi , e Vefoovi del fuo 
^egno 1 ’ invigilare ogn’ uno nella fua Dio- 
cefi che la tranquillità eh’ effa vi vuol con- 
fetvare col far ceffi r-e tutte le Difpute , vi 
fia. con amore , ed- in violabilmente confer* 
vaca : Riferva .Sua Maeftà a fe fola di pren- 
dere col parere di coloro, che giudicherà à 
propofito di eleggere fenza ritardo nel foo 
Con figlio , e nello fteflò Ordine Vefoovile , 
le mifure , ch’.eflà ftimerà .più dicevoli per 
' - eoa- 
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confervàr tèmpre di vantaggio i dritti invio» 
labili delie due Poteftà » mantener fra effe 
' r unione ^ che dee regnarvi pel ben comu- 
ne della Chiefa > e dello Stato ; e general- 
mente per por fine a tutte le Dilpute } \e 
contralti relativi alle materie contenute nel 
detti Atti dell’ Afi'emblea del Clero . Ed il 
prefente Decreto farà ftampàto , pubblicato) 
ed affi fio in ogni luogo in cui converrà. In- 
giunge Sua Maeftà a tutti i Giudici» cadau- 
no nel ìlio diftretto ) fegnatamente al Sign. 
Luogotenente Generale ai Polizia della Cit- 
tà di Parigi , come altresì ai Luogotenenti' 
Generali > e Giudici di Polizia delle altre 
Città) di dar mano aH’efecuzione del con- 
tenuto nel prefente Decreto. Fatto nel Con- 
iglio di Stato del Re , prefente Sua Mae- 
ftà tenuto in Verfailles il dì 14. Maggio 

f i7p6i - • • 

. • ’ • • - .A 

Sottoscrìtto Phelypeaux. ^ ,, 

.V • • t •? * 7*" '• x 
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. NOI RIFORMATORI 

* 1‘ 

Dello Studio di Padova * ** ;.v 

A vendo veduto per Ja Fede di Revifio- 
nè, ed Approvazione del Pubblico Re- 
. vitorD. Natal dalle La (te nel Libro inti- 
tolato Trattato dell' Autorità Ecclefiaftica , 
della potefi 'a Temporale ec. Opera del Jig, 
du Pi n ec. Tomi tre MSS. non v’-eflèr 
cola alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Attutato del Se- 
gretario Noftro, niente contro Principi, 

U e buoni coturni , concediamo Licenza afT 
, Erede di Niccolò Pezzana che podi efler 
d^mpato, ofiervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prelèntando le Lolite 
Copie alle Pubbliche Librarie di Vene,. * 
zia, e di Padova. 

T‘ . ‘ T * J ■» . .",*«■ 

Data li 27. Decembre 1769. 

; , , . 

Angelo Contarini Kav. Rif 

£ Andrea Tron Kav. Rif. 

, ”C Sebaftian Vicari ni Kav. M- 

Regutrato in Lib. a c. 24, al N. 18;. 

1 Davidde Marchefini Segr. 

.. 4. Gennaro 1769. M. V. 

Regimato in Libro del Magidrato Ec- 
cellentillimo de" Signori Efecutori coatro la 
iìedemmia a Carte 15. 

• *' ^ « 

Andrea Grntarol Segr. 

* ' PRO-. 
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PROVE 



DELLE PROPOSIZIONI 
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DICHIARAZIONE 




Dell 9 Assemblea del C l e r « 
del 1682. 

Con le Bjfpojìe alle Obiezioni. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

HE San Piero , e i Succeflori di 
Lui, Vicarj di Gesù Grillo , e 
che tutta la Chiefa ftelTa non ab- 
biano da Dio ricevuto- altra pote- 
tti làlvo che fu le colè fpirituali, 
e riguardanti la falute, e non già fopra le 
cofe temporali , e civili , lo tteflò Gesù 
Crifto ce lo infegua , ove dice, che il fuó 
Regno non e di quejìo Mondo ; e in altro 
luogo, che hifogna rendere a Cejare ciò , che 
a Ce\'are appartiene . . For z è attenerli a 
quello precetto delf Apoftolo San Paolo , 
vale a dire , che ogn uno fia fommcjfo alle 
Voteft'a fuperiori > mentre non v ha Toteftd , 
* Tomo I. A che 

, 1 
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2 Prove delle Proporzioni , 

che da Dio non dijcendd f è dejjo è quegli , 
ordina quelle cofe , r/;? /o»o /« /<* terra; 
e perciò colui , fi oppone alle Potejla fa 
tejla all ’ ordine Divino > In confeguenza di 
ciò noi dichiariamo , che per ordine Divi- 
no i Re non fono fommeffi ad alcuna Ec- 
clefiaftica Poteftà , nelle cofe , che riguar- 
dano il temporale , che non pofiòno nè di- 
rettamente nè indirettamente effer deporti per 
r autorità delle Chiavi Ecclefiaftiche , che i 
loro fudditi non pofiòno effer efentati dalla 
fommiffione , ed obbedienza che loro debbo- 
no , o ■difjjenfati dal giuramento di fedeltà , 
che tal Dottrina neceflTaria alla pace pubbli- 
ca , e vantaggiofa alla Chiefa di pari che allo 
Stato, dee crederfi conforme alla fagra Scrit- 
tura, alla Tradizione dei Padri della Chiefa , 
e ai-li efempli de’ Santi . 

t / ♦ W 

Prove della prima Proporzione . 

■' •' i ^ . l"- ! - 

T |Ra gli uomini vi fono due grandi So- 
cietà , la Chiefa cioè , e lo Stato . La 
Chiefa è nello Stato, nè Lenza Io Stato pub 
efirtere ; e tuttavia il fine , che ella fi pro- 
pone, i mezzi dei quali fa ufo per giunger- 
vi , la fua poteftà , e i fuoi comandamenti 
fono tutt’ altri da quelli della civil Società . 
11 fine della focietà Ecclefiaftica è il guida- 
re* i Criftiani all’ eterna vita . li fine della 
focetà civile confifle nel procurare i beni 
temporali .idei Popoli , che principalmente 
dipendono dalla tranquillità dello Stato . 
Sono sì diverii quelli due filli, che altri non 

devs 

« 
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-Della Dìcbìar. del Clero del 1682. 5 

deve maravigliarli , fé i mezzi che debbonfi 
adoprare per ottenerli fieno totalmente di- 
verti . Non fi giunge alla vita eterna , l'e 
non con atti > che efcon dal cuore , e il 
cui motivo fia fi amore , che abbiamo per 
Dio . Laonde non farebbe di alcun ufo alla 
Chiefa 1 ’ adoprar la forza > e la violenza per 
obbligar un uomo ad azioni elterne di reli- 
gione fenza alcuno eccitamento di pietà » 
Deve ella foltanto badare a difpone i lor 
cuori -, e le lor volontà a vivere a norma 
delle mailime di Gesù Grillo » Dove per lo 
contrario poco monta pel bene dello Sta- 
to in fe lteflò , che coloro i quali obbedi- 
rono alle Leggi > lo facciano di buona vo- 
glia , purché lo facciano. In lèmma l’auto- * 
liti della civil Società fi diffonde fopra i 
corpi , e quella della Chiefa fu i cuori . E 
ficcome fi poflono Coftringere i corpi , così 
coloro j nelle cui mani evvi la podeftà dello 
Stato > hanno facoltà di punir di morte , o 
con altre pene temporali coloro , che com- 
mettono azioni contrarie alle Leggi dello Sta- 
to. Ma ficcome non fi poflòno forzare i cuo- 
ri nel modo ftelfo > così le Potei! à Ecclelìa- 
ftiche non pofièggono la itelìà facoltà > nè 
hanno altri mezzi per farli obbedire ,< lalvo 
gli infegnamenti , i configli, ed anche ileo- 
mandamenti, i quali fe non vengono efegui- 
ti , le medetime altro far non poffono , che 
dichiarar indegni della loro Società > e del-, 
la vita eterna quei tali , che non vogliono 
nè afcoltarle , nè obbedirle . Finalmente le 
Leggi delle civili Società hanno per unico 
»J3 A A a loro 
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•4 rrove delle Proporzioni . 
loro fine il bene dello Stato , dove per lo 
contrario le focietà Ecclefiaftiche altro fine 
aver non debbono , che la confervazione 
della purezza della Dottrina, e della Mora- 
le di Gesù Grillo , e il mantenimento del 
buon ordine dell’ ecclefiaftica focietà. Quelli 
fono i principi • , fu i quali è fondata la 
prima Propofizione del Clero , che contiene 
due parti , delle quali la prima fi è, che la 
poteftà della Chiefà è meramente fpirituale , 
e che non fi diffonde {òpra le cofe tempo- 
rali . La feconda , che è un femplice corolla- 
rio della prima , fi è , che la poteftà tem- 
porale dei Re non dipende in verun modo 
dalla poteflà Ecclefiaftica in ciò che riguar- 
da il temporale. Quindi fegue, che i Re non 
poflòno eflèr depofti , nè i loro fudditi difpen- 
iàti dal giuramento di fedeltà , non meno 
perchè la Chiefa non ha alcun potere fo- 
pra le cofe temporali , ma altresì perchè il 
potere dei Re fòpra quelle cofe fleffè non 
dipende in verun modo da quello della Chie- 
fa . Quelle verità derivano sì chiaramente 
dai principi da noi ftabiliti, e quelli princi- 
pi fono talmente evidenti , che non lalcian 
luogo a dubitarne . Ma per dileguar ogni 
dubbio imprendo di provarli con varie ragio- 
ni . fondate nella Scrittura , e nella Tradi- 
zione. ^ / • • „ . 



A R- 
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"Della Dichiar. del Clero del 1(582. 5 

ARTICOLO I. 

Che la Poteftà della Chiefa è affatto 
Spirituale . 

PRIMA PROVA. 



Che Gesù Criflo non avendo esercitato Vote- 
fta temporale , non ne comunicò ne tampoco 
alla Chiefa , 



N On ha la Chiefa altra poteftà fe non 
quella , che ha ricevuto da Gesù Cri- 
fto, e Gesù Crifto altra non le ha dato fal- 
vo quella, che egli ha ricevuto come Media- 
tore dal Padre fuo : ( a ) Siccome il Padre 
mio mi ha fpedito , dice egli , con io fpedi- 
fco voi. Quello fece dire a San Paolo élfere 
gli A portoli Ambafciatori di Gesù Crifto . 
Pro Chrifto legatione fungimur . Per tal ragio- 
ne appunto non pub dirli, che gli Apolidi, 
o i loro lùcceftori avellerò una poteftà , che 
Gesù Crifto non aveva avuto come Capo 
della Chiefa . Laonde per provare , che la 
Chiefa non gode alcuna poteftà temporale 
balla dimoftrare , che Gesù Crifto non fi è 
aferitto alcun poter temporale fopra i Re , 
ed i Regni nella dimora , che ha fatto in 
terra: Che non è venuto come Re tempora- 
le , ma come Maeftro Spirituale : Che non 

A 3 ha_ 



Jean 



(ai Sicut mific me rivens ftuer , & ego mitro vo® 
an. 6. v. j$. 






6 Prove delle Propofizioni , 
ha adoperato forza , nè armi per foggiogare 
i popoli, ma ragioni, e miracoli per perfua- 
derli. Ora fiffatte cofe fono agevoli a. dimo- 
ttrarfi , poiché Gesù Critto li è prefo cura di 
additarcele etto. fletto . Cercando i Giudei 
alcun prete fio di perderlo , che potette vie- 
maggiormente muover Pilato , f accufarono 
di ettèrfi attribuito la qualità di Re de’ Giu- 
dei , e perciò d’ ettèrfi dichiarato contro a 
Cefare. L'interroga Pilato intorno a tale ac- 
cufa , e gli dimanda s ei veramente fi fti- 
mattè Re de’ Giudei ? E che rifponde. a ciò 
Gesù Crifto ? (a) Il mio Pegno , dice egli , 
non e di quefio mondo : Se del Mondo fi fojfe. 
il mio Regno , le Genti mie per me 'combat- 
terebbero , perche io non fojft dato in man de ’ 
Giudei; ma il mio Regno non è di quaggiù .. 
Pilato infitte tutt’ora per veder fe può cavar- 
gli di bocca , eh’ ei fotte Re de’ Giudei di-, 
cendogli , adunque voi fiete Re ? Gesù rifpon- 
de , che realmente egli era Re $ ma che il 
Regno fuo confitteva nell’ infegnare , e nel 
perfuadere la verità * (b) Certamente , rifpo- 
fe egli , io fono Re , e perciò io fon nato ap- 
punto , e fon venuto nel mondo per conferma- 
re ■ la verità .. Chiunque fegue la verità , af col- 
ta la mia voce . Poteva egli mai Gesù Cri- 
fto fvelare con più chiarezza , eh’ ei non fi 

era 

( « ) Regnum meum non e/l de hoc mundo fi ex hoc 
mundo efTct refinum meum 1 mioiftri mei. utique decerta- 
XiCnt , ut non tradercr Judseìs : nunc autem tegnum meum 
m n eft hinc . (bì Tu dicisi quia Rex fum. Ero in hoc 
natus fum i Se ad hoc veoi in mundum , ut te/ttmeniurn 
fefhibcam ventati. 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 7 

era fatto uomo per. eflèr Re del Mondo , e 
che non attribuiva!! come tale poteftà alcu- 
na fopra il temporale dei Re? (a) ,, Afcol- 
„ tate Giudei, Gentili afcoltate ( dice Sant* 
„ Agollino. fopra quello palio ) afcoltate Re 
„ della terra , io non impedifeo in quello 
,, mondo il voftro Dominio ; nè il Regno 
„ mio è di quello mondo. et 
.. Ed è come fe dir voleflè : „ Venite tutti 
„ a quello Regno , che non è di quello mon- 
„ do : liatevi condotti dalla Fede , nè vi ven- 
„ ghiate coflretti dal timore. Dille di Gesù 
„ Crillo il Profeta, che Dio nel fagro mon- 
,, te' lo ha flabilito Re di Sionne : ma quello. 
„ monte non è di quello mondo . Impercioc- 
„ chè qual altro è quello Regno fe non fe 
„ coloro , che in lui credono , di cui egli 
„ dice:. Voi non fiete più di quello mondo, 
„ nè io fono più di quello mondo . Non è 
„ già , che ei non voleflè , che eli! folTera 
„ nel mondo, e che ei non pregafle per lo- 
„ ro il Padre fuo , che non li toglieflè di 
„ mezzo al mondo, ma bensì, che li difen- 
,, deflè dal male ; quindi è , che egli non 
„ dilTe in quello luogo : il mio Regno nqn 

A4 „ è in « 



(a) ^tugufl. tra fi. 1 y. injoanneitt. Audite ergo Judsei , 
Si Gentes , audi circumcifio , audi prxputium , audite 
omnia Regna terrena , non impedio dominationem ve- 
ftram in noe mundo .... venite ad regnum quod. non 
eft de hoc mundo , venite credendo , 8c aolite fevire 
metuendo . Ego autem conftitutus funi Rex ab eo fu per 
Sion montem fanftum ej.us . Sed Sion illa , Se mons ille 
non eft de hoc mundo . Qpod enim eli re8num cjus , 
nifi credentes in eum ? quibus dicit : De mundo non 
Citi* a ficut & ego non fum. de mundo. 
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„ è in quello Mondo, ma non è di quello 
„ Mondo * ,, 

Alcuni fra i Padri danno altra fpiegazio- 
ne a quello palfò , la quale febbene non è 
così naturale , non lalcia tuttavia d’ eflèrci 
ugualmente favorevole . Dicono effì pertan- 
to, che Gesù Crifto rifponde , il fuo Regno 
non elfer di quello mondo, perchè quantun- 
que come Dio ei lia il Padrone , e il Re 
delle cofe tutte, nulla di meno come uomo 
non è flato Re j che ei non era Re , come 
gli altri Re della terra, e che il fuo Regno 
era di tutt’ altra natura . Così Ipiega quello 
palio San Giovanni Grifollomo . (a) „ E* 
„ venuto Gesù a mollrar , che non è puro 
„ uomo , ma Dio , e figlio di Dio .... Im- 
„ perciocché è egli vero che gli appartenga 
„ il Regno di quello mondo ? Sì certamente . 
,, Perchè dunque, dice egli, che il fuo Regno 
„ non è di quello mondo ? Non perchè que- 
„ Ho mondo non gli appartenga , ma per- 
„ che egli ha ugualmente ogni potere in 
a. Cielo, e la fua potellà non è umana, ma 
„ molto maggiore , e più conlìderabile . cc 
Così fecondo quello Padre , Gesù Crifto come 
uomo non aveva nè Regno , nè potellà tem- 
porale , liccome gli altri Re della terra 5 
quantunque come Dio folle Padrone di tutte 

que- 



( « ) Ckrjfofl. hom. 21. Vult offendere fjr non purum 
hominem , kd Deum , & Dei Filium efle i tollic aucen» 
Tyrannidi» fufpicionem . An non eft mundi hujusChrifli 
regnimi > qutdni.* Quomodoj inquit , non effe, non quod 
etiam poflìdear , fed quod in Calo habeat imoerium » 
non humamim, ied loogc majut, atque praftantius. 
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quelle colè . Così ancora penfava Sant’ Am- 
brogio . (a) „ Gesù Crillo col dire , che il 
„ fuo Regno non è di quello mondo fa co- 
„ nofcere , che è fuperiore a quello mon- 
„ do . Cosi il fuo Regno era, e non era di 
„ quello mondo . Non era nel fecolo , per- 
„ che era fuperiore al fecolo; “ E vuol di- 
re, che Gesù Crillo non aveva la tempora- 
le autorità dei Re , e dei Principi , ma che 
come Dio aveva un potere fuperiore ai Prin- 
cipi , e ai Re. 

Quindi come oflèrva San Giovan Grifoflo- 
mo , non doveva Pilato temere , che Gesù 
tenta /Te di farfi Re, non elTendo il luo Re- 
gno di quello mondo, vale a dire della (lei- 
la natura di quello di Cefare , e degli altri 
Re della terra. San Cirillo riflette nello ftef- 
fo modo fopra quello palio . ( b ) „ Pilata , 
„ ( dice egli ) a cui incombeva di confervare 
„ in Giudea l’autorità di Celare, potea cre- 
so der , che Gesù avelie voluto formare una 
„ lòllevazione : ma Gesù Crillo colla fua 
3, rifpolla lo libera da quella briga , poiché 
3, quantunque non neghi , non potendo 

A 5? „ men- 

( •* ) S. . Ambrofiui in Lue. Qui dicit , non clic de hoc 
mundo regnum fuum , oftendit effe /upra munJmn , ita 
crai & Regnum ejus , St non crac iu Iaculo , erat iupru 
faeulum . 

( b ) tyrillut in bunc locum . Liberavi! a formili ine 
Pilitum , qui dignitatem C*faris in Judaa fervare de- 
bebac ; credidit enim forfan more homtnun» rcbellio- 
ncm a Chrifto cogitatali». Chri/ius autemPiUta rcfpan- 
dens Rcgein fe non e(Te negar , mencirhenim non pote- 
rle , fed Regni Czfaris non effe hoftem oftendit , quia 
prinripacus ejus mundanus non eft» fed C»li j terracquei 
fecerarumque rerum omnium» 




io "Prove delle Proporzioni , 

,, mentire, d’ efièr egli Re , li fa conofcere 
„ baftantemente , che il fuo Regno pub fta- 
„ re con quello di Cefare , poiché non era 
„ fopra i Reami di quefto mondo , ma fo- 
„ pra il Cielo , e, fopra la terra . ( E in altro 
„ luogo )(<*) il mio Regno none di quefto. 
„ mondo, perché Gesù Crifto non è Re. ter- 
„ reno, ma Re celefte fotto il cui Dominio. 
v fi ftanno. tutte le Creature.. <c Quefto fadi- 
ftinguer a San Giovanni Grifoftomo due forti 
di Regno di Gesù Crifto j la prima di crea- 
zione, efovraoità, l’altra di adozione, e. fa- 
miliarità . Il , primo di quefti Regni gli fpetta 
come Dio j il fecondo gli appartiene come 
uomo. Ora nè l’uno , nè l’altro di quefti. 
due Regni è quello, che pofleggono i Re del- 
la terra rapporto alle colè temporali, e che 
dal Bellarmino , e dagli altri Teologi della. 
Curia Romana fi attribuifce al Pontefice . Im- 
perciocché il primo è l’ impero fovrano di 
Dio fopra le cofe tutte ; ed il fecondo rif- 
guarda unicamente le colè fpirituali ., E’ una. 
parte della poteftà , che egli ha in quefta ul- 
tima qualità da lui comunicata alla fua Chie- 
fa , come egli ha comunicato alle Potenze 
della terra una parte di quella, che ha come 
fovrano Padrone di tutte le cofe . Ma non è 
egli venuto in qualità di Re per avere il go- 
verno delle cofe temporali , e per fottomette- 
re alla fua Poteftà , e a quella della Chiela 
il temporale dei Re terreni 5 e in quefto feja- 
fo il fuo Regno non è di quefto mondo. 

Non 



{») Hom. 59. in 1. ad Ctr. »j. 




Della Dichiar. del Clero del 1(582. Il 
Non fola con le fu e proprie parole ci fa 
fapere Gesù Criflo , che ei non era venuto 
per ingerirli nelle cofe temporali, ma ezian- 
dio colle fue azioni . Allorché i Giudei vo- 
gliono farlo Re , non fola ei li fugge , ma. 
nega di volerli ingerire negli affari tempo- 
rali, e dichiara , che non gli appartiene in 
Yerun contò il giudicare di quelli. Condoli 
lìachè avendolo un uomo del popolo prega- 
to , che ei voleflè farli Giudice fra fe , e un 
fuo fratello per la divillone di una eredità, 
che loro era venuta , gli rifpolè : ( a ) Chi 
mi ha mai , o Amico , fi abilito per giudicarvi 
e per porre mano nelle vojìre dtviftoni ? Co» 
me fe dir voleflè i Non fono, venuto -nel 
mondo per giudicare delle colè temporali t 
indirizzatevi a coloro, che ne hanno la fa- 
coltà . ( b ) „ Gesù Criflo ( dice Sant’ Am- 
„ brogio in quello luogo ) ricufa a ragione 
„ d’ eflèr Giudice delle cofe temporali, men- 
„ tre è difcefo per beni Celelli 5 " e S. Bo- 
naventura » ( c ) „ Quello che aveva fpedita 
„ Iddio per dirtribuire i beni fpirituali , ri- 
„ cufava òon ragione d’ ingerirti nella divi' 
„ llone dei beni temporali* “ 

Finalmente Gesù Criflo non è venuto al 
mondo per iftabilire un Regno temporale x 
; A 6 nè 

( a ) Homo quis me conllicuit Judicem x »uc divifioreia 

fu per vos f ... 

_.t 4,0, Umbrof. in. butte loevm. . Bene terrena declinat , 
qui propccr cslcilia tantum defeenderat j ncc » dignatuc 
judeK effe Litiuni > & arbicer facultatuin- 

( c ). honavent . in hunc locum * Quia. Deus, m i terse 
eum ad fpiritualia comfnunicanda , ideo dcfecnacre r*- 
cuìabat ad temporali* dividendi. 
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nè per aver cura delle cofe temporali; ( a) ma 
per Salvare il mondo , che era perduto per lo 
peccato , per confermare la verità , per pur- 
garci da ogni iniquità , e per farci un popo- 
lo in guifa J pedale al fuo fervigio con fagra- 
to y e tutto dato al ben fare ; Per condurre 
le Nazioni tutte alla cognizione della vera- 
ce Religione , e per renderle partecipi della 
eterna vita . I mezzi da „eflò adoprati per 
compire difegni sì grandi non fono le armi, 
la forza, la potenza, ma bensì la dolcezza , 
la pazienza , gli ammaeftramenti , i miraco- 
li, la fletta morte, che ha voluto incontra- 
re per rifcattarci . E fi pub egli immaginar 
cofa più contraria alla grandezza , alla Re- 
gia autorità , che fi vuole eflèr egli venuto 
a ttabilire, ed a dare alla foa Chiefa? 

Non mi è ignoto , che i noftri Avverfar; 
con alcuni palli, della Scrittura, e dei Padri 
fi ftudiano di provare, che Gesù Critto fotte 
Re, e potette difporre di tutti i Regni , e 
ili tutti i beni temporali , e per tal \ modo 
privare i Re , ed i Principi di loro autori- 
tà, e fpogliarli dei loro Regni. Ma tutte le 
teftimonianze da etti allegate provano foltan- 
to quello, che da noi è accordato; Che Ge- 
sù Crifto come Dio è il Padrone di tutti i 
Re, e di tutti i Regni della terra, e che a 
motivo deir intima unione , che in Gesù 

Cri- 



f a ) Sed ut roundiK per ipfum falvus- ficret , ut 61- 
vun» tacerei , «jucd perierac , ut tetìimoniura perhiberct 
meritati , ut Hiundstret iìbi popuJuni acceptabilem , fc&k- 
Wrem boftorum eptrum» yid Ivi, a. y, 14 . . 
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Crifto fi trova fra la natura Divina , e fra 
la natura umana, fi può attribuire femplice- 
mente a Gesù Crifto , ciodthè fi conviene 
• fòltanto per conto della natura Divina : 
Come può dirfi , che Gesù Crifto è impaflì- 
bile, immortale, adorabile ec. perchè tali qua- 
lità gli fi afpettano come a Dio. Perla ra- 
gione ftefla può dirfi appunto di Gesù Cri- 
fto che è il Padrone dei Re , e dei Regni , 
eh 3 ei può Ipogliare i Re dei loro Reami , 
che elfi da lui aflòlutamente dipendono , 
poiché tutto ciò li fi alpetta come a Dio • 
Io fono quello, dice il Signore, che comanda 
ai Re, e che cangia i Regni ; per me regna- 
no i Regi , e ftabilite fono le Potejìa : ogni 
Votefia <vien dal Signore. Laonde i noftriAv- 
verfarj fannofi indarno a provare ciò che 
deve eflèr ammeflò da tutti coloro , che non 
rivocano in dubbio la Divinità di Gesù Cri- 
fto , e che riconofcono ciò che addimandafi 
nella fcuola la comunicazione degli Idiomi, 
vale a dire coloro , che non fono nè Aria- 
ni, nè Foziani , nè Neftoriani . Nè i Padri 
impiegano contro tali Eretici i palfi della 
Scrittura , nei quali & attribuire a Gesù Cri- 
fto il fovrano Dominio di tutte le cofe tem- 
porali per provare , che Gesù Crifto è vero 
Dio : Lo che fa baftantemente conofcere non 
aver i medefimi pretefo , che tal vantaggio 
d’eflère il Padrone di tutta la terra, li coiv 
venifiè in quanto è uomo . Per lo contrario 
forz’ è , che elfi fuppongano , che non può 
fpettar che a Dio lòlo , altrimenti il loro 
raziocinio non proverebbe > che Gesù Crifto 

come 



1 
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14 Prove delle Proporzioni) 
come . uomo fotte il Padròtie di tutte le colè 
temporali . Da quefta Poteftà che a lui dà 
la Scrittura, non tt potrebbe conchiudere, che. 
egli fotte vero Dio. Ora ciò è appunto quel- 
Io, che in quefta quiftione fuppongono i no- 
ftri Avverlarj , e per confeguente i paraggi 

• da etti allegati a prò loro diftruggono intie- 
ramente la loro opinione ; fèndo certo a 
come in fatti è. , che Gesù Critto non ha 
Comunicato alla fua Chiefa fe non fe quella 
poteftà , che aveva ricevuto dal Padre come 
Mediatore} e che ei fi è totalmente riferva- 
ta la Poteftà , che aveva come Dio . Sicco- 
me egli adunque non ha avuto Poteftà fopra 
le colè temporali , fe non come Dio , e la 
Poteftà , che ha ricevuto dal Padre come 
uomo era affatto fpirituale , così dee tenerli 
per certo , che la Poteftà , che egli ha co- 
municato alla Chiefa , e principalmente a 

- San Pietro , e ai di lui fucceffòri, è affetto, 

• fpirituale , Aggiungerò , che quando fi fup- 
ponettè , che Gesù Crifto anche come uomo 
aveffè avuto il potere di* difporre dei Regni 
tutti della terra, non potrebbe aderirli , che 
egli aveffè dato quello potere alla Chiefa , 
poiché non è comparlo ai mondo con que- 
lla qualità , non f hai mai elèrcitata, e non 
fembra , che abbia avuto intenzione di- co- 
municarla alla Chiefa; che anzi per lo con- 
trario appariice aver egli voluto, che ella 
non aveffè altra • Poteftà , làivo la fola fpiri- 
tuale , nè altri mezzi da ftabilirft , fuorché 
quei della predicazione , della pazienza e 
dei miracoli , nè. finalmente aver etto avuto. 

y , altro 
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altro fine , che la vita eterna . Coloro che 
interpetxaflèro diverfamente alcuni paifi del- • 
fa Scrittura, e. dei Padri, ne’ quali fi ragio- 
na del Regno fpirituale di Gesù Grillo , e. 
della Tua Chiefa , fimili farebbero totalmente 
ai Giudei , i quali (piegavano le Profezie , 
che parlano del Regno del Melfia , in una * 
guifa groflòlana, e come di un Regno tem- 
porale (opra la terra , non potendo com- 
prendere, che le medefime debhanfi intende- 
re del Regno fpirituale di Gesù Citilo , e 
della fila Chiefa.. 

SECQND A P R O V A. 

. .. o .. . 

Che la- Votejia dei Gesù Criflo data alla fudc 
Chieda riguarda le fole cofe [pirituali * 

/ • . .. • , 

I L mezzo più certo per fapere di qual na- 
tura fiali la Poteftà della Chielà , e de* 
luci Miniftri, e (opra quali cofe ella fi emen- 
da , è il confultare i palli della Scrittura , ne 1 
quali fi fa parola del potere di Gesù Griffo, 
dato ai fuoi Apoftoli : Imperciocché fe fi ri- 
levi , che non abbia dato loro fe non fe la Po- 
teftà rifguar dante le fole cofe fpirituali , i 
loro Succeffori averebbero torto a preten- 
derne un’altra. Non reità adunque altra co- 
fa, che giuftificare , Gesù Crilfo non aver 
mai dato agli Apoftoli. altra Poteftà fe non 
quella, che rifguardaftè lo fpirituale: la qual, 
cola farà certa a tutti coloro , che faranno 
alcun poco attenzione a tutti que’ luoghi, ne" 
quali Gesù. Crifto dà afona potere. aLfnoi 

ApeK 
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1 6 Prove delle Proporzioni 3 
Apolidi .11 primo , e principale è quello , 
oye dà loro la facoltà di predicar il Van- 
gelo , e di battezzare le nazioni preflò San 
Mat. cap. 28. v. 18. (a) „ Mi è fiata com- 
„ partita ogni Poteflà in Cielo , e in Ter- 
„ ra: anelate adunque, ammaeflrate i Popo- 
. „ li tutti battezzandoli nel nome del Padre, 
„ del Figliuolo , e dello Spirito Santo , ed 
„ in fegnando loro tutte quelle cole , che ai 
„ medpl imi ho comandate . “ E' chiaro , che 
quella Poteflà ri lguarda fòltanto il bene fpi- 
rituale , nè fi diffonde in verun modo fopra 
le cole temporali . 

La feconda Poteflà da Gesù Criflo pro- 
meffa a San Pietro in San Matteo al cap. i< 5 . 
e compartita a tutti i fuoi Apertoli in S. Mat- 
teo cap. 18. è quella di legare, e di lciaglie- 
re fopra la terra . '( b ) Vi dico in verità , 
dice egli , tutto quello , che da voi far a le- 
gato in fulla terra , j ara pure legato in Cie- 
lo , e tutto quello , che jara jc tolto julla terra , 
jar'a jciolto nel Cielo. Quella è appunto quella 
Poteftà, che da certuni fi pretende di erten- 
dere alle colè temporali j ma ciò è contrario 
all' intenzione di Gesù Criflo manifertata in 
San Giovanni al cap. 20. ( c ) Cóme il Pa- 
\ dre 



( ) Matth. c. 18. v. 18. Data efl mihi ornai* poteflà» 

in cado , & in terra : euntes ergo doccte omnes gentes , 
baptizantes eos in nomine Patris , & Filli > & Spiriti»? 

Saniti • 

(é) "Matth . «8. Amen , amen dico vobìs , qualunque 
iigaveritis fuper terram , erunt' alligata in cali*, & quan- 
tunque folveritis fuper terram. erunt foluta in cadi*. 

\ f ] Joan. cap. io. sicut mifit me vivens Pater , 8 c 
ego mìtto vos , qua cimi diaiflcc , infufflavit in eos , dà- 
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dre mio ha fpedito me , dilTe Gesù Crillo , 
nel modo JìeJJó (pedi f co voi , e dopo aver det- 
to tali parole fojfiò / opra ejft e diffe loro : Ri- 
cevete lo Spirito Santo , faranno perdonati i 
peccati a coloro , ai quali voi li perdonerete , 
e faranno rattenuti a quelli , ai quali voi li 
ratterrete . Lo che moftra ad evidenza come 
la Poteftà di legare , e di fciogliere impar- 4 
tifa agli Apollo li fi diffonde foltanto fopra i 
peccati degli uomini, e che i legami de’ qua- 
li fi fervono ( ficcome ofièrva San Giovan 
Grifoftomo in quello luogo ) non vincolano 
i corpi , ma le anime . Laonde quello paflò 
non è mai fiato fpiegato altrimenti dai San- 
ti Padri . Coloro pero che lo ftendono alle 
cofe temporali, interpetrano la Scrittura con- 
tro il Canone del Concilio di Trento , il 
quale ordina a tutti i Crilliani di fpiegarla 
fecondo il fenfo , che le danno i Santi Pa- 
dri, e che è dalla Chielà approvato. 

La terza Poteftà compartita da Gesù Cri- 
fio agli Apoftoli è quella di celebrar f Euca- 
riftia in memoria di lui . Fate quefto , diflè 
loro , in memoria dì me in San Lue. al c. 22. 
Non v’ha chi dubiti, un tale atto eflèr me- 
ramente fpirituale. 

La quarta Poteftà data agli Apoftoli rif- 
guarda il gaftigo dei peccatori . E quella 
Ipiegata in San Giovanni al cap. 18. colle 

fe- 



cens : Accipite Spiritimi Sandtum , quorum remiferjtis 
peccata , remiteuntur cis , & quorum rctinueritis , rc- 
tcnca fune. 
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l8 > Prove delle Proporzioni , 
feguen ti parole. (a) Se il peccatore non et f col- 
ta la Chieda , abbiatelo per Pagano , e Pub- 
blicano 5 parole che ci fanno vedere , che ogni 
gaftigo, di cui può far ufo la Chiela , con- 
fitte foltanto nel confiderar coloro, che non 
vogliono obbedirla , per Pagani , e Pubblica- 
ni, che è quanto dire dichiararli indegni d 5 
ettère nel ceto, dei Crittiani , e decaduti da 
tutti i beni fpirituali dalla Chiefà accor- 
dati alle fue membra . Laonde indarno pre- 
tendono alcuni , che la Chiefa abbia il 
poter di punire con pene temporali , o di 
privare dei beni temporali coloro, che s’op- 
pongono ai fuoi comandamenti, avvegnaché 
Gesù Critto non abbia dato alcuna altra po- 
tettà , làlvo quella di coofiderarli come Pa- 
gani, e Pubblicani, alludendo al cottume Giu- 
daico , che. non ammetteva commercio con 
tal razza di gente. Quindi appunto gliApo- 
ftol Scomunicando i peccatori, non li priva- 
rono giammai dei loro beni, nè li punirono 
con pene temporali , ma fi contentarono di 
abbandonarli a Satanatto , vale a dire , di 
dichiararli indegni della partecipazione dei 
beni ipirituali della Chiefa , e d’eflèr confi- 
denti membri di Gesù Critto .. 

Finalmente f ultima poteftà , che polfiamo 
dire , aver gli Apoftoli ricevuta da Gesù Cri- 
fto, è quella di formar Leggi rifguardanti la 
difciplina Ecclefiaftica , di crear Min ittri, ec. 
ficco me hanno ricevuto 1 ’ autorità di fondar 

la 



(* ) Jo*n. io k Si Ecclefiam non audicrit , fit cibi caa-. 
«maro Schnicus , & Publicanus,. 
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la Chiefa , così forz’ è che abbiano ricevuta 
a un tempo Hello la facoltà legislativa per 
confervarla , e quella di crear Miniftri per 
governarla * Ma quelle Leggi debbono foltan- 
to rifguardare il fine , e il ben e fière dell’ 
Ecdefiaftica Società .. Qriefti Minillri debbo- 
no eflère. Inabiliti unicamente per governare 
la Chiefa, in quanto che ella è Chiefa ; e 
il lor potere niente maggiore , che quello 
delli Apolloli , non deve effonderli fe non 
fe alle cofe fpirituali , altra condotta non 
avendo,, che quella delle anime . (a) Obbe- 
dite y dice. San Paolo , ai vofiri P afrori , -per- 
che e fri hanno cura di voi in guifa, che deb- 
bon render conto delle, anime vofrre Non 
parlo della Poteftà d’oprar miracoli , di cu- 
rar infermità, di cacciar Demonj, di parlar 
linguaggi , perchè- è certillìmo , eflèr affatto 
lpirituale, ed eflère Hata conferita agli Apo- 
lidi a tempo , . nè elferfi diramata nei loro 
fucceflòri * 

TERZA prova; 

Che Gesù Crifro , e gli Apofroli efcludono daU 
. la Chiefa la Potefra , e la Giurifdizione 
■ [opra il. temporale 

B Alierebbe f aver provato , che la Potè- 
Uà da Gesù Crillo conferita alla fua. 
k • Chie- 

( a ) Htbr. 13. v. 17. Obedite Prsrpofìcis veltri* ; ipfi 
enim invigilane , quali rationem de anireabm veltri* 
reddicuri . 
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Chiefa è fpirituale , per dimoftrare , che la 
medefima Chiefa non ne ha altra . Percioc- 
ché avendo foltanto quella , che ricevette da 
Gesù Crillo , fe quella non fi diffonde , che 
fui folo fpirituale , è impolfibile, che ne ab- 
bia fui temporale . Ma vi è anche di van- 
taggio, mentre non folo Gesù Crillo ha da- 
to alla fua Chiefa una fola poteftà fpiritua- 
le , ma fi è dichiarato eziandio per le ftef- 
fo , e per mezzo de 5 Tuoi Apoftoli , che la 
Chiefa non aveva alcun potere , nè alcuna 
giurifdizione temporale? e che quella fpetta- 
va folo ai Re temporali della terra, {a) Voi 
[ape te , dice Gesù Crillo ai fuoi Apolidi in 
San Marco cap. io. v. 42. che coloro , i 
quali hanno /’ autorità di comandare ai Pa- 
gani , efercitano [opra ejft un dominio , e che 
i Grandi fra ejfi li trattano con impero . La 
cofa fra voi non deve pajfar così . E in S. Lu- 
ca cap. 22. v. 25. ( b ) I Re delle Nazioni 
trattano quelle con impero , e coloro che ne 
fono i Padroni , fe ne chiamano i benefattori . La 
cofa non fia mai fra voi in tal maniera . 
Quelle parole di Gesù Crillo due cofe ci in- 
lègnano . La prima , che gli Apolloli , e i 
lor fucceffòri non hanno nè poteftà, nè giu- 
rifdizione temporale come i Re terreni , nè 
fopra i Re terreni . La feconda, che la po- 
teftà fpirituale da loro poflèduta non è una 

pote- 

( « ) Mare. io. v. .4». Regcs Gentìum dominantur co- 
rum , & qui poteftatem habcnt fuper cos , benefici vocan- 
«ur • Vos autem non fic. 

ibi Imi. a», v. aj. Regcs Oentìum » &c. 
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poteftà di dominio , ed’ impero , ma di dol- 
cezza , e di carità ; poiché la prima ha per 
fine foltanto il governo efieriore , dove per 
lo contrario la feconda ha rapporto al lòlo 
interiore . „ ( a ) Per quello appunto ( dice 
,, da par fuo Origene fu quello palio ) fic- 
„ come tutte le cofe temporali dipendono 
,, dalla necelfità , e non già dalla volontà; 
„ e le Ipirituali dalla volontà , e non dalla 
„ necelfità ; quindi la patella dei Principi 
» Ipirituali deve conigliere nell 5 amore dei 
,, fudditi , e non nel timore delle pene cor- 
3, porali , come quella dei Principi della ter- 
M ra . <c Lo che fa dire a San Girolamo 3 
che la differenza , che palfa fra la potetti 
dei Re 3 e dei Vefeovi confitte in quello , 
cioè che i Re governano i Popoli malgrado 
i medefimi , dove per lo contrario i Vefeo- 
vi quei foltanto governano , che voglionelfer 
governati . Ille nolentibus prdeefi , bic volen- 
tibus . Il Re pone in fervaggio gli uomini 
col timore, i Vefeovi fono elfi fteilì (chiavi 
di coloro, che governano . Ille terrore jubji - 
cit , hic jervituti dominatur . 1 Re fono Pa- 
droni del corpo per punire gli uomini colla 
morte ; i Vefeovi hanno cura di confervare 
le anime per T eterna vita . Ille corporei cu- 
li odit ad mortem , bic animai jervat ad vi- 

tam. 



( * ) Origtntt in hune locum Mutili. 12. Sicut orimi» , 
canulia in ncceflìtatc fune polita , non in voluntate , 
Jpiritualia autem in voluntate > non in neccllicatc : Zìe Se 
Principimi Ipiritualium Principatus in dilezione fubjc*» 
(Sor uni debet effe polititi) non in timore corporali* 



X 
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t>2 Prove delle Proporzioni , 
tam . San Giovan Grifoftomo llabilifce que- 
lle Ueflè differenze fra la poteftà dei Re , 
e quella dei Vefcovi in varj luoghi delie lue 
opere , ma fpecialmente nel iècohdo libro 
del Sacerdozio . Non fi può „(*)>( dice 
egli ) trattare gli uomini infermi con quella 
„ fteffa autorità , che un Pallore tratta le 
>, fue Pecore . E’ in balìa del Pallore il le- 
5 , garle , il vietar che fi cibino , l’ abbruciar- 
le , il tagliarle > dove per lo contrario il 
„ medico non può far altro , che prelcri'- 
,, ver la medicina , e non violentare a pren- 
„ derla . Rella fempre in libertà dell' infer- 
ij mo il far ciò , o il non farlo » Lo che 
„ fapcndo molto bene il grande Apollolo 
„ deride ai Corintj : Noi non dominiamo fo- 
>, pra la voftra fede , ma cooperiamo alla vo- 
ti fira gioja > . . . La cofa meno delle altre 

" » per- 

(*) S. Chryfoflomus lib. 1. de Sacerdotto . Ncque homi- 
ni licet tanca cum au&oritatc homines curare > orni 
quanta Paftor oves curar . Hic enini poteft & vincire , 
& a pabulo arcete, urere, & fecare : cum illic medici- 
na j ac curationis fufcipiendae facultas polita minime fit 
in ilio | qui medicinam adhibet , fed in eo tantum , 
qui laborac . Hocenim admirandus i I le V ir cum intelli- 
geret , fic Corinthios alloquitur j non quod dominemur 
no bit nomine fidei , fed a d) ut ore s fumus ^audii vefiti : 
Chrifianis minime licet peccantium lapfus corrigere > 
ceteri quidem judices cum facinorofos homines leges 
tranfgreflos fuifle deptehenderunt , magna fe praditos 
au&oritate > ac poteftace oftendunt , cofdemque vcl in- 
vjtos fuos iplorum mores mutare cogunt > Hic vero non 
vim afFerre , fed fuaderc tantum uportet , atque hac ra- 
gione mdiorem elficere , quem fufeeperis • Ncque enim 
nobis facultas nollra a legibus data ad delinquentes 
coercendos » ac ne li dedilfent quidem, liabercmus ubi 
vim ejufmodi , potentiamque exerccre pofiemus , cum 
Chriftus eos acerna corona donet , non qui cpa&i a fed 
certo animx propyfito a peccato abilincnt. 



Digitized by Google 



Della Dichiar. del Clero del 1682. 23 
„ permeila ai Criftiani è il correggere con 
„ la forza i falli dei peccatori » Quando i 
„ Magiltrati del Mondo hanno nelle lor ma- 
„ ni i violatori delle Leggi adoprano la lo- 
„ ro autorità per far loro abbandonare mal- 
„ grado elfi i coltami lor libertini , e vi- 
„ ziofi . Nel Criltianefima pero fi procura 
„ di render gli uomini migliori piuttofto 
„ con la dolce perfuafiva , che con la vio- • 
5 , lenza, e con la forza, “ 

Lo Iteffò San Giovan Grifoltomo prova in 
altri luoghi, che il carico dei Vefcovi è mol- 
to più eccellente di quello dei Magiftrati » 
e dei Padri di Famiglia , poiché i Vefcovi 
non hanno facoltà di forzare i loro fudditi 
ad obbedire ai loro comandi , e che coloro , 
ai quali elfi comandano, debbon loro obbe- 
dire volontariamente per motivo d’amore , 
e non mai di timore . E aggiunge in altro 
luogo , che la lor poteltà è più eccellente di 
quella dei Re, perché è più aver dei fuddi- 
ti , che obbedivano volontariamente , che 
averne di quelli , i quali obbedivano loro* 
malgrado , Su quefti Itelfi principj ei di:fe 
in altro luogo , che un Vefcoyo non può 
comandare , come comanda un Principe con 
impero , e dominio ; che gli Ipetta il confi- 
gliare > l’elortare , l’ammonire ; Che altre 
armi ei non ha fuori delle fpirituali per pu- 
nir i ribelli y dichiarandoli decaduti dalia co- 
munion della Chielà ; e che fe a tali Scon- 
giuri non fi rendono , altro mezzo non gli 
reità , che le lagrime , e le orazioni . 

Spiegando San Pietro il carico dei Pallori 

Jficde- 
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24 Prove delle Proporzioni , 

Ecclefiaftici dichiara che non debbon aver 
qui luogo nè il dominio , nè f impero . 
(a) V afe et e , dice egli , il gregge di Dio a 
voi commej[o vegliando [opra la [uà condotta , 
non con modi violenti , ma con affezione to- 
talmente volontaria : non con un vii dejto di 
guadagno , ma con dijtntereffata carità : non 
dominando [ull' eredita del Signore , ma ren- 
dendovi gli e[emplari del voftro gregge . Pote- 
va egli mai quello Apoftolo rigettare con chia- 
rezza maggiore il fentimento di coloro , i 
quali pretendono , che quando Gesù Grillo 
li dille , Va[ci le mie pecorelle , ^conferito li 
abbia anche la potellà di forzare i Re del- 
la terra ad obbedirlo col privarli de’ loro be- 
ni, o dei loro Regni ? Poteva egli mai con 
chiarezza maggiore dimollrarci, che laChie- 
fa non ha dominio, nè impero fopra le co- 
le temporali ? Perciò San Girolamo fa ufo 
in più luoghi di quello palio per dimoftra- 
re , che i Velcovi non debbono aver domi- 
nio . „ Si ricordino i Ve[covi , dice egli , 
di e(Jer Padri , e non Padroni . San Bernar- 
do poi parlando a Papa Eugenio gli fpiega 
con grazia le parole dell’ Apoftolo per pro- 
vare , che i Vefcovi di Roma non debbono 
far ufo d’ autorità , d’impero, nè di domi- 
nio. ( b ) „ San Pietro ( dice egli ) dar non 

» vi 



La l &. Pet. ip. i. e. j. v. 2. Pafcite qui in vobis cft 
'gregein Dei , non eoa&e , fed fpontariee iecundum De- 
um • ncque turpis lucri grada , led volun carie , ncque ut 
dominantts in Cleris , fed forma fa&i gregis ex animo* 
lb) S. Bernardut confid. lib. 2 . cap. 6. Ncc enini cibi 
ilie Petrus d^rc quod non habuit» potuic ; quod habviic 
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Della Dichidr. del Clero del 1082. 25 
n vi poteva ciò , che non aveva : vi h a 
„ dato quello , che po/lèdeva , cioè a di r e 
„ la cura delle Chiefe del mondo . Ma vi 
„ hà. egli forfè dato anche 1 J impero , e il 
„ dominio ? Sentitelo: non dominando ( dice 
„ egli ) fui Clero, ma offerendoci efemp tari 
„ della nojìra greggia . E perchè voi non 
„ crediate , che abbialo detto per umiltà, 
„ e che quelle parole fi debbano interpre- 
„ tare letteralmente, e come Tuonano, af- 
,, coltate Gesù Crifto : I Re delle Nazio- 
„ ni ( die’ egli ) trattano le medejtme con 
,, dominio , e con impeti ; e quelli , che 
JV panno autorità Jopra efft , fono riputati be- 
„ nefattori ; ma rifpetto a voi la cofa paf- 
Tomo I. B „ fa 

hoc dedit, follicitudinem lei licer fupcr Ecclefias , num- 
quid Dominationefli ? Audi ipfuni's 'Non dominante} , 
aie , in Clero , [ed forma falli gregis ex animo Se ne 
di&um fola humilicatc putes, nonctiam ventate, vox 
Domini eli in Evangelio : Rege s Gentium dominanxur 
eorum , vos autem non Jìc . Pianura eli, Apo/tolis intcr- 
dicitur dominatus. 1 ergo tu , Se ti bi usurpare aude , 
aut dominans Apoftolacum , aut Apoftolicum domina- 
tuni . Piane ab alternerò prohiberis , aut fi utruinque 
fimil'ter habere vclis , perdes utrumque . Alioquin 
non te exceptum illorura numero putes , de quibu* 
queritur Deus : Jpji regnaverunt , fed non ex me. Pria- 
tipes extiterunt , & non cogno i eos . Janr li regnare 
fine Deo juvat , habes gloriam, fed non apud Deum . 
j\ t fi interdidum tenenius » audiamus edidum . J)ui 
major eji v.flrum , aie , fiat fu ut minor: V qui prucef- 
/or ejì , Jìc ut qui m ini [ir ut . Forma Apoftolica ha:c eft . 
Interdicitur dominatio , indicatur miniftraiio , quac 
eommendatur ipfius esemplo Legislatori , qui fecutus 
adjungit . Ego autem in medio veftrum , Jìcut qui mini - 
Jirat . Quis jam fe titulo hoc inglorium putac , quo 
le priot Dominus glori* prsfignavit ? Merico Paulus 
gloriatur in eo dicens , NUniftn funt , Cr ego: Se ad- 
dir, ut minus fapiens dico , plus ergo (n labori iut plu- 
rimi* , in earceribas abunduntius , in pìagit fupra mo - 
tinta , in mvTtibus-frtqutnur . O prteclarum miniiterium / 




26 ProVe delle Vropofizioni , 

„ fa tufi altrimenti-. Non v’ è cola tanto^ 
„ chiara , quanto che il dominio vietàto 
„ ha agli A portoli . Arrogatevi ora, fe po- 
,, tete , o dominando f Apoftolato , od oc- 
„ cupando il porto dell’ Apoftolato/ il Do- 
„ minio. Vi è vietato l’uno, o l’altro} e 
„ fe volete aver tutte e due quelle cofc 
„ a un tempo Hello , le perderete tutte 
x, due. Nè vi crediate già di potérvi tirar 
„ fuori del numero di coloro , de’ quali 
„ Iddio li lagna con quelle parole t EJfi 
„ hanno regnato , ma io non fono quello , 

,', che li l)o patti regnare : fono fiati Vrincù 
„ pi, ma io non gli ho riconojciuti per tet+ 

„ li . Se volete regnar lènza Dio, acqui-, 
„ fteretc gloria , ma non già innanzi a 
„ lui . Dopo aver veduto la proibizione 
,i veggiamone il comando , che è il fé*" 

„ guente : Quegli infra di voi , che è più 
„ vecchio , divenga il più, giovane , e que~ 

„ gli cb\ e il primo , divenga tale , che gli ~ 
t) . altri Jerva . Quello è appunto ciò, che 
„ forma un Apoftolo ; a lui è .vietato il 
dominare, a lui è comandato il lervire 5 
„ e Gesù Crifto autore di quella Legge la 
„ ha rinfrancata col iuo elèmpio' aggiun- 
Jf gendo: Io mi fio tra voi come colui , che 
„ altri ferve . „ Niente può aggiungerli 
ah prefente ragionamento di S. Berna rdo 
per dimortrare , che il dominio, e f impe- 
ro fui temporale èxtotalmente proibito ai 
Papi >• come Papi , > Non è già , che egli 
pon con fedi un poco avanti , che i Papi 
godano pjifeder beni temporali } ma olfer- 



"Della Dìchìar. del Clero dal I < 58 ?. 27 
va molto Lene, che non pollano po/Tèderli 
come fuccefiòri di S. Piero , il quale non 
poteva dar loro quello, che ei non aveva. 
Efio , ut alia quacumque ratione b<ec tibi 
vìndices , [ed non Apofiolico jure ; nec enint 
ille tibi dare , quod non babuit , potuit «- 
Ora io dimando a que’ tali , che aflèrifco- 
no, che i Papi pofsono deporre i Re, difi- - 
penlàre i lor fuddid dal giuramento di fe- 
deltà, e dare i' Regni a chi elfi vogliono j 
domando io loro, ripeto , fe fu mai Do- 
minio , o Impero fimile a quello , £ fe è 
credibile , che Gesù Grillo., il quale vietb 
ai luoi Apoftoli qualunque fpezie di domi- 
nio, abbia dato ai fuccefsori di S. Piero un 
dominio molto più ampio , e molto più 
alsoluto di quello di tutti i Re della Terra . 

•QUARTA PROVA. 

Cavata dalle Tefiimonianze dei Tapi , dei 
Vejcovi , dei Vadri , i quali dichiarano ì 
che là Cbieja bd potejì'a f opra le Jole co- 
[e [pirituali , come ì Re hannola [opra 
le [ole co[e temporali , e che qucfie due 
potefid fono indipendenti f una dalì alti à. 

P Rima di riferire i pàlli , che provano 
quanto asserimmo , è a propofito il fa- 
rò una diftinzione, che fi rende nece&aria 
per ilchiarire il nollro penfiero , € per if- 
brigarfi agevolmente da tutti i fofilrni dei 
noftri Avverl’ar j . Conviene , io dico , bea' 
olservarè aveìVi della differenza fra fa po- 

B 2 pftà. 
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2.8 Prove delle Tropofizioni , 
teftà , e la perfona , che fi ferve, della po- 
vertà ; che è quanto dire , che può darli., 
che la perfona ,, la quale fi ferve di lina 
potefià, fia fottopofia ad un altra potefià, 
quantunque la potefià non le fia fottopo- 
fia . Per ifpiegare tutto quefto rapporto al 
nofiro foggetto, fa di mefiieri olservare , 
che un uomo medefimo è a un tempo ftef- 
lò membro della focietà civile,. e della fo- 
cietà Ecclefiafiica e che così a motivo 
della fua perfona è fottopofto alla potefià 
Ecclefiafiica , e alla potefià fecolare ; ma 
non. re viene da ciò che la potefià civile, 
che vi può avere, fiafottopofia alla potefià 
Ecclefiafiica, nè la potefià Ecclefiafiica al- 
la potefià civile . Così la perlòna dei Re 
Crifiiani è fommelsa alla potefià Eccléfia- 
ftica della Chiefa 3 per ciò che rilguarda lo 
fpiritualej ma l’autorità Reale, e la pote- 
fià temporale che elfi pofseggono , non è 
fottopofia nè all’ autorità , nè alla potefià 
Ecclefiafiica : dimouo che la Chiela non 
può fpogliarli nè dell’ una , nè dell’ altra , 
.come appunto elfi non pofsono di propria 
lor autorità togliere alle perlòne Ecclefia- 
fijche quella potefià , che la Chiefa ha da- 
to loro . Per quello quantunque dir fi pof- 
fa con verità, che i Re fono fottopofti al- 
la potefià fpirituale della Chiefa, e che tut- 
t’i Crifiiani fono (ottopodi alla potei là dei 
Re, nulladimeno non può dirli, che la po- 
tefià dei Re tia fommelsa a quella della 
Chiefa , o la potefià della Chiefa a quel- 
la dèi Re . Quelle fono due potefià da 

Dio, 




Della Dicbiar. del Clero del 1682. 29 
Dio ftabilite , le quali da Dio folo dipen- 
dono nell' elèrcizio dei loro diritti. 

Dopo di avere {chiarito ogni ambiguità , 
che poteva implicare la proporzione da me 
avanzata^ , che la Chiefa non ha poterti 
fe non fopra le cole {pirituali, com; i' Re 
non ne hanno alcuna altra che fopra le 
colè temporali j e che la poterti dei Re 
non è più fottopofta alla poterti della Chie- 
fa , di quello la podertà della Chiefa fia fot- 
toporta a quella dei Re, ma che querte due 
poterti fono una dall’ altra indipendenti : 
altro non mi rerta, che riferire i partì dei 
Papi, e dei Padri i quali fono si patenti, 
che non abbifognano di rifleflìone alcuna . 
Comincerò da due eccellenti partì di Papa 
Gelafio $ il primo dei quali è cavato dai ' 
fuo libro de anatbemcttis vinculo . fa) „ 1 R.s 

B 3 (dice :! 



(a) Gelafius Tomo da anathtmitis vinculo . Quod fi 
hic tentare formidanc , nec ad fu* pertinere cogno- 
feunt modulum poceftatis, cui tantum de humanis re- 
bus judicare permiflum eft , non etiam prxefle divi- 
nis , quomodo de iis , per quos divina miniflrantur , 
judicare pr*fumunt ? Fuerinc h*c ante adventum Chri- 
lti.j ut quidem figuraliter j adhuc tamen in carnali- 
bus afliombus conltituti pariter Reges exifterent, pa- 
riter Sacerdotes ... fed cum ad vcrum vCntum «It 
eundem ( Chrijlum ) Regem, atque Pontificem , ultra fi- 
bi nec Imperacor Pontificis nomen impofuic » necPon- 
tifex regale faftigium vindicavit .... Chriftus niemor 
fragilitatis human* , quod fuorum (aiuti congrueric 
difpenfationc magnifica tcrnperans , fic a&ionibus pro- 
priis, dignitatrbufque diflin&is officia poteftatis utri- 
ufque dilcrevit , fuos volens medicinali humilitate 
lai vari , non humana fuperbia rurfus intercipi , ut & 
Chriftiani Imperatores prò aterna vita Pontificibus 
indigerent, & Pontifices prò temporaliuin curfu rerum 
Jmperialibus difpofic ioni bus uterentur , quatenus fpi- 
ritualis aedio a carnalibus diftarecur curfibus, de ideo 
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jo Prove delle Proporzioni , 

( dice egli ) non avenda altra facoltà fal- 
„ vò quella di giudicare delle colè tempo- 
,, rali, nè potendo prefedere alle eofe Di- 
„ vine , come mai ardilcono di giudicar 
,, di coloro , che fono i dilpenlàtori dei 
yy divini Mi/lerj ? Addiceva quello alfianti- 
3S ca Tegge , in cui uomini carnali aveva- 
yy no le perfone medefime per Sacerdoti , e 
„ per Re . Ma poiché fiamo giunti alla ve- 
jy rità della Religione di Gesù Grillo , il 
„ quale è a un tempo llelso Re, e Ponte- 
„ lìce, gli Imperatori hanno depollo la de - 
,y nominazione di Pontefici , e i Pontefici 
„ non lì fono più arrogati Aa Reale auto- 
„ rità, quantunque fieno membri di colui-, 
yf che è vero Re , e vero Pontefice . r . . , 
f y Ciò non ollante Gesù Crillo confideran- 
yy do r umana fragilità , ha totalmente di- 
y T llinto i doveri di quelle duepotellà, fa- 
„ cendole elèrcitare da due dignità total- 
mente diverte: volendo, che i luoi fofi- 
fera làJvati da una umiltà medicinale , 
„ e non opprelfi dall 3 orgoglio degli uomi- 
a , ni , in guilà tale che gli Imperatori per 
y, la vita eterna avefsero bifogno dei Pon- 
,, telici, e i Pontefici delle Leggi Imperiali 
} y pel corfo degli affari temporali. ,, 

11 lècondo palso di Gelafio è in una fua 
• - lette- 



mi Jitan* Deo minime fé negotii* fecularibus implica- 
rere , ac vìcillrni non ille rebus divini* prxefTe vidcre- 
tur » qui efTe: negptiis farpularibus implicatus * ut Se 
_ mo deftia utriufqur ordini* curaretur ; ne extollererur 
ut rrrque fuffuJtus , Se coinpcccns qualicatibus a&ionun» 
te cialitcr ptofeffip apiaretur . 
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Della Dichiar. del Clero del I6S2. 31 
lettera fcritta all 5 Imperatore Anaftafio in cui 
parla negli apprefso termini : (a) „ Sire , vi 
„ fono fingolarmente due Poterà, le quali 
» governano il mondo: l’autorità de’Pon- 
„ tefìci , e la Regia Poteftà . . , . . Vi è 
„ noto, che febbene voi prefedete al gene- 
„ re umano nelle colè temporali , vi fog- 
„ gettate però con divozione ai divini Mi- 
„ Iter; in quelle colè , che riguardano la 
M Religione, e ad elfi domandate i mezzi 
„ di falvarvi , moftrando , che dovete elser 
„ fottopofto ai medelimi nell 5 amminiftra- 
„ zione dei Sagramenti. Imperciocché fe i 
,, Vefcovi fi fottomettono alle Leggi da 
* voi fatte nel temporale , e conoscono , 
„ che avete ricevuto l’Impero da Dio* con 
„ qual affètto non dovete voi afsoggettar- 
,, vi a coloro , che fono delfina ti per la 
„ difiribuzione dei Sagramenti ? „ , 

, B 4 Qjje- < 



(a) Idem Gelajtus tpifl. 8. ad >A aafla/tum Imper.Tom, 
Cotteti. 4. p. 1182. Duo funt , Imperator Augurte, qui- 
bus hic mundus prmcipaliter regicur , auftoritas fil- 
erà Ponti fieum , & Regalia poteftas in quibus tanto 
' gravius e fi pondus Sacerdotum , quanto etiam prò 
ip/i* Regibus Domino in divino reddituri funt exami- 
ne rationem . Morti enim , fili clementilfime , quod fi- 
cet pracfkeas humano generi dignitate , rerum tamen 
Pr* fu li bus divinarum devotus colla lùbmittis , atque 
ab iis caufas tua: falutis expetis, inque fumendis es- 
léftibus Sacramentis , eifque ut competit difponendis 
fubditum effe cognofcis religionis ordine, pociu quam 
„ praefle . Notti itaque inter h*c ex illorum te pen- 
dere judicio , non illos ad tuam redigi velie volun- 
tatem . si enim quantum ad ordinem pertinet publi— 
ex difeiplin* cognofcentes Imperium cibi collatum , 
legibus tuis ipfì quoque parent Religionis Antiftites : 
quo rogo te decet aflè&u eis obedire , qui propa- 
ganda YCnerabilibi» funt attributi myftcri is? .. 




32 , Prove delle Proporzioni , 

Quello medesimo Papa fi dimofira fopra 
-di quello punto Tempre più perfuafo , là 
dove dice nei Tuo Trattato de Anatbematis 
vinculo pag. 1262. „ Dopo la venuta di 
„ quello , che è vero Re e vero Pontefice 
,, a un tempo ifieffò , f Imperatore non fi 
„ è pili ufurpato il nome di Pontefice, ed 
„ il Pontefice più non fi è attribuita la 
„ dignità Regale ( gl 3 Imperatori Pagani 
,, aflumevano il nome di -fommo Ponte fi- 
• „ ce , e fi rifeontra di alcuni , eh’ erano 
„ fiati Re e Sacerdoti tutto ad un tempo* 
„ ficcome lo attefia la Scrittila di Mek 
*, chifedech ) $ poiché quantunque tutti li 
„ membri di G- C. fiano denominati Stir- 
j, pe Reale e Sacerdotale, nuffadimeno co- 
,, noTcendo Iddio la debolezza umana , ■ e 
„ volendo falvare gli uomini col mezzo 
„ della umanità, ha in guifa difgiimto le 
„ funzioni dei Pontefici , e delli Principi* 
.3, che i Principi Crifiiani avefiero bifognov 
3, delli Pontefici per la vita eterna , e li 
j, Pontefici fèguifièro li Decreti degl’ Im~ 
3, pera tori per le cole temporali r affinché- 
33 chi è confacrato al fervizio di Dio * 
3, non & intrometta punto negli affari fe- 
3, colari , e così quegli che quelli affari 
„ maneggia , non ponga mano nelle cofe- 
33 divine . In cotal modo l’una e I’ altra 
j, Potefià riconofee ed offerva li fuoi con- 
a, fini ; e cadauna profèflìone è tutta im- 
33 tenta alle convenevoli fue funzioni . „ 
Siffatte maffìme intorno f indipendenza 
della potefià temporale, e intorno la fora- 
meli 
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Della Dichiar. del Clero del 1(582. g j 
medìone che a quella è dovuta dalli Pa- 
rtorì medefimi della Chiefa , al tempo di 
que’ Papi non erano già pure fpeculazio- 
ni. S. Gregorio ce ne'fomminiftra un cfem- 
pio per la Tua fmgolarità oflèrvabilidìmo . 
L’ Imperator Maurizio promulga una Leg- 
ge , onde proibilce alli foldati di levarli 
dal rollo a fine di abbracciar Io* flato mo- 
nadico } e di piu ne manda una copia al 
Papa , e gli dà commi diane di farla pub- 
blicare nelle Provincie Occidentali dell 3 Im- 
pero Romano . Quello Papa, tuttoché per- 
. fualb , che una tal legge andava a ferire 
gl* interedì di Dio, la fa pubblicare: „ in 
„ quanto a quello ( die’ egli ) io non ho 
„ fatto nè piìi, nè meno del mio dovere, 
„ col rendere al Principe l’obedienza, che 
„ m’ incombeva . ,,'Scrivendo poi al Me- 
dico di quello Principe , gli dà a conofce- 
re , che afpra cofa gli fembra , che l’ Im- 
peratore , à cui Dio concedette la poteflà 
di comandar non lóto alli foldati, ma per 
fino ai Pontefici , impedir voglia a quelli 
di confacrarlì al fervigk) di Dio . Lib. 2. 
Epifl. <52. 

Il Papa Simmaco fcrivendo affo ftefso 
Imperatore gli parlo full’iftefro piede di Ge- 
lalio. (*} ,j Confrontiamo (die’ egli) fa di-' 

(a) Sjmmachus Papa in apologetico adverfvi <An.i~ 
Tom. Conc. 4. Colt. 129&. Epifl. 6- Conteramu» 
honorem Imperatoris cum honore Pontifici rnter 
quos rantom diftat , quantum illc rerum humannruni 
turarli gerir > hic divinarunr. Tu, Imperator, ai l’on— 
tiftee Baptifmum aacipis, Sacramenta fumis , Orario» 
nem poici-s bcnedi&ioncm fperas , pceairentiam jtjfc*- 

- * 
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34 Prove delle Proporzioni , 

,, gnità Imperiale con quella de’ Pontefici. 
„ La differenza che vi rileviamo fi è, che 
„ il Re ha cura delle colè umane , ed i 
„ Pontefici delle cofe divine. Voi, o Im- 
„ peratore , ricevete il battemmo dal Pon- 
,, tefice, egli vi amminiftra i fàgramenti , 
„voi gli chiedete delle orazioni, afpettate 
,, la fua benedizione, e Io pregate a dar- 
„ vi la penitenza . In fomma a voi fpetta il 
„ Dominio dei beni temporali , ed egli è 
„ il depofitario degli fpirituali. „ Niccolò 
I. conferma il penfiero di quelli due Papi 
trafori vendo le parole di Gelafio nella fua 
ottava lettera. Ma non vi è cofa più evi- 
dente delle parole di Gregorio li. nella fe- 
conda fua lettera all’imperatore Leone l’Ifau- 
rico . >(<?) ,, Gli affari peclefiafiici , e tem- 
„ porali ( die egli ) fi trattano in diverla 

,, guifa E ficcome i Pontefici non han- 

„ no dritto alcuno d’ intrometterli negli af> 
,, fari della Corte, nè di diflribuire le Ca- 
„ riche dello Stato; così i’ Imperatore non 
„ ha facoltà veruna di regolare gli affari 
„ Ecclefiaflici , di ordinare i Miniffri della 
„ Chiefa, di confagrare, nè finalmente di 
„ amminiflraxe i Sagramenti . „ Laonde 
' tutta 



gì* : poliremo ta humana adminiflras , ille divina 
diìpenfac ; itaque ut non dicam fupcrior , «quali* 
b'onor e(t . 

(i) Gre&. il . tpifi. i. ad Leonem IlanricHjn. Alia eft 
Icclefiafticar um rerum conftitucioj & alius fenfus facu- 
larium.Nam quemadmodum Pcmtifex introfpicicndi in 
palatium por eftatem non haber , ac dignirates deferen- 
di J tic neq ue lmperator in Ecclefias incrofpiciendi , 
& elezione* iacras in Clero pexagendi . 



Digitized by Google 



Della Dicbiar. del Clero dellóZl. 35 
tutta la poteftà dei Papi , come e (Ti fteflì 
confelsano, nonjfi diffonde inverun mòdo 
fópra i beni temporali dei Re 5 come di 
pari quella dei Re non ha luogo nelle co* 
fé Ecclefiaftiche . E ficcome non pofsono i 
Re nè direttamente , nè indirettamente am- v 
miniftrare le cofe fpirituali, così i Vefcovi 
non. hanno facoltà nè diretta ., nè indiretta 
Copra i beni temporali dei Re . Per quefta 
ragione la Chiefa Romana profefsava pub- 
blicamente un tempo , che le Chiavi che 
S. Piero aveva ricevuto da Gesù Crifto, le 
erano Hate date unicamente per governare 
le anime. (4) Signore, diceva ella nelf Ufi- 
zio della Cattedra di S. Piero , che avete 
dato a S. Piero la Poteftà di legare , e di 
Sciogliere le anime , col dare al medefimo le 
Chiavi del Regno Celefle , degnatevi di con- 
cederci per di lui intercejfione d' ejfere Sciol- 
ti dai vincoli de nofiri peccati . Quefta ora- 
zione da Anaftafio Bibliotecario fall'amente 
attribuita a Papa Leone IV. fi legge nel 
Sagramentario di S. Gregorio, e negli an- 
tichi Breviari, e Mefsali Romani approva- 
ti da Paolo III. , e da Gregorio XIII. Il 
penderò è di Adriano I. (b) „ S. Piero , 
„ die’ egli, in ricompera di fua confezione 
„ e fiato fatto cufiode delle' Porte del Cielo , 

B 6 „ e G itt- 

ia) Deus qui beato Pecro collacis clavibus Regni 
eseieftis, animas ligandi , atquc folvendi Pontificium 
tradidifli ; concede , ut interccflionis ejus auxilio a 
peccatorum noftrorum vinculis libcremur . 

(b) ^Adrian. I. in Conditi Franiofurdtenfìs initi o . 
Petrus in prxmiunt^uz confcflìonis Cali janitor , tt 
ligandi , folvcndiquc arbiter faftus eli animarmi» • 
i ' - . 



\ 
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Trove delle Propofizhni , 

„ e Giudice, per legare, » Jciogliere le arri - 
^ me . ho fte&o di Giulio IL nella fua boi- 
n la 23» di eui quelle fono l'e parole: Tur- 
,, ti i Criftiani tenga » per ferma , che S* 
„ Piera abbia ricevuta la facoltà di legare x 
yy e. fc toglier e le anime . Egli è pure di S*. 
y, Pier Damiani nel primo fermone fopra 
yy $. Giovanni» {a) S. Piero ha il Primati* 
„ di fciogliere , e legare te anime . „ Egl £ 
è Angolarmente. di Agobardo, e di Grego- 
rio IV.. che così efpone:. Non dovete (die 
egli X ignorare che il governo delle anime > 
il quale è fpirituale , è più confider abile di 
quello dei corpi , che è temporale . Lo fte£- 
fo è di S. Giovan Grifoftomo in piu luo- 
ghi , e. Angolarmente nell’ Om. 4. fopra 
fo parole d’ Ifaia x ove parlando del Re Ofia- 
dice., „ che Dio ( [b ] ) ha confidato i Corpi 
„ ai Re, e le anime ai Sacerdoti*. ,, Tale 
fi è ancora quello di S. Gregorio Nazianze- 
no, il quale ci afiìcura. Che tutta- la cure ► 
dei Minijìri. di Gesù Crifto vifguarda le ani- 
me de Criftiani , che altro fine nno hanno , 
che il {antifi carli, e renderli degni della vi- 
ta eterna. Egli fi; è pur dell’ Imperato! Va- 
lentin iano. , il quale, al dir di Teodoreto 
fi rallegrava che S» Ambrogio, di Governa- 



tore, 



(at Pttrm Bamiantts Serm. i. de Rtats loanne Ev«v*. 
gettila . Tacer ì* , cui porti inferì non praralent >. 
qui ligandi ani mas , atquc foLvendi obtinet princi— 
pattrrn . 

(b) X. Chr yfejlomut barn. 4. de verbis lfii* de Q fi* » 
Regi corpora commiffa funs , Sacerdoti anima , Re* 
macutas cor p orum rtmittic , Sacerdos autem sucuUa 
peccatorum , 
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Della Dìchiar . del Clero del 1,6$ 2. 37 
{ore , che egli era. Io avefse eletto Ve- 
fcovo , ringraziando Iddio , che avefse vo- 
luto porre in mano il governo delle ani- 
me a colui , al quale aveva prima con- 
fidato il governo* dei corpi : Qttod et viro 
animai commendafìet , etti ipfe cor por a com~ 
miferat » In fomma quello fi è il penfiero 
di tutti i Padri , i quali unanimamente 
{piegano quello palso della Scrittura : Tar- 
lo quello , che voi legherete e tutto quello 
che voi Scioglierete / opra la terra , fura 
legato x e Sciolto nel Ciclo , Io intendono > 
io dico , della facoltà di legare , e feio- 
giere i peccati 5 e finalmente così penfa 
S. Paolo dal quale venghiamo accertati „ 
che i Pallori della Chiefa di nuli *' 1 altro 
fono incaricati , nò d' altro renderanno, 
conto., che delle anime •_ Quia ipji invigi- 
lant quafi rat ione tu prò animabus vefiris 
reddituri . Quindi è cola , che fa- fiordi- 
re , che fia. fiata troncata quella parola- 
animas nei nuovi Breviari Romani r ed 
ogni ragione vorrebbe , che vi fi rimettef- 
fe .. Ma qualunque fia fiato il fine , che 
abbian avuto coloro.,, che f hanno tronca- 
ta, non può giammai far dubitare di- una. 
Malfima sì collante , e cosi fiancheggiata , 
quanto, quella, cioè che la poteftà di lega- 
re , e di feioghere. conferita- da Gesù Cri- 
fio a S. Piero non rifguardi il temporale 
ma unicamente lo fpirituale. 

Potrei in quello. luogo aggiungere molti 
altri palli dei Padri , che riferirò nelle pro- 
ve fe&uenti v Ma per non ripetere più vol- 
ta 
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38 Trova delle Prapofizìoni , 
te i patti medefimi , mi -batterà uno aflàt- 
to decifivo , il quale è del celebre Otto 
Yefcovo di Cordova, che parla all’ Impe- 
ratore Cottanzo con una prodigiofa fermez- 
za , e che non può accagionarli in quello 
incontro nè di dittìmulazione , nè di viltà . 

(a) „ Celiate (die’ egli all’ Imperatore, 
che lo voleva far fottoferivere la Condanna 
di S. Atanafio, e le formole della fede degli 
Ariani ) „ Cefsate , io dico , di- forzarmi 
„ a fare una cofa contro la mia cofcien- 
,, za. Ricordatevi che fiete mortale . Te- 
, y mete il giorno del Giudizio, nè vi fram- 
„ mifchiate più negli affari della Chiefa , 
„ nè cofa alcuna ci comandate intorno ai 
„ medefimi ; ma imparate da noi , che Dio 
vi ha pollo nelle mani f Impero, e che 
„ a noi ioli ha confidato la cura della fua 
,, Chiefa . Laonde ficcome colui , che s? 

oppone al voftro Impero , è ribelle all’ 
,, ordine di Dio ; così voi guardatevi dal 
„ rendervi reo avanti a Dio , quello arro- 
,, gandovi , che s appartiene alla Chiefa . 

* » In»- 

(a) OJìus Ctrdubenjìs ad (ejìantium imperatorem a pud 
"dthan. in, Vpifi. »d folitariam vitam à&entes . Deijnc 
qu*fo t ec memineris tc morcaleni effe , reformida 
diem judicii , ferva re in illuni purum , nec te mifceas 
Ecclcliafticis , neque nobis in hoc genere praecipe, fed 
potius a nobis difee. Tibi Deus Imperimi! commifitj 
nobis qu* funt Ecclcfiar credidit . Et quemadmodum 
fluì tuum Imperium malignis oculis carpir, concra- 
ordinationi Divinx j ira & tu cave , ne quse 
funt Ecclefia: ad te trahens magno crimine obnoxius 
^as . Date , fcriptum eft , qua funt Cafaris Cafari , 
& qua funt Dei Dto . Neque igitur fas eft nobis in 
<erris Imperium tenere , nec tu ThyritianMtum , Si 
facrorum potcftatcw habes, Iiapcrator . 
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Della Dichiar. del Clero del IdS2. 39 
„ Imperciocché ficcome a noi non è per- 
33 meteo di aver mano nell’ Impero , che 
33 voi po (sedete , cosi a voi è vietato il 
„ por mano nelle cpfe fagre. „ 

QUINTA PROVA. 

Che la Chiefa non ha dritto di coftringere i 
fuoi membri colla forza , 0 col gajiìgo 
- corporale . 

S E la Chieià polsedefie alcuna potefià 
{opra il temporale , è certo , che ella po- 
trebbe cofiringere colla forza , o per Io 
meno con qualche gaftigo corporale , ov- 
vero con la privazione dei beni coloro , 
che fanno tefta ai fuoi ordini . Quello è 
appunto cib che vien fuppollo dai nofiri 
A vverlàrj , quando dicono , che pub la 
Chieià deporre i Re, e privarli dei Regni 
loro in gaftigo dell’ infedeltà . Ora non vi 
è colà più certa , quanto quella , che la \ • 
Chieià non ha mai creduto di polseder 
per fe ftelsa alcuna facoltà di coftrignere 
elleriormente alcuno , o di punire con pe- 
ne corporali , e colla privazione dei beni 
coloro , che le fi oppongono . Quindi è 
cofa non udita nell’antichità, che la Chie- 
ià abbia mai ordinato altra pena contro 
alcuno , falvo quella della Scomunica , e 
della deposizione dallo fiato Ecclefiaftico . 
Quando poi efsa ha defiderato , che i ri- 
belli a’ lupi Comandamenti per la pace 
della Chiefa foCsero Odiati , o privati deù 

loro 



/ 

/ 
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40 "Prove delie Proporzioni , 
loro beni , ella è Tempre mai ricorfa affi 
Imperatori , e ai Magiftrati per impetrare 
da 5 medefimi Leggi , Regolamenti, ed Or- 
dini pel gaftigo temporale di coloro , che 
ella aveva deporti , o fcomunicati . Puof- 
fi egli avere una prova più convincente > 
che la Chiefa non credeva di aver alcuna 
autorità fui temporale ? Ella è fiata per 
fino lungo tempo lènza adoprar T autorità 
degl’ Imperatori per punire i Tuoi rubelli $ 
e ciò o perchè efsa credeva , che in quei 
tempo la Religione non abbifagnafse di 
querto ajuto , o perchè ella non ifperalse 
giurtizia dai Tuoi nemici. La prima volta* 
che ne fece ufo , fu quando Paola Samo- 
fatenfe ; fu dichiarato indegno del Vefcova- 
do , poiché non voleva abbandonar le 
rtanze Vefcovili 5 la Chiefa fu cortretta a 
ricorrere all’ Imperatore Aurelio , per far- 
nelo cacciare , e querto Imperatore febben 
Pagano in tal incontro fervi la Chiefa 
con molta^ prudenza , e giurtizia . Ma 
quando gl’ Imperatori fono- ftati Criftiani* 
lo zelo , ^ che hanno avuto per la Religio-x 
ne , e f importanza , che vi era d’ im- 
pedire, per io flato loro proprio f Erede , £ut 
motivo , che fpertè volte hanno dato Feli- 
no fgli Efeftarchi , ed hanno- privato gli 
Eretici degl” impieghi, e dei beni tempora- 
li > ora di lor moto prozio , ora per fol- 
tecitazione della Chiefa . Hanno efì* foitan^ 
to nei fecoli più a noi vieini conceduto 
gi Vefcovi la facoltà di prefcrivere pene 
temporali,- contro i peccatori , o Eretici $ 

di 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 41 
di modo che i Vefcovi riconofcono- una 
tal facoltà non dalla Chièlà', ma bensì 
dai Re , che hannola loro accordata , in 
quella guifa appunto che i Re ebbero dal- 
la Chiefa la facoltà di fciegliere i Vefco- 
vi. Ed eccone le prove. 

Primieramente Gesù Crifto non ha dato 
altra poteftà alla fua Chiefa , come am- 
piamente provammo , per punire coloro , 
che fono ribelli alli fuoi ordini fuorché il 
confiderarli , come Pubblicani , e Pagani > 
cioè dichiarargli indegni della Comunione 
della Chiefa . - ; 

In fecondo luogo Io ftefso Gesù Crifto 
ci ha infegnato , che lo fpirito del Van- 
gelo non è uno fpirito di Dominio , ne 
di terrore , ma di umiltà , e di dolcezza . 
Volendo gli Apoftoli far piombare dal 
Cielo il fuoco per diftruggere i Samarita- 
ni, che avevano negato di ricevergli,* Ge- 
sù Crifto li riprelè altamente colle appret- 
to parole. Vai non [apete {a) di quale [pi- 
rito voi vi [et e , impero lochi il figlio dell * 
uomo non è venuto per perder le anime de- 
gli uomini y ma per [alvarle . 

In terzo luogo Gesù Crifto ha vietato 
ai fuoi Apoftoli di fervidi della fpada per 
difender la Religione , e li ha riprefi af- 
pramente d 1 averla adoprata per difender- 
ii ; ( b ) Colora i che erano intorno a Gesù 
' , Cri- 

(<*) Nefcicis cujus fpiritus eftìs ; Filius hominìs non 
yenit animas perdere, fed falvare . lue. 9. y. ry. 

(b) Mutth. Lue. i*. ver. 4jr. fonti. iS. v. io. 

yidentes aurei» hi * <iui circa ipfura, craut , dixcruhj. 



42 .Prove delle Proporzioni , 

Crijlo , quando Giuda Jt prefetto per fer- 
marlo , accorgendofi di ciò , che era per ac- 
cadere li dijjero : Signore adopreremp noi 
la fpada ? E uno de' circolanti ( era quefli 
Piero ) fguainando la fpada , e percuotendo 
uno del Jeguito del gran Sacerdote detto 
Malco , li tagliò /’ orecchia . Gesù li diffe : 
V rinfodera la tua fpada , poiché coloro , che 
fe ne fervi ranno y periranno per la mede - 
fima . Penfi tu forfè , che io non poffa pre- 
gare il Padre mio , e che ei non mi fpe - 
dijje in quejìo luogo più di dodeci legioni 
d' Angeli ? Sentiamo f ofservazione , che 
fa fu quello pafso il dotto Origene. „ Ge- 
„ sii Crifto ( die’ egli ) tetti fica con tali 
,, parole , che i fuoi dilcepoli fieno pacifici , 
„ e che deponendo la fpada della guer- 
„ ra impugnino il brando pacifico detto 
„ dalla Scrittura il brando dello Spirito . 
„ Laonde intendendo femplicemente quelle 
„ parole dobbiamo guardarci afsolutamente 
„ dall’ impugnar la fpada per vendicar f 
M ingiurie, che ci verranno fatte. „ 

In quarto luogo i Santi Padri ci aflicu- 
rano tutti d’ accordo , che la Chiefa non 

« . ha 

_ 

eì : Domine fi percutimus in gladio? Simon ergo Pe- 
trus unus ex his ». qui crant cum Jefu excendens ma- 
num exemit gladium » Se percutiens fervum Principi» 
Sacerdotum amputavit aunculam eius dcxteram:. erat 
aucem nomen fuum M.ilchus: Refpondens Jefus ait : fi- 
nite ufque huc » & cum tecigiflec auriculam ejus fa- 
navit tum . Dixit ergo Jefus Petro ; Miete gladium 
tuum in vaginam , omnes enim , qui acceperint gla- 
dium , gladio peribunt • An pkiras quia non poffum 
/ogare Patrem meum , St exhibebit plufquam duodc-, 
cim tegioncs Angelorum ? 



/ 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 43 
ha la menoma facoltà temporale per for- 
zare gli uomini ad obbedirla, nè per puni- 
re coloro , che le fi ribellano , e che tutto 
quello , eh’ efsa pub fare , fi rifiringe 
nell’ infegnare , nell’ ammonire , nel co- 
mandare , e nello fcomunicare quei tali , 
che ricufano d’ obbedirla 5 quantunque i 
Principi Criftiani , come Protettori della 
Religione , pofian far ufo di loro propria 
autorità per con lèr varia non meno per be- 
ne della Chiefa, che per quello dello Stato. 

Tertulliano nel libro a Scapula fifsa per 
maflìma , che non è connaturale alla Religio- 
ne il voler forzare alla Religione: Religio- 
nis non e/l cogere Religionem . Lattanzio fe- 
guendo quello penderò : (a) Non fa et uo- 
po , die egli , ufar la forza , e la violen- 
za in materia di Religione Bi fogna 

difendere la Religione non col uccidere i 
di lei nemici , ma col morire per e/fa 3 non 
con la crudeltà , ma con la pazienza . Che 
altro fanno i Papi , i quali procurano di 
fpogliare i Re de Regni loro? che preten- 
dono difpenfar i loro fudditi dal giuramen- 
to di fedeltà ; che diftribuilcono i loro 
Regni ad altre perfone , le non coflringer- 
li colla forza ad arrenderli ai loro coman- 
di ? Non difendono elfi la Religione (lup- 
pofto però , che la Religione fia quella 

che 



(a) Laciantius lib. y. divinar. Injlitut. Non cft «PVS 
ri» Se injuriaj quia Religio cogi non p >tc(l - . . E>«- 
fendenda eli non Decidendo , fed moriendo J n<?n ftyl” 
lia } icd pacicntùj nou federe* fed fide. 




44 Prove delle Proporzioni 
che erti difendono,) facendo fcannare un* 
infinità di perfone ? E quali cofe pofion 
'darfi piu crudeli dei funefii cali, che necef- 
fariamente derivano dalle loro intrapprefe ? 
* S. Atanafio efiendo accufato da’ fuoi ne- 
finici di e($ere fiato cagione , onde certi 
fediziofi fo fiero fiati uccifi , o efiliati , k i Ve- 
scovi del Concilio d’ Alefiandria lo di fen- 
'dono col protefiare , che non vi è cola 
più contraria allo fpirito della Chiefa del- 
le uccisioni, e dei gaftighi corporali, e fo- 
fiengono , che S. Atanafio non aveva da- 
to motivo , o alla morte , o all’ efilio di 
-chicchefiìa, e quefio ifiefio S. Atanafio efi 
fendo perfeguitato dalli Eufebiani dichiara 
nella fua Apologia , che Io fpirito di Gesù 
Crifio , e della fua Chiefa è fommamente 
lontano da ogni fpezie di violenza . Sen- 
tiamo come egli fpieghi le feguenti parole 
del Salvatore, fa) Se alcuno , ( dice il Si- 
gnor noftro ) vuol feguirmi ed effere mio 
difcepolo . „ Noi comprendiamo da cib 3 



(a) S. Atanafius in .Apologia 2. Diaholus , quia ni— 
kil veri habet , in fecuri’, & afcia invadens concutit 
fores eoruna , a quibus recipitur .... Salvator autem 
e contra manfuctus eft .• Si quis > inquic , velit me fe~ 
qui j & me us effe difcipulus . Ica doccns fe cum ad 
quemquam venit , non vi inftare } fed potius pulfare » 
le dicere : Sor or , mea fponfa j quod fi aperiat, in- 
trari fin gravetur > aut nolic aperire , abfcedit . Non 
enim gladiis, : aut jaculis, auc militari manu veritas 
prsedicatur^ fed fuadcndo> & confiilendo . Piar Reli- 
gioni* eft proprium , ut dixi > non cogere j fed fuade— 
re j fiquidem Dominus non cogens , fed libertateni 
concedens dicebac omnibus : Si quis vult venire pojl 
me ; Apoftolis vera omnibus » Kumquid Zsr voi vu(- 
Vi uh tre } 




■f 



belle Dichiar. del Clero del l<5$2. 45 
„ eh 5 ei non violenta alcuno , ma gli ba- 
„ fta picchiare alla porta , e dire : Apr'«> 
>} temi mia forella , mia Ipofa ; e fé gli 
„ è aperto , egli entra ; e lè non gli li 
„ vuol aprire, ei fe ne va . Concioflìachè 
,, non con armi , non con ifpade , nè 
,, con elèrciti lì predica la verità , ma 
,, bensì pervadendo e conlìgliando . Il do- 
„ ver della Religione non confitte nel vio- 
„ lentare, .ma nel perfuadere ; poiché Ge- 
„ sii dritto diceva a tutto il mondo lenza 
,, forzar alcuno , e laiciando tutti nella 
,, lor libertà: Se alcuno vuole Seguirmi. Ed 
„ a Tuoi Apoftoli dils egli : volete andar - 
,, vene ancor voi ? 

S. 1 lario fa lo ttefso rimprovero agli A- 
riani nella lua feconda lettera fcritta all* 
imperatore Cottanzo (a) „ Dio ( die’, egli,) 

„ infogna piuttotto, che efigere dagli uomi- 
„ ni il conofcerlo, e fifsando l’autorità de* 

„ Voi precetti con dei miracoli , rigetta 
„ una volontà, che farebbe forzata a con- 
„ felsarlo. Se fi adoprafse la violenza per 
,, iftabilire la vera fede , la Dottrina Ve- 
,, feovile vi s opporrebbe , e direbbe . Id- 
„ dio Padrone di quello mondo non ha 




(a) Hilar, lib, 2. ad Conftantium . Deus cognicionem 
fui docuic potius quaii) cxcgic , & operationum Csele- 
ftium admiratione prsceptis fuis conci lians au&orica- 
cem , coaéum confitenti fc e!t aipSrnacus voJunta- 
tem . Si ad fidem veiam iftiufmodi vi» adhiberccur , 
Kpifcopal: s Dottrina oijviap» pergerec , dic^rccquc ; 
Deus univerfìtatis obfequio non indiget necefTario , 
non requirit coa&am confeflìonem , nolira pOcius cau- 
la , non fua .vencranduseft . Non poffum nifi voJcntem 
rccipercj nifi orgnecro audire, nifi profircntem fignare. 
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4 6 Prove delle Proporzioni , 

Jx bifogno d’ un culto forzato ; nè vuole 
3 , una confezione cavata a forza . Egli 
j, vuol efser adorato non per fe , ma per 
,, noi . lo non polso ricever le non co- 
„ lui , che foffre volontariamente , non 
„ polso afcoltare fe non quello , che pre- 
„ ga , nè dare il battelimo le non a colui, 
x che profelsa volontariamente la fede. „ 
(a) S. Gregorio Nazianzeno nel Poema 
della fua vita fa ufo dello flefso principio . 
„ E più giuflo ( dice egli ) il pervadere, 
„ che il violentare : ciò ci appartiene in 
„ miglior guifa , ed è di maggior vantag- 
,, gio a coloro , che vogliamo render cari 
,j al fupremo Signore. ,, 

Quello autore medelìmo nel primo di- 
fcorfo Teologico , e Sant’ Ambrogio nel 7. 
libro lopra S. Lue. ofservano , che il Van- 
gelo non è flato flabilito con la violenza 5 
e che gli Apoftoli ;nel pubblicarlo non 
hanno adoprato nè fpada, nè poteftà tem- 
porale j ma che hanno guadagnato al Van- 
gelo le Nazioni tutte con ia loro pazien- 
za , e con la loro umiltà ; dal che con- 
cludono quelli Padri che Gesù Grillò non 
ha dato alla Chiela la facoltà di lèrvir- 
lì della fpada materiale , nè d’ efercitare 
una temporale autorità . Eccovi le parole 
di S. Ambrogio fui capo 22. di S. Lu- 
•. . - ca'. 

(ai Qreg. Carm . de vita fu*: 

Suadcre quippe aquius «il quarti cogere f 
Magifquc nobis convenit , & illis item, 

Pavere fummo nitimur quos Ninnisi . » 
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Della Dicbiar. del Clero del 1(582. 47 
ca . ( a ) ,, Signore poiché mi comandate di 
„ comprare una Ipada , perchè mi ‘vietate 
„ d’adopraria ? Perchè mi comandate che 
,, io abbia un arme , della quale non vo- 
,, lete, che io taccia ulò ? Forte perchè fi 
M veggia , che io fono in grado di difen- 
„ dermi , quantunque non fia necefsario 
„ il difendermi 5 affinchè fi veggia , che 
„ poteva vendicarmi , e che non ho volu* 

„ to farlo . La Legge non vieta di per- 
5, cuotere colui, che ci ha percoli!: e for- 
3> fe per tale ragione Gesù Grillo dilse a 
„ S. Piero, quando gli offerlè due lpade , 

», SLuefto bufi a. , facendo conolcere perciò .. 
3i che era pfermeiso* il fervirlène uno al, 

3) tempo del Vangelo, e che la Legge in- 
„ Legnava la Giuitizia, ma che il Vange- 
„ lo vi aggiungeva la perfezione della 
33 dolcezza . Quello a molti lèmbra ingiu- 
„ Ilo, ma non è ingiallo il Signore , egli 
,, che potendo vendicarli, ha amato di ef- 
3 , fer lagrifìcato. Qielta Ipada lpintuale è 

„ quel- 



la) lAmbrofius in lucam e. a. O Domine tur emere 
jubes gladium , qui terre me prohibes < Cur haberi 
prxcipis, quoti vccas promi , -vili torce ut ut pirata 
deienlio, non ulcio necelfaria, u: videar potuifle vin- 
dieari , feti noluiUe . Lex tamen reperire non vetat ; 
ài ideo tortalì'e Pecro duos gluaios offerenti , Sat e fi , 
dicic , quali licuerit uique ad Hrangciium , ut lic in 
lege <eq meati s eruditio , in Evangelio bonicatis perfe- 
tti» . Muhis hoc iniquu m vidccur , led non iuiquui 
Dominus , qui cum le polfet melici , maluic inaruola- 
ri : elt emm gladius J'piritualis > ut venda* patri- 
moni, emas verba , quo nuda mentis penetralia vC- 
itiuntur : ctt enim gladius padìonis , ut jacias cor- 
pus, de immolate cernia extmis cmacur cibi facri co- 
rona Martyrii . 



r 
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i|8 • Prove delle Proporzioni , 

„ quella -, che ci fa vendere il noftro pa- 
„ trimonio, e fpogliarci della noftra carne 
» per comprare la Corona del martirio. „ 

Lungi afsai dal fervirfi S. Ambrogio di 
quello pafso di Gesù Cri do come fece Bo- 
nifazio Vili, per dimodrare , che nella 
Chiefa vi è una fpada materiale , ei ne 
cava una confeguenza totalmente contra- 
ria , e fa vedere , che nella Chiefa altra 
fpada non vi è, che la fpada Ipirituale. 

Agolfino dice parimente (a) che la fpa- 
da materiale, e vifibile non elìde più nel- 
la Chielà . E S. Cipriano (b) dilse prima 
di lui , che la Chiefa non adoperava fpa- 
da materiale per punir con la morte i 
peccatori , come feguiva nell’ antica Leg- 
ge, ma unicamente la Ipirituale, con cui 
ella colpifce i peccatori cacciandoli dalla 
Chiefa . 

I due padì di S. Girolamo da me già 
allegati torna troppo in acconcio il ripe- 
terli . Ili e nolentibus praefi , bic volentì- 
bus : Sacerdote s fe ejfe noverine, non Domi- 

— t ■> * * 

nos . 



(a) uguftinus lib. de fide , Cr operi bus e. z. PWi- 
«ces . Saccrdos àdukeros fimul inventos ultore ferro 
trans'fixit , quod utique de degradationibusj & exeom- 
muncationibus figmficatum eli , facienduin in hoc 
tempore , bum in Kccldùe difciplina viiìbilis gladius 
lucri t ccffaturus. 

(b) Cypr. bp. n. lib. i. Intcrfici Deus julfit a Sacer- 
dotìbus fuis non’ obtcmpcrantes judiribus a fe ad 
tempus conftitutisj & tunc quidem gladio occideban- 
tur, quando adhuc , & circumciiìo carnalis manebat ; 
nunc'autem quia circumcifio fpiritualis ad Fidelcs 
Dei effe ccepit , fpirituali gladio fuperbi , & ccncuiua- 

Ccs necantur, dum «le Ecdcfia ejiciuutur. 
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Della Djcbiar. del Clero del 16$2. 49 
<nos . Dal che impariamo in poche paro- 
le , che la Chiefà come Chiefa non pub 
forzare chiccheflìa ad obbedirle, col timo- 
re delle pene temporali . . v 

'Non polso neppur far di meno di riferi- 
re dillintamente un pafso di S. Giovali Gri- 
•foltomo, poiché non pu'o dirli co fa più for- 
te, nè più eloquente per provare la mia pro- 
porzione .• V ho tratto dalla quarta Omilia 
lopra le parole d’ Ifàia , in cui quello Pa- 
dre molto lì diffónde intorno alla differen- 
za che pafsa fra la patella dei Re , c 
quella dei .Sacerdoti . (a) „ Dio ( die’ egli) 
l? Tomo I. C „ ha 



(a) B. Cryfo/ì. hom. 4. verbi: Ifaix tom. p, Re- 
gi corpora commiffa fura, Sacerdoti animi ; Rex ma. 
culas corporurn reniittir, Sacerdos autem maculas pec* 
^.cacerum; ille cogit, hic exhortatur; i 1 le neceffitate, 
hic libera voluntate } ille habet arma ienfibilia ; hic 
arma fpiritualia. ille bellum gene cum Rarbaris , 
mihi bellum eft adverfus Dimones ; major hic Prin- 
cipatus , propeerea Rex caput fubmittit manui Sacer- 
dotis . Ubique in veceri Scripcura Sacerdotes inunge- 
bane Reges . Veruni Rex ille 0 \tas fua tranCliens le- 
pta , modumque regni tranfgreflus > conatus eft aliquid 
addere , atque ingreflus eft teniplum, cum audoritate 
incenfum adolere volai s. Quid igitur Sacerdos ? non 
Jicet adolere incenfum : vide libertatem , vide men- 
tem fivire nefeiam .... Rex autein Otias non fufti- 
nuit adroonitionem » fed arrogantia inflatus ingreflus ■ 
eli templum, aperuit Sanda Sin&orum volens aJolere v 
incenfum. Quid autein Deus, ubi Sacerdos contemptus •», . • 

eft, dignitafque Saccrdotii conculcata; ubi niliil am- 
plius potuit Sacerdos ? ( Nam Saccrdotis tantum eft 
arguere, Se audader, Se libere admonerc , non move, 
re arma , non clypeos ufurpare , non vibrare lan- 
ceam , nec arcuiti tendere , nec jacula miteere j fed 
tantum arguere , ac conflantiam oftenderc . ) Poftquam 
igitur arguiflet Sacerdos , Rex autein non cefliffet , 
l'cd arma moveret , clypeos , Se haftas, fuaque urere- 
tur potenti» ibi Sacerdos dici:; Ego guai crac tnei 
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50 "Prove delle Proporzioni , - 
,, ha porti i corpi lòtto la poteftà dei Re,* 
„ e nelle mani dei Sacerdoti le anime . 

„ I Re per farli obbedire adoprano la 
,, forza , i Sacerdoti niente più fanno , 

„ che efortare . Adopra il Re la violen- 
„ za , e gli altri il configlio 5 Quello fi 
,, ferve delle armi materiali , quelli delle 
„ fpirituali . 

Confeima egli fiffàtte maffime colf e- 
lempio di ciò , che fece il fommo Sacer- 
dote, perchè il Re Ozia non offerifse f in- 
cenfo . Ei dice, che fi contentò di avver- 
tire liberamente il Re , che una tal colà 
non gli conveniva 5 e che dopo che il 
Sacerdote fu deprezzato , e che la fua di- 
gnità fu calpeftata , nulfi altro ei fece . 

( Imperciocché a lui tocca il riprendere, e 
fi avvertile , e nulla più ; nè poteva ado- 
prar armi , iriipugnar feudi , lanciare dar- 
di , ma far lòltanto riprenfioni con pie- 
na libertà) . Dopo , io diceva, che que- 
llo Sacerdote ebbe adempiuto il fuo do- 
vere , ficcome il Re non cedeftdo alle fue 
rimollranze preparava delle armi e voleva 
far ulò di fua autorità , il Sacerdote dif- 
fe al Signore: Io ho adempiuto il mio do- 
vere., nè porto far d avvantaggio : Soccorrete 
voi rtelso, Signor mio,, il vortro lacerdozio , 
eh’ è calpertato , difendetele violate Leggi , e 
v * ' coniavate quell’ ordine ^ che vien rovefciato . 

Que- 

nfficii prartt ir a , nihil nmplius poflom, fuccurre Sacer- 
dotio , quod conculcatur , lese? violantur , fa s fub- 
vcrtitur . 



I* 



'Della, Dtcbiar . del Clero del 16 & 2 . *, 

Omette belle rifleifioni di S. Giovan Gri- 
fo (tomo intorno al modo , col quale operò 
verfo Ozia il fommo Sacerdote , fono altret- 
tante inftruzioni per i Papi , e per i Ve- 
dovi , che loro infegnano ciò che posso- 
no -, e debbon fare , quando fi trovano 
come quello fommo Sacerdote impegnati a . ^ 
confervare i dritti loro contro le ufurpazio* 
ni dei Re . Debbon elfi, come egli fece, 
far rimofiranze , e riprenfioni : al più gli 
pofsono dichiarare indegni delia lòcietà' 
della Chiefa, in quella guifa appunto, che 
Ozia percolso dalla lebbra fu dichiarato 
indegno di vivere fra gli Ifdraeliti , fecon- 
do il potere , che dava la legge ai Sacer- 
<l°ti di farlo . Ma il ìor potere non lì 
■ilende di più, fecondo S. Giovan Grifofto- 
mo , non pofsono adoprar armi contro ef- 
fi , nè follec itar altri a lèrvirlène, nè pri- . 
varli del loro Regno, nè darlo altrui. 

S. Gregorio Magno era tanto contrario 
i a arrogarli alcun potere , che avelse • la 
\ menoma ombra di violenza, eh’ ei dichia- 
. ra politi v'a mente non potere i Vefcovi in 
^ alt ni modo far ufo di mezzi violenti per 
! Fedire., (a) ,, Quanto' ai Vefcovi, 

( die egli) i quali voglion farli obbedire, 

| c 2 » Per 

(a) (ìregortHs M*gnus itb.i. Ipifi. indie, li. bpifl.it 
ad. frxrr. Hnroj. tiuid autera de EpUcopis , qui vcr- 
beribus ttmeri voiunt , Canones dicane , bene veftra 
I fr* terni tas novitj paftores cnin» faóti fuinus , non pér. 
fecutoresj Et egregius Vraedicart-r dici c : ^irgue , obje- 
i tnirepu etim orniti pati enti et : nova vero , a: q u e 
inaudita Clt iiU pr*diciitio > qu® YCrbcribqy exigit 
fidetn* • ■ 
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, 52 Prove delle Proporzioni y 
j, per così efprimerci , col hallone alzato : 
a , vi è noto ciò che preferivono i Cano- 
„ ni . Sapete che non forno Perfecutori, 

,, ma pallori , e che S. Paolo non ci dà 
„ altra facoltà che quella di riprendere, 

,, d’ efortare , e di reprimere con ogni 
„ forta di pazienza . Ella è una nuova pre- 
,, dicazione > e non più udita , quella che 
„ forzar vorrebbe i popoli a credere a for- 
„ za di perco Ise. „ 

Così al parere di S. Gregorio tutto il 
dovere di uh Vefcovo dia rinchiufo in que- 
lle tre parole di S. Paolo: Argue, increpa , 
cbfecra rum omni patientia . Non ripeto 
in quello luogo i paifi d’Ofio, di Gelairo’ -, 
e degli altri Padri- da me citati , e che 
allegherò in appreiso per venire agli auto- 
ri , che fiorirono dopo il X. fecolo , fra i 
quali i migliori punto non fi dilungano in 
ciò dagli Antichi. 

S. Pier Damiani prova a maraviglia , 
che la Chiefa non deve adoprare alcun 
mezzo violento , nè dar motivo a guerra 
alcuna per difendere i propri dritti . {a) 
„ Siccome Gesù Crillo tutto ha fuperato 

h> lèn- 
ta) Prtrus Dam, lib.4. rp.9> *d Oderic. Ppip. Sicut ipfc 
Dei filiuicunSa mundi obltacula, non per uiltridi cxami- 
jiis plcioncni , feti per jnviftapr fuperavit inconcuflae pa- 
ticnci* Ma jeii- tem j ita docce mundi' rabiefn potius se- 
quanimiter ferie) quam vcl acriter corripere, vcl lae- 
denti Ixfionibus relpondere 5 praeicrtim cum inter Re- 
giuim , & Sacerdotium propria cujuique di/linguaatur 
officia , ut Kex armis utatur faxuh, & facerdos accin- 
gatur gladio fpiritus , qui eft verbum Dei: & Az.ari.is 
Kex, quia Sacerdotale qfurpat minillcriuin, lepra pcr- 
ìundttur i & fi facerdos arma corripit > quod utique 
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Della Dichi ar. del Clero del l6%2. 53 
„ fenza adoprar la vendetta , ma con la 
„ Tua incredibile pazienza : Così s addice 
,j meglio alla Chiefa il foffrire gli urti del 
,> mondo , che impugnar fi armi per ven- 
,, dicarfene , o ferir coloro j che ci ferì- 
• fcono , tanto più che fi Imperio , e il' 
„ Sacerdozio hanno miniftrLdifferentifiìmi., 
„ fìcchè ai Re da il fervirfi delle armi, e 
„ i Vefcovi altra fpada non hanno , eh: 
„ quella dello Spirito , che è la divina pa- 
„ rola. Il Re Azaria fu colpito dalla leb- 
„ bra per aver ufurpato il miniftero de 1 . 
„ Sacerdozio : dunque che meriterà il Sa- 
. 3) cerdote , il quale fi - ferve delle armi , 
« che appartengono ai foli laici?.... Che 




Laicorum eft , quid meretur Si ergo prò fi- 

de» *3 ua univerfalis vivit Ecclefia , nufquam ferrea cor. 
ripi arnia conceJitur J quomodo prò terrenis , àe 
aranfitoriis Eccitili facultatibus loricati acics in gla- 
diOs debacchantur ? Porro fanali viri cuin pnavalent,. 
hireticos , haueticorumque cuitorcs ncquaquani peri- 
munt , fed potius ab iis perimi prò fide Cattolica 
non refuiiunc .... si aliquis objiciac bellici» uiibus 
Leonem fe frequcncer iniplicuiife Pontificein , veruni 
tamen fanftum erte : Dico qnod fentio , quoniam nec 
Petrus ob hoc Apoftolicum obtinec principatmn , quia 
negavitj nec David idcirco Prophetii meretur oracu- 
Jum, quia forum alieni viri invafit , curn mala , vel 
bona non^pro meritis confiderentur hibentium , fed 
ex propri is debeant qualitatibus judicari • Numquid- 
hoc legitur ; vel legiile , vel Jitteris docuilTe Grego- 
■ r j* ,s » .qui toc rapinas ac violentias a Longobardorum 
e il feri tate perpeiTus? Num Ambrcfius bcllum Arianis 
fe fuamque Ecclefiam crudelicer infeftantibus , intu-. 
lit ? Nutnquid in arma Sanétoru in cradicur quifpiam 
infurrexme Pontificum ? Caufas igi tur Ecclefiailici cu— 
julcunque negorii leges dirimant Fori, vel Sacerdota- ' 
lis edieta Concili! j» ne quod gerendum eft in Tribuna- 
li bus judicum , vel ex fententia debet prodire Ponti- 
e J 1 oru m 1 ” no ^ rum vertatL *r opprobrium coi^rediòp.e 
» ' * -*ì* 
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54 Prove delle Propofizìom , 

„ fe non è lecito fervirfi delle, armi in 
„ favor della fede della Chiefa ; con quan- 
„ to maggior ragione farà proibito il por- 
„ re in piedi eferciti per beni pafseggieri, 

„ e temporali-? 1 Santi anzi che uccidere 
’ „ gf Idolatri , e gli Eretici, accettano di 
3> morir per la. fede . . Che fe taluno 
„ mi dicefse, che Papa Leone ebbe mano- 
ai con frequenza nelle guerre , e che tut- 
„ tavia è onorato come fanto:. Se io deb- 
ho dir ciò , che ne lento , io non cre- 
si do che lia fanto per tale azione. ... Im- 
,s perciocché S._ Pigro non ottenne il Pri- 
„ mato fra gli Apoftoli per aver negato. 
„ Gesù Criffo , nè Davide il dono; della- 
„ Profezia per aver- commefso, un. adul-. 

terio .. Non fi deve giudicar del: be- 
„ ne , e del\male. dal merito dì colo-. 
„ ro , che Io fanno, ma bensì: dalla, qua-- 
r*'3>. lità dell’ azione .. Si: legge- forfè che 
S. Gregorio abbia: fatto ,, o infegnato. 
s, alcuna cofa fomigliante. , egli che. fop- 
3, portò tante violenze dalla crudeltà. 
„ dei Longobardi ? Fece forfè S.. Am-. 
3,' brogio la guerra agli Ariani , che in- 
„ vellivano eoa forza, lui , e. la. fua 
* s, Chiefa.^ 5> 

Ofserva S. Anlèlmo , che nella Chiè- 
ià vi fono due fpade ( prendendo il no- 
me di Chielà per ogni focietà de’ fede- 
li ) la materiale , e la fpirituale .. Che 
la fpirituale lèrve foltanto. per quelli che 
vogliono > e che la materiale r coftrin- 
ge a quelli fiefìì * che. non voglio- 
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Della Dicbiar. del Clero del 1(582. 5 $ 
no. (a) C(ie la materiale è nelle mani de 
Giudici fecolari, e la fpirituale in quelle di 
coloro, che hanno cura delle cofe 1 pirituali: 
che la materiale è data ai fecolari , e alti 
fpirituali la fpirituale : Che ficcome i Re non 
pofsono efercitare le funzioni del Sacerdo- 
zio , e così i Vefcovi non pottòno por mano 
in ciò che afpettafi ai foli Re . E perciò ap- 
punto S. Piero, ^he è la figura degli fpirì- 
, tuali minittri , valendo adoprare la fpada ma- 
teriale, allorché tagliò f orecchia allo fch la- 
vo Malco, yenne riprefo da Gesti Crifto . 

S. Bernardo dichiara formalmente , che 
la Chiefa non ha la menoma facoltà fotta 
qualunque prefetto fiali di diftribuire i be- 
ni temporali . (b) ,, Coloro che dicono que- 
„ tto ( clic’ egli) mi faranno eglino vede- 
„ re , che alcuna degli Apottoli fia fiato 
,C»4 » g«*- 

'(a> Anfel. aut potius Herueut Burgidolenjìs in Cap. 
26. M atthai . Sunt , 8c miniftri fxcularcs , -a.' qui bus 
temperala , & fpirituales a quibus trattari jlebent 
fpiritualia . Dacur ergo materiali* gladius Carnali- 
bus, fpiritualis auteni Miniftris fpiritualibus . Sei fi- 
eli t non convenit Regibus , quod ad itolam peitiner , 
fic nec Epifcopis , qua: Regis funr exercere'i quod 
. quia Petrus qui figura ed rcrumfpirirualiun,amteria- 
lem gladium quodammodoexercuic , duin aurlculam fer- 
vi amputavic, a Domino increpari meruit.. 

(b) Bernard, de conjider. ad Eugen . lib. i^.tap. 6. 
Non mondrabunt, puto> qui hoc dicent , ubi aliquan- 
do quifpiam Apodolorum judex federit hominum, aue 
divilor terminorum , aut diftributor terrarum ftete- 
iit . Stetifle denique lego Apodolos judicandos , fe- 
dine judicantes non lego .... Ergo in criminibus, 
non in pofiefiionibus potedas vedrà , quoniam- propter 
illa , non propter has accipitis claves regni Calo- 
rum , prsvaricatores inique exclufuri , non pofieflores ; 
habent haec infima, & terrena judices fuòs Reges, & 
Principe* terra; quid falceni vedra.n in alienata mef» 
fein extenditts è -' 



• Digitized by Google 




> 



: 1 

56 “Prove delle Proporzioni , 

,, giudice degli uomini, o arbitro dei con- 
,, fini , o difiributore dei beni . Io leggo 
„ bensì , che gli Apoftofi fono comparii 
j, in giudizio per efservi giudicati , e non 
„ leggo giammai , che vi fieno fiati Gii*- * 1 
« dici . Chi mi ha flabilìto Giudice ? Dif- 
„ fe Gesù Crifio Signor nofiro , e nofiro 
,, Maefiro . E noi faremo ingiuria al fuo 
„ fervo ; e fuo dilcepolo (vale a dire al 
» Papa ) a non accordargli la facoltà di 
,, giudicare tutto il mondo Non per ta- 
». le oggetto voi avete ricevuto la voftra 
„ Potefià delle chiavi, per cui liete giudi- 
„ ci dei foli peccatori , e non già delle 
„ pofièfiìoni j ella dà il dritto di dilungar 
„ dalla Chielà i prevaricatori, e non già 
„ di difporre dei beni terreni . I Re, ed 
« i Principi della terra quelli fono , che 
„ pofseggono il giudizio di quelle bafse , e 

terrene colè. É perchè dunque ponete la 
„ falce in una Mefse , che a voi non' s* 

„ afpetta ? „ 

Ugo di S„ Vittore dice , che la Potejla 
spirituale non prejtede per far ingiuria al- 
la Potejla temporale , Jiccome quefla noti 
può mai fenza delitto intaccare la Potejla 
Spirituale . 

Alessandro de Hales difiingue egregia- 
mente i limiti delia Potefià Ecclefiafiica , 
e Politica, pag.3. q.40. n. 5. (a) „ Tocca 

» ai 

(a) lAlexan . ^Alen, p. $• 9.40. n, Regimi cft excr— 
cere poeruni corporalem , Sacerdotum fpirltualem in- 
terré vindi&am . Jicut enitn Judtx tcrrcnus non fine 
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Della Dtcbiar, del Clero del Ió82. J7 
„ ai Re f efercizio delle pene temporali , 
,, e ai Sacerdoti altra vendetta non fpet- 
„ ta , che la fpirituale . Imperciocché fic- 
„ come non inutilmente il Giudice tempo- 
,, tale porta la i'pada , così non indarno 
„ i Sacerdoti hanno ricevuto da Gesù Cri- 
„ Ho le Chiavi. Quelli porta la I'pada per 
„ punire le ree azioni 5 quefti hanno le 
,, Chiavi per deluder coloro , che degni 
„ Tono della Comunica , e per riconcilia- 
3 y re i Penitenti . Per Io che il Re non 
,, pub e fiere punito con pene temporali y 
yy ie non da Dio, ne v è uomo , che ab- 
„ bia dritto di giudicare delle di lui azio- 
„ ni . „ Potrei ancora riferire le teliimo- 
nianze dol Valdenfe , di Gerfone, d’Oka- 
mo., di Giovanni -Maggiore, e di varj al- 
tri Scohflici , i quali convengono, che l* 
Chieia non ha facoltà alcuna nè diretta , 
nè indiretta iòpra le colè temporali 5 ma 
per non efser a carico di chi legge, pulso 
alle altre prove. 



C 5 SE- 

cMiftt vladium por ut . Rom. ij. ita non fine cauta 
claves Eccidi* Sacerdote* accipiunt . Ille portar già», 
dium ad vindiftam male fa&orum > laudem vero bo- 
nomia t ifti daves habenc ad exdufionem exeommu- 
nicandortfm , & reconciliaetonem pomitentium . Igi- 
tur a Deo tantum eft Rex puniendus ( fupple pceo* 
materiali) & icerum non habet hoiftÌBCt» , qui fiAa 
t<jùs dijadicct. 




58 Prove dette Proporzioni , 

3 E S T A PROVA. 

Che V effetto detta Scomunica , e dette altre 
Ecclejiajìicbe Cenfure riguarda [oltanto- 
la privazione dei Beni, [pirituali , cd. ì» 
niun modo quella dei temporali. Che non: 
conviene [comunicare i Re . Rilevanti rir- 
fiejftoni intorno- a tal [oggetto. 

> • v \ 

T Utta la Poteftà della Chiefa, per quel 
che concerne la fua giurifdizione elle- 
riore , è rinchiufa nella Scomunica , e nelle 
altre Cenfure . Adunque s ella polfiede al-, 
cuna, autorità lui. temporale dei Re >. e dei- 
fedeli , forz* è che quella fìa in virtù, 
della Scomunica y e delle Ceiifure So-, 
pra di ciò eziandio vien fondata la potè-, 
ftà , che fi afcrive al Papa di deporre i 
Re . Vien pretelò , che la fcomunica por-, 
ti feco indirettamente la depofizione e 
che un Papa fcomunicando un Re abbia-, 
per confeguenza il dritto di privarlo del 
fuo Regno > e di dilpeniare i fedeli dair 
obbedienza ad efso dovuta . Perchè una», 
tal confeguenza fòfse legittima,, converreb- 
be fopporre , che la Icomunica privi gli 
uomini non folo dei beni fpirituali , ma- 
anche dei temporali'. Ora nè luna, nè- 1’" 
altra di quelle pfopofizioni è vera., 

E’ la fcomunica una privazione della co- 
munione della Chiefa in quanto, 'efsa è- 
Chiefa , vale a dire , la privazione, dei be- 
ni fpirituali , che la medefima comunica ». 

Ella 




TXelta Dicbìar. del Clero del 1582., 5 9 
Ella è una feparazione della focietà de’ 
fedeli , in quanto effi fono membri della 
Chiefa , e non in quanto fono membri 
dello Stato . La .{comunica ci priva dei 
Sagramenti. , dell 1 ingrefso nella Chiefa , 
dell 1 Ecclefiadica fepoltura , etc. ma non ci 
priva, già. degl’ impieghi delle dignità 
dei beni i che fecondo le Leggi civili a 
giudo , e legittimo titolo fi pofseggono 
Si pub. efsere feparatO' dalla Chiefa per 
motivo d 1 Erefia , d 1 Apofli.ua , e d 1 altri' 
delitti fenza. efsere difgiunto dalla rivile- 
focietà , privato, dei fuoi impieghi , del- 
le fue. cariche, de 1 fuoi beni, etc. E quan- 
d’ anche fi meritale per delitti ,, che. la 
Chiefa punifce con la. {comunica , d 1 ef~- 
forne privati! , non irta già alla Chiefa l 1 
ordinare una. tal privazione ma darebbe.' 
a: coloro , che per farlo hanno in mano fi 
autorità, temporale Dall 1 efsere fcomuni- 
cato , e privato dei beni fpirituali , non- 
ne fegue ,. che fi meriti fempre- d 1 efser 
morto civilmente , e. che fi debba redar 
privo- dei. beni, temporali . Vi pofsono efser 
dei delitti, meramente: ecclefiaftici , come le 
Simonie, che meritano la {comunica-, per. 
le quali non fi. merita', alcuna pena civile : 
quindi: fi pofsono. cavar tre: confeguenze: 
oppofte ai. principi dei nodri AvvCrfàrj 

La prima, che la. fcomunica,. e le altre: 
cenfure Ecclefiaftiche non. producono- altro 
effetto , che il privare dei' beni fpirituali; 
coloro contro, i quali fono fulminate . 

La. feconda che. da queda. privazione dei 

C. 6, beni - 



6o "Prove delle Proporzioni , 
beni fpirituali non ne fegue che altri fia“ 
privato dei beni temporali , e che 1 § pri- 
vazione dei beni Ipirituali non trae feco 
per fe llefsa quella dei beni temporali. 

La terza , che quand 3 anche tutti colo- 
ro che fon degni d' efsere fcomunicati, fi 
meritafsero anche d 3 efser privati dei loro 
beni temporali ( lo che non è Tempre ) 
quello non farebbe a motivo della fcomu- 
nica , ma bensì del delitto per cui. fareb- 
bero fcomunicati , e che non ne potrebbe- 
ro efser privati in virtù della lèntenza del 
Giudice Ecclefiaftico , il quale non ha la 
menoma giurifdizione fui temporale 5 ma 
bensì dalla lèntenza di colui , eh’ ha in 
mano l 3 autorità temporale . E ficcome i 
Re non hanno giudice ad eifi fuperiore „ 
falvo che Iddio folo , ne fegue che non 
pofson efser depofti , nè privati del lor 
temporale da alcuna legittima autorità. 

Per provare in un modo invincibile la 
veracità di quello raziocinio , balla il mo- 
llrare , che la fcomunica , e le altre cen- 
fure Ecclelialliche non privano fe non dei 
beni fpirituali , ed Ecclelìaltici , e che non 
producono effetto alcuno diretto , o indi- 
retto rifletto alla privazione dei beni tem^ 
porali . Ciò è agevole a dimollrarfi colla 
làcra Scrittura , colla pratica della Cbie- 
la , col fèntimento dei Teologi, e dei Ca- 
nonilli » 

Ci è indicato f effètto della fcomunica 
nella làcra Scrittura in S. Mat. cap. iSL 
«ve dice : Se il tuo Preudlo, non Scolta, la. 

£huì~- 

.X 




Della Dicbiar. del Clero del 1682. 61 
Cbieja , trattalo come un Pagano , e Pubbli- 
cano : Si deve confiderai come un Paga- 
no, e Pubblicano 5 non deve più confide- 
rà r fi. per C ridiano , e come Fratello : non 
deve più aver luogo nelle comuni preghiere, 
nè partecipare dei Sagramenti etc. Quelle 
■fono tutte le pene di colui, ch’efsendo cor- 
retto, ed acculato al tribunal della Cbiefa non 
vuole ad elsa obbedire , nè emendarfì : egli 
deve ejfer confiderai come un Pagano , e 
un Pubblicano . Ma s ha forfè dritto di 
fpogliarlo delle fue Cariche , de i'uoi im- 
pieghi , di rapirli i fuoi beni ? No certa- 
mente : Quando non fi voglia dire, che * 
primi Criftiani avellerò il editto d’ impa- 
dronirli impunemente dei beni dei Pagani, 
e dei Pubblicani , di deporre gl’ Imperato- 
ri, di cacciare i Magiftrati , e di diftribui- 
re a talento i beni di tutti i Pagani. Que- 
llo è certamente quello , che non fi ardi- 
rà mai di dire , e che s oppone diretta- 
mente al loro Ipirito , alla loro condotta , 

. e per fino alla Legge naturale , al diritto 
delle Genti, e alle Leggi civili^ E fuor di 
dubbio che i Criftiani erano tenuti adoftèrva- 
re i dritti della civile Società coi Pagani, e 
Pubblicani: e non è meno cerco, che i mc- 
defimi fono ad altrettanto obbligati per rap- 
porto alli fcomunicati . E lìeconae i Pagani , 
e i Pubblicani non fono efelulì dalla ciyil 
Società nei doveri eflènziali , e neceftar),, 
così gli fcomunicati non lo devon e fière., 
nè poftpno dalla (comunica efièr privati 
dei doveri , dei foccorfi, dei beni che lo- 
' CO 
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62 Prove delle Proporzioni , 

10 tono dovuti a norma della Legge naturale, 
del diritto delle genti, e delle Leggi civili : qua- 
li appunto fono i doveri del Marito verfo la 
Moglie , dei Genitori verfo i loro figliuoli , dei 
figliuoli verfo i proprj Genitori , delJi Parenti 
infra di loro, del li Monarchi in verfo ai loro 
fùdditi , e verfo altri Principi , dei fudditi ver- 
fò i legittimi lor Sovrani , dei fervi verfo i lor 
Padroni, dei Debitori verfo i lor Creditori . 
Dalla Legge di Grazia non è fiata già difirut- 
ta la: Legge di Natura , ma bensì perfeziona- 
ta . Ella non ha difpenlàto gli uomini daido- 
veri a 5 quali fono obbligati , che anzi per lo. 
contrario ha accrefeiuto quell’ obbligazione. 

. Secondò quello principio appunto gli Apollo- 

11 S. Piero, e S. Paolo comandano aiCrifiia- 
ni r obbedienza agl’ Imperatori , aiMagifira- 
ti , che. in quel tempo erano Pagani ,, alle Mo- 
gli crifiiane impongono' il: viver fogge tte ai; 
loro Mariti infedeli sili (chiavi, che obbe.- 
difcano ai.lor padroni,' benché infedeli, e ti- 
ranni, e generalmente parlando che rendano; 
agii uomini tutto ciò, che loro è dovuto.. 

Vero fi. è , che convien dilìing^tere fra: 
i doveri e (letiziali-, che fono di obbligo,, e 
quei che non fono , che di alleanza, d ami-, 
cizia, e di civiltà.. In ordine a quelli, quan- 
tunque la fcomunica non. ne. privi tutti, gli 
uomini direttamente-, tuttavia indirettamen- 
te gli Scomunicati ne poiìono. efler priva- 
ti, come appunto i Pagani, ed i Pubblica- 
ci lo erano, dall’ ordinario commerzio con 
i Giudei . Si può , ed eziandio fi deve- 

^ àLOJi aver con, ejlì, le -fiellè alleanze , nè la-, 
\ mede- 



* 
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J>elta Dicbiar. del Clero del 1082. ÓJ 
medefima familiarità . Podismo fchivarlt 
allorché non fiamo obbligati a converfar 
con elfi dà alcun dover efiènziale , e ciò. 
è. unicamentè quello, che gli Apolidi proi- 
bi fcono, ai primi Crifiiani , allorché loro- 
comandano, di non mefcolarjì coi fornicato- 
ti , dì diftaccarfi da coloro , che vivono da- 
libertini: y di Schivare giti Eretici , di non 
li: ricever • nelle loro cafe T . e nemmeno di 
[aiutarli (a) Non fi tratta in quelli: luo- 
ghi , . che di teft'imonianze di amici- 
zie di familiarità ,, che- fono, in, libertà, 
di fare , o, di non. fare x ma non mai. dei; 
doveri obbligator j .. 

La condotta della Chiefa intorno a ciò.- 
fi è perpetuamente uniformata all’ illazio- 
ne degli Apoftoli.. Ella non ha mai. avuto- 
altra, intenzione, falvo che il feparare dal-.- 
la focietà Ecclèfiafiica quei tali , che ella 
Scomunicava , e privarli dei beni fpiritua- 
h } nè mai aveva éfielò tale Scomunica, 
alla Separazione della civile focietà , nè: 
alla privazione dei beni temporali . Se ne’ 
Sècoli. fuflèguenti: ha. elfa ingiunto ai fedeli 
di non. aver commercio con li (comunicati,, 
dò non è fiato in rapporto ai doveri ef- 
fènziall . Non. ha ella mai pretelò. , che 

ima moglie, non. dovefie render ai proprio 

> 



la) S. Pau/us 1. Corinth.. i j. Sciipfi, vobis in Epilo- 
bi j,_ ut; non, commifceamini fornicariis , non inique- 
fornicarli hujus mundi , aut- avari* , aut rapacibus 
&c. Nunc autenv fcripfi vobis ,. non commifccri , fi ibi 
qui fratcr nuncupatur eft fornicator- , aut immundus. 
Sa. Cum ejufmodi. ncque cibum fumere.. 



64 "Prove delle Proporfì -J-onì , 
marito fcomunicato ciò che ella dovevagfij 
che un figliuolo potette perdere il rifpetto 
dovuto al proprio Padre per ettèr quelli 
icomunicato j e che il Padre Ipogli il fuo 
figlio del fio affètto per effere icoiru mea- 
to ; che gli fchiavi, i fervi di un Padro- 
ne fcomunicato non più dovettero obbedir- 
lo ; che i luciditi di un Re fcomunicato 
fe gli potettero ribellare ; che il debitore 
di un creditore lcomunicato non fotte te- 
nuto a lòddisfarlo ; e finalmente , che nel 
traffico degli affari del mondo , convenittè 
romperla intieramente cogli {comunicati a 
pelo del fuo commercio , e de 5 fuoi inte- 
reffì , Per quello motivo quantunque i Ca- 
non itti ttabilifcano per regola , che li feo- 
municati fono privi dei vantaggi nel le- 
guente verfo e {pretti . 

Os, orare , vale , communio , menfa 
negatur ; 

vi fanno elfi f eccezioni elprettè in que- 
ll altro verfo 

Utile , Lex , bumiles , res ignorata -, 
necejje , *■ , . 

che abbraccia tutti i cali da noi eccet- 
tuati . 

In quanto poi a ciò , che rifguarda i 
Principi , ed i Re nell’ antica Chiefa , fe 
fi trovano alcuni cali , ne’ quali i Vefco- 
yi han creduto di doverli feparare dalla 
Comunione ( cafi rariifimi ) pure etti r.on 
fi lòno mai fatti a credere, o a dire, che 
una tale Scomunica li privattè di loro au- 
torità, e che per quello i loro Sudditi fof- 

fer» , 
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Della Dicbiar. del Clero del 1(582. <55 
fero meno tenuti ad obbedirli . Evidente 
la ragione. Non pub la Scomunica toglie- 
re agli uomini ciò che s 5 alpetta per drit- 
to, fiali quello divino, o naturale , o dei-r- 
ie genti , o civile . Un Padre di famiglia 
fcomunicato non è meno tenuto ad alimen- 
tare la Famiglia , nè perde il dritto di 
governarla . Il figlio di Famiglia il cui t 
Padre fia fcomunicato , non è meno tenuto 
a renderli quell 5 onore , quel rifpetto , e 
quelli altri doveri , a quali è obbligato , 
Benché un maritò trovifi (comunicato ,„la 
moglie non è meno obbligata a rendergli 
ciò , che ella li deve . Non è un debito- 
re meno tenuto al (ùo Creditore quantun- 
que fcomunicato, che fe egli non fotte ta- 
le . Non è più lecite» l 5 uccidere uno fco- 
municato o rubarli , di quello fiafi ad un' 
altro uomo . Se la Scomunica non priva 
chicchcttia di ciò, che gli fiafpetta a nor- 
ma' dé!Te"~Eeggi divine , umane , e civili» 
e perchè priverà 'rrral i Re della terra di 
un dritto , che ad etti danno le leggi me- 
defime ? Torrà forfè, ad etti la Scomunica 
il diritto che hanno alla Corona ? Gl im- 
pedirà ella il governo dei loro Regni ? Da- 
rà ella a fuoi fudditi un fondamento le- 
gittimo di ribellarli ? Sarann 5 eglino quelli 
difpenfati dall 5 obbedire al legittimo lor So- 
vrano , perchè fia fcomunicato ? 

Quindi ne fegue , che qualora i Papi , 
ed iVefcovi avettero giudo motivo di (co- 
municare i Re , tale Scomunica non pro- 
durrebbe il menomo effetto diretto , o iu- 

di- 
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66 Prove delle Proporzioni , 
diretto in rapporto alla loro Sovranità , o 
al lor temporale: Che etti non po/Tono de- 
porli dalla loro Sovranità , nè difpenlàre i 
loro fudditi dall’ obbedienza ad elfi dovuta, 
e che la Scomunica non priva i Re del 
dritto alla Corona , nè del Regno , come 
neppure efime i lor Sudditi dal prelìar loro 
obbedienza in quelle colè, che riguardano 
il temporale . Ma polliamo anche aggiun- 
gere , che fecondo i dettami della pruden- 
za Criltiana è cofa rariflìma lo fcomunica- 
re* i Re , ed i Sovrani . E di fatto il fine 
della Scomunica fi ,è il bene della Chiefa: 
ora le Scomuniche fulminate, contro i Re 
come mai pofiòno efièr vantaggiolè per la 
Chiefa ? Recano quelle più male, che be- 
ne , aprono quelle la llrada alli Icilmi , 
alle turbolenze , fomentano perfecuzioni , 
ed infiniti altri malori , che ne fono quali 
inevitabili conleguenze . 

Ora fecondo S. Agollino ( a ) non de- 
1 veli 

(a S. .Aug. lib. contro. Epif. Parme n. Sed dicet 
V; aliquis; quomodo poterimifc Apertolo obedire dicenti, 
cum ejufmodi nec cibum [temere . ... In hac.-veluti 
angurtia quatrtìonis. non aliquid novum , ic infolitum 
dicain , fed quod fantìitns obfcrvat Ecclefi* ut curri 
«> quifque fratrum , ideft Chriltianorum » intus in Ecclc- 
i ice fodetate conftitutorum in aliquo tali peccato tue- 
rit deorehenfus , ut anathematc dignus habeatur , fiat 
hoc ubi perìculum fchifinatis nullumeft, atque ideum 
ea dilezione > de qua ipfe alibi prarcepit dicens , ut 
ifitmuum rum non extjlimetis 5 fed corripite ut fratrem, 
Quod fi non agnoverit, nec poenitendo correxerit > ipfe 
feras exiet , & per propriam voluntatem ab Ecclefi» 
imitate dirimetur. . . Quando ita cujufcunque crimen 
notum eft omnibus , Se omnibus execrabile apparet « 
ut vel nulios prorfus, vel non talcs habeat derenfores 
®«r quo* poflìc fchifma contingere, non dormiat ferq- 
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Della Dichiara del Clero del 1682. 6~f 
veli (comunicare un reo, allorché vi fia pe- 
ricolo che una tale Scomunica cagioni uno 
Scifma , e che ei poflfa aver dei difenfori 
baftantèmente potenti per cagionarlo . Quan- 
do colui, che 11 /comunica., pub conlervar 
dal fuo partito numero grande di perfone, 
quando molti fi trovano nel calo medefi- 
mo , quelli che lòmmamente bramano il 
bene della. Chiefa , altro far non debbono , 
che gemere, e. lagrimare Su quello prin- 
cipio appunto. S.. Agoftino dice in più luo- 
ghi, che è la Chiefa tenuta a noli fervirfi 
di • tutta la feverità di fua difciplina , e a 
{offrir nel fuo feno i cattivi pel ben della 
pace . E’ agevole il rilevare , come fecon- 
do una tal regola sì faggia , e si pruden- 
te, è rarilfimo , che fi debbano' fcomunicare 
ì Monarchi.. Se fono. Refrattari, è impolfi- 
- bile che non cagionino uno fcifma , che 
non tirino, fecct moltitudine infinita di Po- 
pò- 

, -I 

j'itas difciplin.t , in qua tanto e(l ctScacior emendati» ^ 
pravitatis > quanto diligentior confirmatio charitacis..» 
Ncque cairn potei! effe falubris amultis correptio, nifi 
cum fociam non habet multitudinem ; cum vero idem 
morbus plurimos occupaveric , ni hi 1 aliud bonisreftac» 
quam dolor. Se gemìtus;. . Apud nos quicunque mali 
vel penitus latenc , vel quibufdam nati propter bonos, 
quibus fune ignoti, & a pud quos convinci non poffunt* 
propter pacis, & unitacis vinculum tolerantur . . . « 
Nec propterea camen Ecclellaltica difciplina negligituc 
a conftantibus , dfcdiligentibus > 8c prudentibus difpen- 
£atoribus Chrilìi , auando. criinina ita manifeftantur 
ut nulla poifint probabili rationc defendi. Extant in- 
xjumerabilia documenta in iis, qui vel Epifcopi , vel 
alicujus huiufmodi gradus Clerici fueruur, &nunc vel 
degradati , vel pudore in alias terras obierunt, velai 
vos ipfos , aut ad alias hserefes traaficfujit > vel »» 
fuù Kcgionibus noti funt* 
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polo , e che la Chieià non nt refi! gran- 
demente pregiudicata Meglio è adunque 
in fomiglianti occafioni il tollerarli. 

Siffatta confiderazione deve in modo par- 
ticolare aver luogo .allorché fi tratta lem- 
plicemente i. di punti di difciplina Hccle- 
lìaffica; 2. d’ intereifi temporali della Chie- 
fa $ 3. di alcun peccato del Principe : oc- 
cafioni per altro le più ovvie, per le qua- 
li i Papi hanno tentato di fcomunicare, e 
deporre i Monarchi . Imperciocché 

1. Alcune Chiefe poflòno avere , quanto 
ai punti di difciplina , i lor particolari ufi 
Lenza intaccare la Pietà , e la Religone 5 
non farà perciò giuffo, o per lo meno ne- 
ceffàrio il coftringere a lafciarli . S. Ireneo 
appunto (a) e le Chiefe delle Gallie non 
approvarono , che Papa Vittore fcomuni- 
cafle , o tentaflè di fcomunicare gli Afia- 
tici per la diverfità di celebrar la Pafqua, 
quantunque foffero per mali per la prati- 
ca delia Chiefa Romana . „ Elortarono 
„ Vittore ( dice Eufebio ) a nutrire lènti- 
,, menti più conformi alla pace, alla unio- 
,, ne, alla carità verfo il proffimo,, . Efi- 
ftono le loro Lettere , nelle quali ripren- 
dono con forza Papa Vittore (6) . 

Nel- 



(a) Lib. y. cap. 2-j. Proinde de Vittore ex adverio 
hortati fune , ut ca potius fentire vellct , qu* paci , 
& unitati cliaritatique ergapreximum congruebant . 

(W Dicny. yllexiind- apud Eufrb. Lib. j. c. 7. Qu<>. 
rum fententias , & datura ( de iterando hstreticorum 
baptifmo ) fubvertere , eofque ad jurgia, & contervtio- 
ncs exciurc equidem ntlim j fcriptum cft cui ni •; 
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Della Dicbiar. del Clero del l6$2. 6 ? 

Nella lidia guilà Firmiliano, e Dionigi 
Alefiàndrino non approvarono la condotta 
di S. Stefano nello fcomunicare gli Afri- 
cani per la quiltione (a) dell’iterazione del 
Battelìmo. da eflì conlìderata , come que- 
stione di Difciplina . E lo lleflò S. Ago- 
stino non lì dilunga da quella opinione , 
mentre loda tante volte la moderazione di 
S. Cipriano perchè ei non pretendeva di^ 
efcludere dalla comunione alcun di quelli 
che non erano del fuo parere : Neminem 
a communìone [ubmoventes . Finalmente 
S. Cipriano medelìmo ollèrva 3 che Sebbe- 
ne prima del fuo tempo vi follerò in A- 
frica dei Vefcovi , che riculkvano di af- 
folvere gii adulteri , ciò non ottante per 
tal motivo non erafi interrotta con ehi la 
comunione . 

I Pa- 



commutabis termino s proximi tui y quos parentts tui con- 
ftituerunt . 

. (a) Hrmjtianus Ep. ad Cyp, Ep. 52. Eos qui Rom£ 
fune inen ea in omnibus obiervare» qui lunt ab origi- 
ne tradita > & fruftra Apoitolorum au&oritatem pr*- 
teuderc . Scire quis ctiatn inde poteft , quod circa cc- 
lebrandos dies Palchi) & circa inulta alia divini rei 
Sacramenta } videac elTe apud illos aliquas diverfitares» 
nec obfervari illic iqualitcr omnia > qui Hierofoly- 
mis obfervanrur : Secundum quqd in ciceri* qi*nque 
pluriniis provinciis multa prò locorum } & nationum 
diverficate variantui . Nec catnen propter hoc ab Ec- 
defii Catholici pace> acque unitacé' aliquando difccf- 
ium eli . Quod mine Stephaaius aufus eli tacere rum- 
pens adverius nos pacem , quam femper anteceflores 
ejus nobi flutti amore) & lionorc mutuo cullodierunt... 
ExcidiRi l inquit de Sccphano loqueus ) te ipfum, n di te 
fa Ile ic , iiquidem ille cft vere fchifmaticus t qui fe a 
communione Eccleltaftici unitati* Apoftatatn lecer it i 
duni enirn putas onmes a cc abttineri polle } te ipfuni 
abitiiiuiiti • . \ - 
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yo "Prove delle Proporzioni , 

I Papi, ed i Vefcovi devono altresì tifa- 
re gran riferva nel fulminare fcomuniche 
per intereftì temporali della Chiefa, ezian- 
dio i più legittimi . E’ raro , per non dir 
di vantaggio , che nei primi fèeoli forte 
adoprata la Scomunica per confervar beni 
.temporali $ e malagevole farebbe il ripor- 
tarne degli efempli prima del fine del vi. 
fecolo . Dopo un tal tempo f ufo di mi- 
nacciar la Scomunica a coloro , che alcu-, 
na cola tentaflèro contro le Perfone , ed i 
beni Ecclefiaftici, divenne. comuniSmo, nè 
v’ è motivo di dubitare , che non fia le- 
gittimo ; ma è fempre vero , che preve- 
dendofi la Scomunica motivo di tanti dan- 
ni allo fpirituale , ^ di lieve profitto al 
temporale della Chiela , è colà degna del- 
la Carità , e della Prudenza dei Pallori il 
noti farne alcun ufo , ed il fagrificare i 
beni temporali per lo Spirituale . 

Tale li, è il Pentimento del dotto Gerfo- 
ne (a) il quale crede, che l’ufo della Spa- 
da 

(a) Jean. Ger. lib. de Potef. Ebete. . confider . 4. Hxc 
applicano, gladii fpiritualis ad defenfionem tcmpora- 
lium> lì confufionem magnani in Eccléfia , fi vilipen- 
fionem , vel concetnptuui Evangelici hujus Cen furi iuae, 
qui eli excommuijicationis gladius extreme formidabi- 
)is , fi denique laqueos ahimabus mulcorum magis t 
qua in falutem fpiritualem induxeric , vel inducat,cxpe- 
ficntiam tellem invoco. Icaque licut cemporaiicas ad- 
dita eli Hcclefix prò dote Tua , videri poteft ab aliqui- 
bus , quod ad cjus defeftfioncm addcre fuffecerat ad-, . . 
yerlus impeditores prcnam , vel cenfuram tcmporalein , 
ut elt mul&atio pecuniaria , vel corporalis detenne , 

Vel atrellatio bonorum propriorum .... liottrina hic 
precipue iocum habet in materia Excommunicationis 
Ut* f e ritenti*. Nani qui prò iolis incommodis tempo- 
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da fpirituale per difendere i beni tempora- 
li non fia permeilo , allorché fi ha ragion 
di temere , che ella fia per cagionare nel- 
la Chiefa una gran confusone 5 che 
ponga a pericolò di difpregio le Cen fa- 
re , e le Scomuniche , e che porti fe- 
co la perdita di molte anime : ed in 
altro luogo ; „ Che dobbiamo ( die’ egli ) 
penfare di colui , che vuol e fière moti--.-!. 
M vo della morte eterna del fao profiìmo 
„ per isfuggire danni civili , o per confer- 
,, varfi beni temporali ? Non è egli fimile 
a) a colui, che volendo cacciare dalla fron- 
„ te del fao vicino unamofca,gli Ipaccal- 
„ fe la tefia con un colpo di (cure ? „ 

Si applichi pure tal riflelfione alle Sco- 
muniche , che fi fulminerebbero contro i 
Re per gl interefiì temporali della Chiefa , 
e vedremo quali imponìbile , che non ca- 
gionino quelle delle turbolenze , e delle 
orride confufioni nella Chiefa , che non 
fieno deprezzate dai Principi , e 'dai Po- 
poli , che non fieno motivo , che un 5 in- - ; 
finità diCrilliani non muojano impenitenti} 
e finalmente efier cofa rarifiìma , che tali 
Cenfure partorivano allaChiela alcun van- 
taggio temporale . Molto meno eziandio fi 
deve adoprar la Spada della Scomunica per 
acquietare le vertenze tra i Principi Cri- 

♦ | _ . . | 

ralibus cvicandis , auc coni mod is politici* confervan- 
dis SEtcrnam vult inHigcre mortem , cui quaefo ifimiJis 
cric ? UH nimirum ,<jui volcns mufcani abigere a fron- 
te vicini, cani fccuri peremiens vicinum ltolidus ex- 
ccrebravcric . , '-'- 1 

• . , - • > , ; 
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J 2 Prove delle Proporzioni , 
ftiani , e ridurre al dovere della ragione 
coloro , che fi crede abbiano torto . Non 
tocca agli Ecclefiaftici F ingerirli in ciò , 
che concerne i Regni . Ne ha loro Gesù 
Crifto dato Fefempio ricufando di edere Ar- 
bitro per la divisone di una Eredità . Quir 
me conftituìt judiccm , aut diviforem Juper 
vos ? Lue. 12. v. 14. dille Crifto a colui, 
che domandavali , che ei comandafiè a fuo 
Padre di dividere con elio F Eredità 5 in- 
torno a che S.Bernardo (a) fa quella egre- 
* già rifleiEone , che non può mai ripeterli 
abballarla, nel i. Libro delle fueConfide- 
^razioni a Papa Eugenio : ( Opera dedica- 

* ~ ta . . 

(a,) S. Bernard. lib. i. Confici, cap. 6 . Et tane» non 
monltrabunc pato , qui hoc dicerent , ubi aliquando 
quifjiiam Apoliolorum judex federit homioum, autdi- 
vifor terminorum , aut diliributor terrarum Itcteric . 
Stetifle dcniqoc leso Apoftolos judicanios , fedifle ju- 
—dicantes non lego. Eritillud, non tuie, itane immi- 
nutor c/l dignitatis fervus , li non vulc e/Te major Do- 
mino Tuo? Aut Difcipulus fi non vult elle major co , 
qui Ce mifit ? Aut filius fi non trafgreditur terminòs , 
quos pofuerunt patres fui / Xfiiis me conflituit judicem > 
-ijair illi Doniinus, Se magifter : & crit injuria fervo, 
Difcipuloque j nifi judicet univerlos? Mihi autem non 
\idetur bonus seftimator rerum, qui indignum putat 
Apollolis leu apoftoJicis viris non judicare detalibus, 
qutbus datum eli judiciuin in majora . Qiiidni contem- 
nac judicare de terrems polfelfiunculis hominum , qui 
in Cxleftibus , & Angelos judieabunt ? Ergo in crimi- 
nibus , non in pofltlfionibus Potellas vellra : quoniam 
.. propter illa , & non propter has accepiftis Claves Re- 
gni Catlorumj pracvaricatores urique exdufiiri, noifpof- 
fe/Tores. Ut feiatis , ait, quia filius hominis habet fio-, 
tejìattm in terra dimittendi peccata CTc. (Rimani cibi 
major videtur ; an dignità* , Se potefias dimittendi pec- 
cata y an prtedia dividendi ? fed non efi comparatio . 
Habent ha;c infima , Se terrena judices fuos , Reges Se 
Principes terrat . Quid fines alienos invadtltis? C^uid 
falcem Vcftram in alienala meflem extcnJitis^ .* 
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Dilla Biebiar. del Clero del IÓ$2. 
ta poco dopo dal P. Mabillon al Papa Cle* 
mente XI. ,» Coloro ( dice egli ) a’ quali 
„ non piaceflè , che un Papa non voleffè 
intrigarli nel giudizio delle colè tempo- 
„ rali i potrebbero forfè provare, che al-.. 
,, cuno degli Apertoli fia flato Giudice de* 
„ gli uomini , e fi fia ingerito nella divi- 
,, fione delle terre , e dei beni * Si legge 
„ bensì, che gli Apertoli fono comparii ia 
„ giudizio per eflèr giudicati ma non fi 
„ legge giammai , che fiano flati Giudi- 
„ ci . Si dice che cosi ufavafi per awen- 
,, tura nei tempi andati , ma che ciò più 
, r non ufafi . Ma il fervo è egli maggio- 
„ re del fuo Padrone ? Il difeepólo è egli 
,,-da più di colui , che lo ha fpedito ? 

„ Può egli il figlio oltrepaflàre i confini 
„ fidati dal Padre fuo ? Chi mi ha. fiabili + , 
„ to Giudice , dice Gesù Crifto Signor no* 
„ ftro , e noftro Maeftro ? Il fuo fervo , 
„ il fuo dilcepolo crederà , che le gli fac- 
,, eia un affronto non coftituendolo Giu* 
„ dice di tutti gli uomini ? Non credo 
j, quanto a me eflèr cofa prudente il dire* 
,, che fia cofa indegna degli Apoftoli , e 
„ degli uomini Apoftolici il non giudicare 
„ di quelle cofe, mentre poflòno eflèregiu* 
„ dici di cofe più eccellenti . Perchè non 
„ Sdegnerebbero di giudicare «de 5 beni ter-- 
„ reni elfi , che nel Cielo- giudicano gli 
„ Angioli ? Dunque il vortro potere fta 
„ fui : peccati , e non già fopra le terrene 
„ colè . Voi avete ricevuto per i peccati* 
aJ e non per i beni , la Poteft&rftieHe Chiami 
Tomo I. D » del 
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?4 "Prove delle Proporzioni , 

„ del Cielo , per deludere i prevaricatori, 

„ e no» i pofleflòri dei beni temporali . . . 
j, Quelle colè di quaggiù, quelli beni ter- 
,, reni hanno per Giudici i Re , ed i Prin- 
„ dpi della terrà ; e perchè voler mietere 
4> nell’ altrui campo ? Coloro &c. „ 

Quella faggia confiderazione di S. Ber- 
nardo fa vedere ai Papi, che non debbon 
far ufo di loro autorità fpirituale nè delle 
Cenfure per vertenza , che i Principi aver 
poflano per li Stati loro , e che non han- 
no altro mezzo per dottargli alla pace re- 
ciproca , che il configlio . Generalmente 
parlando pub dirli , non elTère a propofito 
che i Papi , ed i Vdcovi impieghino le 
Ceniate Ecclelì attiche per affari meramente 
civili . „ La dilpofizione delie colè tempo- 
„ rali ( dice (a) egregiamente Ivone Car- 
notenfe, in quella materia tellimonio non 
fofpetco ) „ è attribuita ai Re, che fono il 
„ fondamento, ed iCapi del popolo. Se i 
» medefimi alcuna fiata lì abufano deìl au- 
„ tónta loro data, a noi non tocca i’inaf-. 
„ prirlij e fe negano Racquietarli ai con- 
» lìgi* dei Vdcovi , Infogna abbandonarli 
al giudizio di Dio , nel quale faranno 
5, tanto più rigorolàmente puniti in quan- 
‘ : * » to , 

■ii " *' 

(a) Yvo Cantei, ff. 171. Di fpenfationes rerum tetn_. 
perajium Regibus attribut* fune, StBafiùi , iddi futi- 
daaientufBj populi , & caput exiltunt. Et fi. aliquando 
potevate fibi conceda abutuntur > non funt a nobis gra- 
vicer exafpeeandi ; i«d ubi Sacerdocum atboonitionibus 
non acquicvorint , divino judicio fune r^fcrvandi , ubi 
tanto diiirióìiujS lunt punicndi , quanto rninus fucrint 
divini! adnionif ioni bus obnoxii . 

• /: ..1 
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D:lla Dichiar. del Clero del 1SÈ2. 75 
„ to , che non avranno obbedito agli av- 
„ vifi, che faranno loro flati dati da par- 
,, te di Dio » » Finalmente fe è vera la 
maffima di S. Agoflino , che bi fogna tol- 
lerare i cattivi nel feno della Chiefa pel 
bene della pace , nè fi deve adopràr il ri- 
gore della difciplina, allorché vi è motivo 
di temere uno fcifma $ ella deve valere 
Angolarmente rifpetto ai Re , che cadefle- 
ro in delitti degni della Scomunica » Im- 
perciocché è difficile , che un tal rigore , 
anzi che ricondurli in via , non gli inaf-' 
prifca , è cagioni fcilmi di fommo pregiu- 
dizio aila Chielà , ficcome è quali fempre 
accaduto > qualora i Papi hanno adoprato 
contro i Re le Cenfure 

Sopra quella materia io mi fono dif> 
fiifo tanto più con ragione y che le ca- 
gioni della maggior parte delle Scomuni- 
che i e delle depofizioni dai Papi negli 
ultimi fecoli pronunciate contro gl’ Im- 
peratori » e contro i Re , fi compren- 
dono nei quattro articoli , che abbiamo 
/piegato , come è agevole il provarlo con 
gli efempli allegati > e che da noi fi ven- 
tileranno in progreflo . Pochiffimi fono quel- 
li y che fiano flati Comunicati per Erefia: 
quali tutti lo fono flati per temporali m- 
terelfi dei Papi -, e dei Vefcovi y o per 
qriiftioni di dilciplina , o per vertenze de* 
Papi coi Prìncipi > o per favorire un Prin- 
cipe in pregiudizio delf altro y o finalmen- 
te per illegittimi matnmonj di quelli So- 
vrani i e quali in. tutte le divi la te occafio- 

D z ni 
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76 Prove delle Proporzioni. 
ni le Cenfuie dai Papi contro efii fulmi- 
nate hanno prodotto alla Chiefa più dan- 
no , che vantaggio. 

Non -v* ha alcun e fero pio nei primi fe- 
coli , che i Papi, o i Velcoyi abbian ten- 
tato , non diiò di deporre , ma nemme- 
no di fcomunicare gl’ Imperatori per mo- 
tivo d 3 Erefia , tuttoché ve ne fieno da- 
ti molti ,-che fi fieno attaccati al partito 
degli Eretici contro la Chiela . E’ noto 
quanto fofiè addetto agli Ariani f Impe- 
rator Coltanzo : fi fa in qual guifa egli 
perfcguitaffe iVefcovi Cattolici, ed i mez- 
zi da eflò adoprati per illabilire giufta fua 
pofià f Arianifino $ nè perciò alcun Yefco- 
vo fcomunicollo . S. Atanafio , Ofio ,, Li- 
berio, zelantiflìmi difenlòri della Fede non 
hanno mai azzardato di lcomunicarlo. Niun 
Vefcovo feparò dalla comunione della Chie- 
ù , tuttoché . Ariano , f lmperator Valen- 
te . S. Bafilio lo ammife per fino alla co- 
munione , come n accerta Teodoreto L.4, 
della iùa Storia cap. 19. , 

Nei tempi che iiiccedettero al Concilio 
di Calcedonia , nei quali la Chielà Orien- 
tale ebbe delle gravi diflènfioni colf Occi- 
dentale , i Greci Imperatori mettendo la 
mano nei diritti dei Vefcovi intraprefèro 
di formare delle formole di Fede , come 
fEnotico di Zenone . In quel tempo ricu- 
farono i Papi di comunicare coi Vefcovi 
Orientali , che ammettevano quelle formo- 
le di Fede 5 ma non venne mai loro in. 
capo di prendetela con gl’ Imperatori . 



Bella Uicbiar. del Clero del 1582. 77 
Il Papa Vitaliano non folo non Scomu- 
nicò, ma trattò eziandio con rifpetto l’Im- 
perator Collante , benché ei fote Eretico 
Fratricida , e facrilego , benché avete efi- 
liato Papa Martino , e perfeguitato S.Màf- 
'fima , e gli altri Cattolici . Nell’affare dei 
■ tre Capitoli Papa Vigilio fulminò fcomu- 
' niche contro Menna, Teodoro di eterea, 
e contro quelli , che avellerò ricevuto l’E- 
ditto di Giuftiniano ,• ma nulla pronunciò 
contro la perfona dell’ Imperatore. •> 
S. Gregorio Magno riconobbe 1’ Impera- 
tor Foca , benché reo dell’ A Ha tlin io dell* 
Imperator Maurizio, e gli ferite in termi- 
. ni d’ eftrema fommiifione . 

Finalmente Leone Ifaurico avendo vola- 
to abolire il culto delle Immagini , per rat- 
tenerlo Gregorio IL fi fervi unicamente di 
efortazioni, di preghiere., ed impedì ezian- 
dio , come riferilcono Paolo Diacono *,e 
•> Atanafio Bibliotecario , che f efercito Ita- 
- iiano non fi ribellate,, ed eleggete altro 
Imperatore. - 

In Occidente poiché in Francia , e così pure 
~ in Spagna vi furono ftabiliti dei Re indipen- 
denti dagl’imperatori , nè i Papi, nè i Vefcovi 
hanno mai loro contrafiato il dritto di So-» 
. vranità , nè hanno intraprefo cofa alcuna 
contro le lor perfone , e i loro Regni.. Il 
Papa Simmaco, benché malmenato dal Re 
• Teodorico, riconobbe tuttavia la di lui au- 
sterità, e fi fottomife alla fentenza del Con- 
cilio convocato da quefio Monarca. Si fo- 
no veduti i Pani {oggetti ai Re Goti , e 

D 3 ‘ Lon- 
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7 ® Prove delle Propofizìbni , 
longobardi , ed ai Vandali i Vefcovi A- 
fricani , tuttoché tirannico foflè il coftoio 
Dominio , e che elfi follerò Ariani» 

Tutti quelli efempli , ed altri moltitfìmi, 
che allegar fi. potrebbero, fanno toccar con 
mano , che è fiato giudicato dagli Antichi 
più efpediente il tollerar i Principi ezian- 
dio Eretici , e nemici della Chiefa , che 
inagrirli con le Scomuniche. 

Rifpetto alla Francia non hanno mai per- 
meilo i Francefi , che fi fcowunicaflèro i 
loro Re. Il primo efempio,che ne abbiamo, 
non oltrepa&a il tempo di Luigi il Buono. 
Gregorio. IV, fendofi portato in Francia per 
ilcomunicarlo ad iftigazione de’ Tuoi figliuo- 
li i Ve {covi di Francia vi fi oppolero , 
e gli di fièro francamente > che s ei ve- 
niva per i {comunicare il lor Sovrano , le 
ne tornerebbe {comunicate elio fielfo. N«/- 
lo modo fe velie hujus voi» fittiti fuccumbe* 
re , fed Jì excomoiunìcaturus venir et , ipfe 
1 excoxnmunicatus abiret . Quella Papa veg- 
gendogli a cib determinati acquieto#! , e 
difiè , eh’ ei veniva foltanto per procurar 
la pace fra quella Principe , e i di lui fi- 
; gl inoli « 

Ni eco Ih I; volle fcomunicar Lotario per 
avere fpofato Valdrada, e ripudiato Thiet- 
• berga j ma la fentenza , eh’ ei fece intor- 
no a tal matrimonio, fu in qualità d J Arbi- 
tro per tale accettato dalle parti , ficcome 
apparifee dalle Lettere di Niccolò 1. e da 
quelle del Re al Papa Adriano lùcceflòre 
di Niccplò I, , nelle quali quello Sovrano 

con- 
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> conferà d’aver riconolciuto Niccolò I. per 
Giudice , ma iòltanto per un dato tempo, 
e per tal motivo , fed ad tempus , in 
bac parte . Tuttavia i Vefcovi di Francia 
nulla confiderarono leCenfure di quello Pa- 
pa , e gli Icriflero, che ejji non fiavano yi 
alcun modo al di lui giudizio, che non am- 
mettevano le di lui fentenze , e cjje timor 
non avevano de Juoi fulmini - ne delle fu e 
Bolle, (a) / 

Il Papa Adriano II. avendo comanda- 
to a Inchmaro, che non riceveflè alla fua 
comunione Carlo il Calvo , quello Ve- 
fcovo li rilpofe in di lui nome , ed in 
nome dei Signori Francefi: ( b ) Che niu- 

D . 4 no 

(a) No s cum fratribus, De Collegis neftris neque fc- 
di&is tuia ftamus, neque vocem tuam a§nofctmus, né-* 
que tuas Rullas > tonicruaqne timemus . 

(b) Hi fumar uj in Epiflola /ri „ Adrianum , Nunquat* 
huju fillodi przeeptionem ab illa fede ulli prsdecelfo- 
rum fuorum mitfam fuiffe 5 cum inter Reges facramen- 
eis etiam confederato* , fed 8t inter patrem, Si fjlios, 
ac intcr fratres pr*Jia , & fediciones corum tempori- 
bus fuiffe nofeantur. Nec etiam ab hacreticari»m , vcl ' 

t fcliifmacicorum live tyrannorum Imperatorum , ac Re- 
fi im quales fuerunt Conftantius Arianus , & ApofUta 
Julianus, Se Maximus Tyrannus prsefentia , Se faluta- 
<tionc, fivc collocutione fedis Apofiolic* Poncifices , 
vel alii magna auftoritatis , acque iànifiitatis Epifpopi, 
cum lecus , Sf ratio, ac caufa exegic, fc fubtraxilfe 
leguntur . . . Sf djcunc fscujarem fcripturam dicere, 
quia omne Regnum peculi hujusbellis quaritur , v i&o- 
riis propagatur , Se non Apoftolici , Se Epifcoporum 
excommuni cationi bus obtinetur » Se Scripturam diyi- 
nam proponunt dicere : quia Dqmini eli Regnum , Se 
eoi dac illud minifterio Angelorum , S( hominum. , , 

Et fi yulcis ad defenfionem habere noftrum aqxUium , 
ficut volumus de vefirjs orationibus habere adjutorium, 
oolite quzrere noftrum difpendium , Se petite Domnum 
.Apoftolicum , ut quia Rex fimul , Se r.pifcopus e (Te 
Ijon potè fi : fui Antcceifores Eccieiìafiicum ordjne«n 



a 
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'8o Prove delle Proporzioni, 
no dei loro Predeceflòri aveva ricevuto 
ordine fomigliante dalla Santa Sede , e 
che nè i Papi , nè i Vefcovi di pietà 
fornma , ed eccellente non fi erano atte- 
nuti dal comunicar con gli Imperatori , 

' benché Eretici , e Tiranni -, quali furo- 
^ticr Cofianzo , Ariano , Giuliano 1’ Apo- 
’ fiata , e il Tiranno Maflìmo . Aggiun- 
gerò che i dotti atteri feono , quello Mo- 
narca non ettèr foggetto nè alle Leggio , 

• nè agli ordini di chicchettìa, ma a Dio. 

• Jfolo : Che fe ei lo voglia , fi troverà ai 
tribunali di Giuftizia , oppure ai Sino- 
di j ma fe non voglia, è in Tuo arbitrio 
il non portarvi!! . Che ficcome i fuoi Ve- 
scovi non lo debbono fcomunicare , per 
«pianto ei faccia , così altri Vefcovi non 
hanno alcun dritto di giudicarlo. 

, r : Tanto grande fu la confiderazione avu- 

ta per i Re , che baftava , che uno fco- 

mu- 



‘ quod fuum eft , & non Rcmpublicam , quoti Regnimi 
eft, difpofueruntj non prxcipiac nobis Iiabcre Regem» 

' qui nos in fic longinquis partibus adjuvare non poffic 
centra fubitaneos , & frequentes Paganorun* impetus « 
non convenit olii Epifcopo dicere, vcl Chriftianuni, 
qui non eft incorrigibilis non propter propria cr i mi- 
na , fed prò terreno Regno tollerando , vel acqu i ren- 
do, nomine Chriftiankatis debeat privare , & cum Dia- 
bolo collocare . . • Dicunt Sapiente* , ouia ifte Prin- 
cipi nullorum legibus , vcl judiciis fubMcet , nifi fo- 
Jiu5 Dei , qui eum in Regno , quod fuus Pater ili» 
dimifit , Regem conftiruit Et fi voluerit prò hac , vcl 
prò alia cauta , ibit ad placitum , vel ad Synodun» , 
& fi noluerit libere , & licenter diniittet , & iìcuc a 
/uis Epifcopis quicquid egerit , non debet excommurw— 
cari , ita ab aliis Epifcopis non p->teft fudicari , quti. 
niam folius Dei principatui debet lubrici , a quo ù4a 
pvtuit in principati) conftitui. ■ « 




Della Dìchìar. del Clero del 1682. Si 
municato averte mangiato in compagnia del 
Re per ertèr arnmertò di nuovo ali’EccIefia- 
ftica Comunione . Ivone Carnoteofe (a), ci- 
ta intorno a ciò una Legge , fin’ ei dice 
ertèr cavata dai Capitolari , e che fi legge 
nel Canone 3. del Concilio di Toledo in 
quelli termini . „ Che fe alcuno di coloro, 
„ che fono rei ( culpatorum ) riceverti 1 dal 
3) Re fegni di fua benevolenza , o folle 
,, ammorto alla fua Tavola , fi Artemòlea 
„ dei Velcovi , e dei Popoli lo devono di 
„ pari ammettere all’ Ecclefiartica Comu- 
,, nione , perchè quello che accetta la pic- 
„ tà del Sovrano , non venga dai Velco- 
„ vi violato - 

Le Scomuniche fulminate dai Papi con- 
. tro i Re Filippo I. , e Filippo II. produfc 
fero maggior effetto ^ perchè avevano un 
più legittimo fondamento , poiché rifguar- 
davano. il folo {pirituale , e perchè venne- 
ro confermate dai Sinodi, e dai Prelati di 
Francia. Fu {comunicato Filippo I. da Ugo. 
Arcivefcovo di Lione Legato di Urbano li- 
nei Concilio d’ Autun per aver ripudiata 
Berta fiia legittima moglie per i (polare Ber- 
ti' ad a figliuola di Simone di Montfort ri- 
padiata da Folco Rechino. Conte d’ Angio- 
li Papa folpefe l’effetto della {latenza prò- 

D 5 ; non- 

> . • • • - J t 

( a. ) Tvo Carnài. Epif. i7«'. «<5-1. Si quos culparo- 
nm Regia poteflas 1 auc m grati a ni ben igniti et? rece- 
pirle , aur niente -fiin panticipe» effe ceric ^ hocptinu* 
Sacerdocum , & populorum convcraus tute: pere in Ec- 
cte/nltie.i comunione debebit , ut qnod principali* pie-' 
tw eccepii j nec a. SacceJatibus, D^i. alienino ii^be^cutw. 
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82 Prove delle Tropofizioni , 
manciata contro Filippo , e citoìlo al Con- 
cilio di Piacenza , in cui quefto Principe 
ottenne una dilazione , per mezzo de" foci 
Ambalciatwri . Non avaido il Re lagnata 
Bertrada, fu di nuovo da Urbano II. fco- 
«mmicato nel Concili 0 di Clemiortt ; non 
molto dopo avendo prometto Filippo d’ab- 
bandonar Bertrada, fu dal Papa a /Tolto nel 
Concilio di Nifmes , ma fu di bel nuovo 
fcomunicato nel Concilio di Poitiers Tanno 
iioo. perchè aveva prefo di nuovo Bertra- 
da. Il Re per liberarli da tale Scomunica 
fcrifle al Papa Pafcale II. fucceduto ad Ur- 
bano , che era pronto a non aver altro 
commercio con Bertrada , Il Papa rimife 
Jp affare a Riccardo Velcovo d’ Albana Tuo 
fegato , che convocò in Baugency un Con- 
cilio dei Vefcovi di Sens, in cui il Re, e 
Bertrada proiettarono fopra i fanti Vange- 
li , che non avrebbero più infìeme com- 
mercio , e che d’ ora innanzi non fi ve- 
drebbero più , Te non- in prefenza di per- 
sone non fofpette . Ciò non ottante non 
^ardì il Legato d’ attòlyerli in vifta di una 
- tal prometta : Ma il Papa indi a non mol- 
to commife T affare medefimo a Lamberto 
Velcovo di ArrfcsUnfieme con gli Arci ve- 
dovi, e Vefcovi' delle Provincie di Reims, 
di Sens , e di Tours , che eflèndofi con- 
vocati in Parigi nel uojf. ricevettero fi 
giuramento del Re , e do Bertrada , che 
-non averebbero più inficine alcun commer- 
Wjp/f e diedero loro T afsoluzkme . E’ of- 
fefcabile t che Ivone Carnotenfe , che era 




Velia Vichìar, del Clero del $} 

uno dei più zelanti per tale affare, confef- 
false fcrivendo a Papa Pafcale , che Info- 
gna ul'are ogni moderazione coi Re , e 
chiuder rocchio alle loro debolezze per li- 
berare il fuo Regno dal pericolo , m cui 
troverebbe^ per la Scomunica , Ut fecun- 
dum moderatìonem litterarum veftrarum cau- 
fa/» ejus temperetis , ne contingat de eo il* 
lud Salomon/ s ; Qui multum emungit , elicit. 
fanguinem j Nojìree f ugge fimi* fumwa eft x 
t/t imbecillitati hominis amodo quantum cum 
falute ejus pQtefiis , Qondefcendatis j Isn, ter - 
rat» qu<e ejus amtkemate pericfitatur ? ab 
hoc per /culo eruath , V- 

Filippo II, fopranominatoAuguffo fu Icch * 
«tunicato dal Papa per fomigìiante motivo. 
Aveva egli nel 1193, ripudiato fua moglie 
Ifemberga figliuola del Re di Danimarca 
col preteso di parentela , e aveva fpofata 
nel 1196* Agnelè figliuola di BertulqDuca 
di Moravia ? e di Dalmazia , Papa Cele- 
(fino III, in villa dei lamenti del Re Ca- 
nuto fratello d’ Ifemberga mandb nel 1198 
due Legati, che tennero in Parigi un Con- 
cilio , in cui non s ardì pronunciar colà 
alcuna , Il Papa ne fpedì altri , i quali 
avendo convocato un’A&emblea di VelcoYt 
a Dijon fanno >199. pofero il Regno fot. 
to C interdetto , Fu quello da alcuni ofser-* 
vaio , ma la maggior parte non k> curò , 

In capo a lètte meli raccomodatoli il Re 
con Ifemberga , fu terminato Tuffare, e le* 
vato f interdetto , v 

Sotto il Regno di quello Principe , et 
DO fen- 
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: $4 Prove delle Proporzioni , 
fendo pacato in Inghilterra Luigi Vili, fùa 
figlinolo , ed avendovi fatto delle conquì- 
de fopra il Re Giovanni 5 Papa Onorata 
III. volle fermarlo , e coftringerlo a tor- 
narli in Francia con una lentezza di Sco- 
munica, minacciando di /tenderla fopra il 
Re Filippo , e di porre eziandio F inter- 
detto nel Regno di Francia . Aveva egli 
incaricato dell’ efeeuzione d’ un tal Deere* 
to F Areive/èovo di Sens ; ma i Prelati 
convocati in Meluno dichiararono di no]R 
curare una tal fentenza, , w '• 

Siccome Faffàre di Filippo il Bello era an- 
- che più /trep itola , così i France/1 moftra- 
rono più vigore. Papa Bonifazio Vili, con 
ingiuftizia non più udita , non fi contentò 
di {comunicare quello Principe, ma dichia- 
rò che gli era lottopofta nel temporale co- 
me nello fpirituaie . Tutti li Stati del Re 
s’oppofero a tale intrapre/à, e difprezzaron 
affatto la Scomunica Papale. , 

Benedetto XII. avendq minacciato il Re 
Ciarlo VI. di /comunicarlo , perchè quello Re 
intendeva di fottrar/ì col fuo Regna dalf 
obbedienza di quefto . Papa 5 la Bolla con- 
tenente una tal minaccia fu- rigettata dal 
Clero di Francia , e dall’ Uhiverlìcà di Pa* 
rigi come inìqua , j'edìziofa , ingannevole , 
fraudolenta , perturbatrice dalla pacei 3 ed 
ingiurio fa al Rz. Ella fu lacerata , . eco» 
loro, che aveanla portata, furono trattati 
ignaminiofamente . . , r 

Giulio IL avendo idea. di fulminare del- 
k Cenfure centro; .Luigi XIL il Clero, di 
^ .. • Frati-» 
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Detta Dìchìar. del Clero del r ó$ 2 . £5 
Francia unito in Tours 1 ’ anno 1510. in»** 
terrogato Sulla validità di queSté CenSiire * 
deci fé che non fi dovevano curare. 

Ultimamente SiSto V. e Gregorio XIV. ad 
istigazione dei nemici del Regno avendo va-* 
luto procedere contro coloro, che riconosce- 
vano Enrico IV. per legittimo Re di Francia, 
tutta la Francia inorridì a un tal difegno : e 
il Clero convocata in Chartres nel 15 91+ 
definì , che i Monitor;, le- Scomuniche , e 
le SofpenSioni , di cui venivano minaccia— 
ti , erano affatto nulle , e per la materia, 
e per la forma ; che erano ingiuste , e 
fuggente dagli arti fi 2 j dei nemici dello Sta- 
to, nè potevano efsere di alcun valore per 
obbligare . Dicono , che la lor Dichiara- 
zione è appoggiata Idlfautorità della Scrit- 
tura, fopra i Decreti dei Sagri Concilj , folle 
Canoniche Confìituzioni , Sugli ESempIi de* 
SS. Padri , Sii i Privilegi, e Libertà della 
Chielà Gallicana . Dichiarò altresì f Uni- 
verfità di Parigi il dì za. Aprile 1592. mal- 
grado le Bolle monitorie, che riconoscer fi 
dovefse Enrico IV* per legittimo Re di * 
Francia , e come , tale obbedirlo . La, Fa- 
coltà Tet^ogica di Parigi con termo tal Sen- 
tenza nel 1595. , e dichiarò , che quan- 
tunque le Bolle monitorie, dei Papar non 
SoSsero- rivoeate, erano tuttavia i Fra ricefi 
astretti in cofcienza ad obbedire al Re, ed 
a pregare per efso . Aggiungono , cfoé. il 
Re fu umiliilìm amente Supplicato a Spedine 
AmbaSciatori a Roma, per riconciliarli c-ji 
Papa , - é ciò non perchè credessero, ei$ese 
- 1 * ' ne- 
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8(5 Preve delle Proporzioni, 
necefsario per ammettere il Re alla Comu- 
nione , ma per ifchivare un qualche fedina. 
Siffatti efempli fanno t occar con mano, 
come la Chiela fu perpetuamente perliiafaj 
i. Che foli e di conseguenza pericolofa lo 
fcomunicare i Re per qualunque motivo fi 
potefse avere di farlo , e che anzi conve- 
niva adoprar moderazione , e dolcezza per 
fervirfi contro efli dellp Cenfure ; 2, Che 
h Scomunica dei Re non poteva eftenderfi 
in verun modo fu db , che Riguarda il 
loro temporale , e l’obbedienza ad elfi do- 
vuta dai loro Sudditi j 3, Che era mal fat- 
to f adoprar Scomunica per cofe , che ri- 
guardano gfinterdfi de Principi, e il Go- 
verno dello Stato 5 4. Che in virtù della 
Scomunica non pollano i Re dRr depofti 
.nè direttamente , nè indirettamente , nè i 
loro Sudditi poffòno eflère difpen&ti dal 
P^ffar loro obbedienza, 

* 1 -4Ll 

ARTICOLO II. 

Gbe U Potejl'a Reale è di fua natura 
indipendente dalla Spirituale. 

4- * ir ■ » . . 

-*• t « 

A Bbiatno fin ora provato , che la Potè- 
ffà della Chiela è unicamente Spiri- 
tuale } che ella non ha altro oggetto , nè 
altro fine che i beni fpirituali ; che ella 
non pub far ufo fe non dei foli mezzi fr>i- 
jituali per ottenere il fuo fine ; che non 
pub proporre le non premj Ipi ritti ali , nè 

ado- 




Della Dìchiar. del Clero del J6Ì2. 87 
adoprar fé non gaftighi fpirituali per tener 
a dovere le Tue membra , Dal che fegue , 
che il fuo oggetto , ed ili Ino fine non è 
di difporre dei beni temporali 5 che il mea- 
zo , di cui deve fervidi non è di adoprar 
la forza per se fteflà : finalmente che k 
pene , colle quali può punir coloro , che 
negano di far il loro dovere, non fono il 
privarli dei loro beni , Che fe la Chielà 
non ha tal facoltà contro chicchera , è 
fuor di dubbio , che ella ne ha molto me- 
no contro i Re j e che fe ella non può 
fpogliare un privato del proprio avere, mol- 
to meno può fpogliare un Re del fuo Re- 
gno , Ora dimostreremo che la Poterà Re- 
gia è di fua natura indipendente dalla Spi- 
rituale : lo che viene a provare la medesi- 
ma propoSIzione in altra guilà. 

PRIMA PROVA, 

Che la Toteft'a dei He è immediatamente 
jiabilita da Dio , e che non dipende da 
altri , che da efjo, 

E Sfèndo gli uomini nati naturalmente per 
la Società , e la Società iu/fifter non 
potendo lènza Poterà ? e lènza autorità , 
e necefiàrk), che Dio a Saluto Padrone del- 
le cofe tutte abbia dato alla Società civili? 
la poteflà fepra i corpi, e fopra i beni de- 
gli uomini . Imperciocché fe Dio non avef* 
lè dato tal poteftà ad aldino , farebbe im» 
poifibile , che gli uomini fi ylvefeero in 

pace. 
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88 Prove delle Proporzioni^ 
pace . Se non vi fofse fopra la terra au- 
torità , che potelse far delle Leggi , for- 
zar gli uomini ad obbedir alle medefime , 
ciafcuno potrebbe impunemente attaccar la 
vita , ed i beni del fuo vicino Come fi 
potrebbe chiamar focietà quell ammalio con- 
iufo di per Iòne , che tuttora foisero alle 
mani > ed in cui la ragione fofse fempre 
in balìa del più forte ? (a) „ Se non vi 
„ fol'sero perfone, che governalsero le Re- 
„ pubbliche ( dice S. Giovan Grifofiomo ) 
„ noi meneremmo una vita più afpra di 
„ quella delle befiie lelvaggie : ci divore- 
„ remmo , ci mungeremmo a vicenda . Il 
,, povero verrebbe opprefsa dal ricco , il 
Y, forte farebbe foggiogator del debole , e 
„ il più mite farebbe malmenato dal più 
„ crudele ... Se i trilli non tcme&ero il 
„ gafligo 3 farebbero inondare in mille mali 
j, le Città : lo che previde ben S. Paolo 
„ allor che dilse : Non vi e Votefia , che 
non d:\cendct da Dio , e tutte le Potè- 
l 3 y fi'tt fujji/ìono per \olo Juo or diete . Im- 
3 , perciocché quello che è nelle caie la di- 

« fpo- 

| * 

’ - - ' 

• Y ' # 

Ca) S. Chryfoftomus f forni t. de Stvt Nifi ReiStores Ci- 
vita tum eflfervt > feriorem feri* v i ra rn- vivercmus» nnn 
jnordentes tantum » fed <S: vorames aliot alti : Tolte 
Tribunalia , 8c omnein de vira tranqu-i U'itatem abffu. 
Jeris J quod eiHin m domibus faciunr tignorum conti* 
Unationes , hoc Princeps in Civicatibus . Et fìcut fi 
illas fuftuteris dilloluti par ir*e<> per fc corruuni? , fi* 
fi ex rmmdo Principes rollas, & horuiv metum , &rdo, 
mu< » & civicates » & gente», nnn multa inter fc ]?— 
centi® , corrueni cu in r.cimi fit 5 qui contineat j Se 
TCpcll*t > & patrat tino» quietem procure:.. 
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Della Vichi ar. def Clero del 1682. 89 

,, fpofizion dei materiali,, lo c nelle Città 
,, la Poteftà fecolare: e ficeome fe voi to- 
„ gl ielle il combagiamento , che tiene in 
,, piedi una fabbrica , le muraglie per se 
,, ftefse rovinerebbero , . così fe togliere le 
„ Poteftà terrene, e la tema, che efse im- 

primono , le famiglie , le cafe , le Cit- 
,, tà, le Nazioni andrebbero per se ftefse in 
-,, rovina, non foflentandole alcuno, nèrat- 
„ tenendole più col timore della pena,, .. Si 
dice vero dunque afserendo, che bifogna , 
che Dio, il quale è afsoluto Padrone delle 
noltre vite , e de’noftri beni, abbia comu- 
nicato una porzione del fuo potere a colo- 
ro , che nelle civili Società fono riabiliti 
per governarle . Laonde fiano quelli Re , 
. iìano Grandi , fiano Magi (frati, o fia tut- 
to il Popolo quello , che efercita fiffàtta au- 
torità , forz è di neceflìtà, ehe venga im- 
mediatamente da Dio , che è il folo che 
pofsa darla ai mortali . , 

Tal verità che è nota col folo lume na- 
turale , ci è tuttavia infegnata formalmente 
dall’ Apoltolo S. Paolo , (q) Non v e po- 
tè fi a , die egli , cho non venga da Dio , 'e 
defio è quello , che ha fidbiliio tutte quelle , 
che trovanfi nel mondo : Laonde chi reftfie 
alla potefik , r.efifle- al comandamento Divi- 
no . E S. Piero (fi) fiate [ottopofii a qualfi- 
. ' . »■ VQ' 

(a) Vani. Hem. 13. v. 1. Non eft cni.m poteHas nifi 
a Deo , qua autem funt a Deo ordinata fune . Itaquc 
qui poteftati rcilltic , Dei ordinacioni refiftit . - ’ 

B r Pep. tf.i. (ap.2. ver. 13. Subje&i eftocc onyvi 
««tur* , 
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<7© j Prove delle Proporzioni , 
vegli* Creatura . Dunque Je Poteftà terre- 
ne ricevono da Dio la lor autorità 5 o 
piuttofto 1 * autorità di Dio è quella , che 
efll hanno in mano , fecondo la mente 
delf autore del Libro della Sapienza : (a) 
Ascoltate voi , che governate i Popoli . . . 
riflettete , che avete avuto tal potefia dal 
Signore , e quel Dominio dall* Alt ijfuno > che 
interroga l * opere vofire , e che Jcandaglia 
il fondo dei vofiri penfieri , perche effendi 1 
voi miniflri del fuo Regno, non avete giufl ar- 
meni e giudicato . Quindi è che ficcome il 
falò Dio è. quello che ftahilifce i Re , co- 
sì di pari egli folo pub deporli a detto del 
Profeta Daniello : Dio è quello che fiahi- 
liflcc t e che degrada i Re : Dejfo è quel- 
lo s che toglie ai Re ( obbedienza , e ai 
me definii la refiituifee . Dio è quello che 
comanda ai Reami degli uomini , e che lì 
diftrihuifee a talento . Lafcio da una par- 
te molti altri patii 3 che fi lògliono citare, 
perchè non voglio fervirmi di altre prove, 
che delle convincenti , e pafiare alla Tra- 
dizione che è così patente , che non £a 
. d’ uopo che ricopiare i palli dei SS. Padri , 
che ci aflìcurano , come i Re da Dio folo 
dipendono: Che qgli folo è quello, il qua- 
le ha dato lorp la potefià , che hanno c 5 - 
. . ' - ' me 



(a) Saf. 6. v. 4 . & $• Quoniam data eli a Domino 

r ateila; vobis , & virtù; ab Altiflìnio , qui interroga- 
it opera vedrà , & cogicatipnes fcrutabitur, quoniam 
cum eflccis Minori Regni illiitf , non re$c ju4i- 
caftis. 



"Della Dichiar. del Clero del 1682. pi 
me Re , e che egli folo è quello che loro 
la pub togliere. * ~ • 

Nei Canoni Apoftolici che forno amtichif- 
fimi, benché non fieno degli Apoftoii, vie- 
ne comandata lòtto gravi dime pene l’obbe- 
dienza dovuta ai Re , ai Magiflrati : Ec- 
co db che fi le^ge nel Canone 83. Chi av- 
vera offefo (a) l Imperatore , 9 il Magifira- 
to farà punite ; Se Chierico , ei farà depo- 
fta ; fe laico } farà f comunicato . 

S. Giuftmo nella fua feconda Apologia 
parla agli Imperatori in quelli termini in- 
dicanti il riatto , e la focntniffione , che 
gli antichi Criftiani fi credevano ohWigati 
di render agl 1 Imperatori , febbes pagani, 
fecondo la Legge di Gesù Crifto : ( b ) 
,Noi fiamo i primi a pagar in ogni luogo le 
impofixjoni , ed i fujfidj agli Bfattori da 
•voi ftabiliti , fecondo la Dottrina di Gesù 
Crifto noftro Maejiro. Adoriamo il folo Dio , 
ma nell 1 altre eofe vi prefitamo con giubbilo 
quei fervigj , che vi fon dovuti , proteft an- 
davi di conofcer voi per Imperatori , e Prin- 
cipi 



(a) Can. Apofl. 8j. Quifquis Imperatorem aut Ma- 
giibatum contumelia aftcccric , fupplitiuiw litico ; & 
quidcm £ CJericqs , deponitor . Si Laicu« a commu- 
nione rcmovctor. 

Cb) Juflinus Martyr in Apoi. *. Vefifcigalia > & colla- 
tioncs eis,s.^uì a vobis fune ordinaci, exa&oribus, prae 
omnibus ubique inferre contendimus , quemaJntodum 
ab eo fumus inilituu . Proinde oo<s folum Pcum ado- 
ra mus -, 8c vobis in aliis rebus Isti infcrviwus , Im- 
peratore* , ac Principes hominum effe proScentes , & 
firau) Precantes , ut cum Imperiali poic&uc , Imam 
quoque mcntem abt inere comperami ini. 
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92 Prove delle Proporzioni, 
dpi degli uomini, e pregando inceffantemen- 
te il Signore , che unito all " Imperiai Po- 
teva vi conceda uno fpirito di Giufihia . 

S. Ireneo combattendo gli Eretici , che 
ofavano impudentemente di dire , che le 
Poteftà di quello mondo erano. Hate (labi- 
lite dal Diavolo , prova per lo contrario , 
che Dio è quegli , che le ha llabilite , e 
che i Re fono Minillri , e che gli uomini 
tutti fon tenuti a predar loro obbedienza . (a) 
Li Uomo , die 5 egli , fendofi da Dio dilun- 
gato , ed effondo divenuto tanto brutale che 
ha confiderai o per nemici gli fteffi fuoi con- 
giunti, Dio lo ha voluto tener in dovere col 
timor degli uomini , affinché offendo / ogget- 
to al l'or potere , e afiretto dalle lor Leggi 
ufaffe quache giufiizia , e moderazione , ve- 
dendo la fpada , che lo minaccia . Cosi 
quei tali , che efigono da noi i tributi , fo- 
no minifiri di Dio . Quindi è che le Po- 
tefta , che fono fiabilite , lo fono per ordi- 
ne Divino * Dio è quelli che ci fa nafee- 
re , quelli che fa regnare i I{e , quelli che 
fceglie le 'perfine atte a governar nel tempo . 

Teo- 



la) 7 rtn.tui ìib. y. cap* 14. Quoniam abfiflcns a Deo 
homo in tantum efferavit > ut etiaro confànguineum 
hoflem libi putaret . . . Impofuic ilji Deus humanum 
timorem , ut ©tenace hombum (tibje&i > de Lcge co- 
luta aftriéti aliquid alTequantur rulliti* } & moderen- 
tur ad invicemj in manifefto pofitunv gladium ti men- 
te* . Et fceundum hoc Miniftri Dei fune , qui tribu- 
ta a nobis exiqunt > in hoc ipfum fcrvientes Porefia- 
tcs a Deo ordinata: funr . Cujus juflii homines nafeun— 
tur t hujus julTu & Reges c©nftituu.!i:ur apti iis > <\ui 
ia ilio temppre ab ipiìs resantur. , ^ 
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Della Dìchìar. del Cleto del i< 582 . 93 
Teofilo nel difcorfo da lui indirizzato ad 
Autolico rileva la fommiffione dovuta ai 
Re nelli apprefso termini : (a) „ Ciò po- 
„ fio ( dice egli ) io onorerò i Re , o 
T Imperatore lènza però adorarlo , ma 
„ pregando per efso il vero Dio , che io 
„ adoro , perlualò , che egli è quello che 
iTmperatore ha flabilito. Mi direte voi: 
3t Perchè ricufi d’ adorare il Re , o firn- 
, 3 peratore ? Io rifponderò, perchè ei non 
M è Re , o Imperatore per efsere adora- 
3 , to, ma per efsere onorato in quella gui- 
, y fa , che gli è propria . . . Onorate il 
Re y o f Imperatore , vivetegli fottopo- 
fio , pregate per efso ; poiché tali colè 
facendo , efeguiretc il Divino volere 5 e 
* 3 quello è appunto ciò , che comanda la 
3 , legge : Onora , figlio mio , c Dio , e il 
», Re 3 ne difubbidire ne l * uno , nè /’ al- 
atro. 

Nelf iflefsa guifa parla S. Dionigi d’A- 
lefsandria in Eufèh. lib. 7. cap. io. (b) M 

- „ Noi 



(a) Theophilus ad *Autolycum . Qua: cuoi ita fìat) ma- 
gis honorabo Regem fivc Cziarcm , .non camen cum 
adorabo > veruni prò co orando j Dcum , qui vere 
Deus eft , adorabo feiens Czfarem ab ipfo effe ordi- 
Aatum . Dices ergo mini . Quare Regem fìve Orlarmi 
adorare recuias > Quia non ad id inftitutus eJt , ut 
adoretur > fed ut leguimo > qui ipfì congruit , liono- 
rttur honore . Regcm quidem , fivc Czfareni hotiora , 
fubjeSus ei exiftens , & orans prò eo $ hzc enim fa- 
ciens Dei voluncatem cxcqueris . N*m divina: Lcgis 
Jiic tenor eft .• Honor.i fili mi » Denta , 0~ Regcm , nee 
t ut quatti eorum inubedieni fis . 

(j>) Dtonyf. ,Alexand. a pud Eufeb. lib. 7 . cap. io. 
No s umjpi Dcum omnium «rum fabricatorcm, qui 
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94 "Prove delle Proporzioni , 
w Noi non adoriamo che un Dio foloCrea- 
„ tore delle cofe tutte , che ha dato lìm- 
„ pero ai Cefari Valeriano , e Galieno , 
„ e preghiamo incefsantemente , benché ci 
„ perfeguitino , che il Regno loro fià fta- 
„ bile , e fermo . „ L’ ingiuftizià di que- 
lli Imperatori , che perlèguitavano i Cri- 
ftiani , non faceva che quello gran Tanto 
non li riconofcefse per Sovrani j ed anzi 
che tentafse di deporli , infegnava che bi- 
fogna pregar per effi , e per la continua- 
zione del Regno loro. 

Non vi è cofa più efprelTì/a di quel > 
che dice intorno a ciò Tertulliano nel Tuo 
Apologetico : (a) „ Io protello ( dic’egli ) 
„ tutto r ofsequio dovuto alla Maellà dell’ 
„ Imperatore , riconofcendolo pel primo do- 
„ po Dio , al qual lòlo io lo fottometto : 
„ Io dico che a Dio lo fottometto , e che 
„ non lo agguaglio . Imperciocché cono- 
a, Icona gl 5 Imperatori colui , che loro die- 

» de 



Ariano , & Galieno Cxfaribus Auguftis viris fan&iflì- 
mis Imperium largicus e/t, & colimus, bt veneramur. 
Haic etiam /ine incermiffionc prò eorum (licec perfe- 
cutorum ) regno , ut /tubile , & firtnum maneat , pre- 
ces adhibenius. 

(a) Termi, in ^ipolog. Sed etiam qucd temperati tMa- 
je/latem Cxfaris infra Deum , masjis illuni cornine ndo, 
cui foli fubjicio | fubjicio autcm,non adxquo : fciunt 
Imperacores , qui illis dederit Imperium > fcntiunt 
«nini Deum effe folum > in cujus foltu* potdlate flint, 
& a quo fune fecundi , poli quem primi * It tn Lib. ad 
StapaUm. Colimus ergo Imperatorem , fi c quomodo 
itobis licet , & ipfi expedit , ut hominem ft Dco fe- 
cundum, & quidquid eli a Deo confecutum , foli Deo 
minorem : hoc & ipfe voler , fic enim omnibus major 
tft > qpm iole Deo minor cft » 
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Della Dichitr. del Clero del Id82. 95 
„ de T Impero , e veggion bene che Dio 
„ è il foto , da cui dipendono j, che etti 
„ fono inferiori a lui , ed i primi dopo 
„ lui. „ Lo fte&o Autore nel libro a Sca- 
pula così parla del rispetto dovuto alf Im- 
peratore : ,, Onoriamo ( die’ egli ) f Im- 
„ peratore in quella guifa che ci è permef- 
„ fo , e che è quella che più gli fi addi- 
,, ce . Lo riconolciamo come un uomo 
„ che dopo Dio è il primo , che. deve a 
„ Dio tutto quello , che egli è , e eh 5 è 
„ inferiore a Dio folò , Quello è quanto 
,, può egli mai defiderare , mentre così c 
,, trovato il fuperiore di tutti , efsendo a 
,, Dio folo inferiore . „ . - ' ' . 

Ottato Milevitano dichiara , che fopra 
all’ Imperatore non v ha che Dio , che 
lo ha fatto Imperatore : Super Inxperatorcm t 
non eft nifi folus Deus , qui fecit Impera- 
torem . 

S. Gregorio Nazianzeno riconofce , che 
Dio ha pollo in mano all’ Imperatore la 
Sovranità delle colè terrene . (a) „ Tutto 
Jy il mondo, ( die’ egli all’ Imperatore ) è 
„ fottopollo al veltro Governo , e le co- 
y , le ceìefti fono lòttomefse a quello dellò- 
„ lo ^^JO • yy 

Olio Velcovo di Cordova , parlando alflm- 
perator Collanzo , gli di (se con franchez- 

' ' ’ . ! aa . r r 



(a) Gre£, K*tì. Oraùane a(t:r* da fe if/o . Ofl>is hit 
univerfus * lmperator , faò numi vcltra eft , fupema 
iolius Pei funt i inferni vobis cui» Dco communi* « 
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0(5 "ProVe delie PròpefizioKÌ , 

sa ? (<t) „ Dio vi ha dato 1’ Impero di 
„ quello mondo , ed ha poflo in voflra ma- 
„ no il governo della Chiei'a . „ 

Il Papa Liberio parli) nella ’flefsa guifà 
al- medefimo Imperatore . (b) „ Non fate 
„ tefla ( gli difse) a colui, che vi ha da- 
i „ to r Imperio. » 

S. Agoflino poi è uno di quei Padri, che 
più di qualunque altro ha efàltato f auto- 
rità dei Sovrani , e raccomandato ai Cri- 
fìiani d 5 efser loro fòttopofli . (cj„ Dio è 
» quelli, (ei dice nel 4. lib. della Città di 
,i Dio che dà i Regni ai Principi buoni, e 
», cattivi.) „E in altro luogo dice,, ilfolo 
„ Dio ha facoltà di dar la poteflà legitti- 
„ ma di regnare , e di comandare. „ 

S. Giovan-Grifoilomo nella fua feconda 
Omil. al popolo Antiocheno parlando del 
torto , che era flato fatto, all’ Imperato- 
re : (d) », E J flato oflèfo ( die 5 egli ) co- 

■ ■-* * » lui , 

- — - 

»..*< . , . * • 

(a) OJìus ad Confiantium . Tibi Deus Impcrium com- 
aii/ic , nobis quae funt Eccidi* concredidit . 
v (b) Liberiti! ad Cotiftantium apud Theod. Nc pugnes 

concra eum , qui tibi hoc Impcrium deJit. 

(c) S. lib. ». de Civtt. Dei f. 3 J. Betis ille 

felicitati* auftór , quia folus verus Deus eft, ipf c d at 
segna terrena Se bonis , Se malis . Et lib.f, e.zt. N on 
tribuamus dandi Regni , atquc Imperii potevate m 
ni(ì vero Dco. * 

v (d) S. Chrjf. hom.z. ad populum .Antioch. Lrefus cià, 
qui parem non habet ullum iuper tcrrain , fum.nitas 
Se caput omnium fuper tcrram hominum j pròpccrca 
aji fupcrnum ^.egem confugiamus , illuni in auxiiium 
luvocemui. Et in eap. 13. Ep. ad Rom. ctiam fi apc- 
llohcus iis , fi Evangeli Ila , fi Propheta , fuc quifquis 
tandem fucr»,nequc cairn pietatem fubvertic illa fab- 
jcctio. ..v. . . ... . . _ 




Detta Dicbiar. de! Clero del i<5S2. 97 
„ lui s che non ha folla terra, eguale , il 
„ Sovrano , e il Capo degli uomini tutti : 
„ Per io che ricorriamo al Re celefte , e 
„ chiamiamolo in noftro ajuto. „ - ... 

Il medefimo fopra quelle parole deirEpif. 
di S. Paolo ai Rom. al cap. 15. Che ogni 
anima Jta fommejfa alle potefta , dichiara 
che un tal precetto non riguarda i foli 
laici , ma univerfalmente gli uomini tutti, 
quelli eziandio che fono coftituiti nell’ ec- 
clefiaftiche Dignità: „ o che voi fiate (die' 
„ egli ) Apoftolo , o Evangelica , o Pro- 
„ feta, o in qualfivoglia Dignità fiate voi 
„ coftkuito , voi fiete fottopofio alle Pote- 
„ ftà , e quella fommilfione non s’ qpp- 
,, one alla Pierà . „ 

Quello ècih che daTeodoreto viene fpie- 
gato in guifa anche più particolare : (a) „ 
„ Siate Vefcovo , fiate Prete , fiate Mo- 
a naco , non per quefio fiete meno in de- 
„ bito di obbedir ai Magiftrati. „ 

Paragonando S. Pulgenzio la potelìà dei 
Yefcovi con quella dei Principi: (b) „ Rap- 
„ porto ( die 5 egli ) ai doveri Ecclefiaftici, 
„ non vi è alcun foperiore al Velcovo ; e 
,, nella vita civile niuno vi ha foperiore 
Tomo L E „ all 5 



(al Theodo. in cap. li. tp. ad Rom. Si ve fit Sacerdo*» 
fivc Anciites , fi ve Monaihus : iis cedae * qiiibus lune 
mandati Magillratus . 

(b) ful en. in lib. de Verit. pradef. , C T grafia lib. 
1. c. ?. Quantum pemnet ad hujus tempori* vi am in 
Jcclefia nono Ponti lite potior , & in («culli*» Chri- 
Itiano Imperatore nano eclfior inveuitar. 
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9§ Prove delle Proporzioni , * , 

„ all’ Imperatore . „ Quello palso di.S.FuI- 
genzio è citato nel Concilio di Parigi del 
829. , e nel Concilio d’ Aqufgrana del 

/ * 39 - 

/ . Il Papa Agapito nella Tua efortazione .all* 
Imperator Giuftiniano confefsa , che l’Im- 
peratore gode una dignità fuperiore a quel- 
la degli altri uomini tutti : (a) ,, L’ lm- 
„ peratore ( die’ egli ) di fua natura è u- 
yy guale agli altri uomini , ma per la fua 
„ poteftà , e per la fua dignità è uguale a 
- ' i, Dio, non avendovi alcuno fu la terra, 
M che fia a lui fuperiore. ,, 

• Papa Pelagio I. dice ( b )„ Se la gen- 
,, te minuta è obbligata ad e fsere fedele 
„ ai ptoprj Sovrani, molto pi ir i Papi, ed 
i Vefcovi debbono porre ogni Audio , e 
„ premura nel togliere ogni ombra di fo- 
„ fpetto d’ infedeltà , e preilare ai Sovra- 
„ ni l’obbedienza loro dovuta , iufegnan-, 
„ do la Scrittura, che ai medefimi debbon 
„ efser fottopoili tutti gli Uomini fenza ec- 
„ cettuarne veiuno. „ - 

Ri- 



■■■■ I L » 1 ■ « M I— — » 

(a) ^4 gap- in Parocn. ad J ufiini anum num.i. Homine 
quolibet fublimiorcm habet dignitatem Imperator . Et 
nutn. ai. Eflentia corporis, acqualis eft tuihbec homini 
Imperator , pocdtate aute'rti dignitatis cun&oruin prx- 
iìdi Deo , non cnim fe habet in teiris quemquam al- 
tìorcm. V > 

'(b) Velai. 1 . Ej>. Cumjgi'rur edam de pufillis ift « 
fotma praceptum ixt , quanto nobis ftudio , ac labore 
iatagendatn di, ut prò aufercndo fufpicionis fcandalo 
obfcquiuni Conieifioiiis noftra: Regibus miniftreinus 
quibus nos etiam fubditos effe ùnài Scriptur* prxe — 
piunt.- 



I 



'betta Dichìar. del Clero del l< 582 . 99 . 

Riconofce S. Gregorio Magno , che gl: 
Imperatori hanno ricevuto dal Cielo pote- 
ftà fopra tutti gli uomini , al quale egli 
fteflò è fottopofio , e dichiarò , che aven- 
do ricevuto ordine di pubblicare una Leg- 
ge dell’ Imperatore , , che non gli feftibrava 
giufta , erafi creduto in dovere di obbedi- 
re al medefimo avvertendolo però dell 5 in- 
giuftizia della fua Legge : (a) „ In quello 
„ modo (die’ egli) io ho adempiuto a ciò, 
„ che doveva a Dio , e al Re , avendo 
„ per una parte obbedito agli ordini del So- 
„ vrano , e avendo per 1* altra parlato li- 
„ beramente per Dio. „ ' , 

Teofilatto fopra quelle parole del cap. 
13. dell’ Epiftola ai Romani : Che ogni 4- 
ni ma fia fottopojla alla Potefla : oltèrva do- 
po Teodoreto come un tal precetto riguar- 
da ugualmente i Vefcovi, e gli Ecclefialti- 
ci, che gli altri. 

Ecumenio nel fuoComento fui medefimo 
paflò dice , che 1 Apoftolo- ( b ) dà una 
iltruzione , che generalmente conviene a 

E 2 tut- 



ta) Greg. Magli us lib. 2, Ep. 61, Ad hsec poteftas fu» 
pra homines omnes Deminiorum meorum piccati cce- 
litu* data «II. Et t n fitte Epif. Ego quidem juffionifub- 
, je&us &c. (Jcrobique ego , quod debui exfolvi, qui Se 
J Imperatori obedicntiam przbui , & prò Deo , quod 
i fenfi j minime tacui « > 

XW 0 Ecumeni us in eundem locum . IniUtuit autori 
aoi mani, etiamfi Saccrdos lìt , five Monachus, live A- 
poftolus , fubjici Principibusj h*c enim fubjeftio non 
deftruic pietatem . Ad hoc vero hortatur Apoftolus , 
oftendens quod Evangeiium ncque Apoftafiam , ncque ■ 
inobedienciam doceat , fed potiu* modeftiam , & obe- 
dicntia» • . .. . c. - . 
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loo Trave delle Proporzioni , 
tutti gli uomini, e che ci fa fapere, come 
ogni Criftiano Vefcovo , Monaco, Apofto- 
lo deve efler fottoporto ai Principi; e che 
una tal fommiffione non fi oppone alla Re- 
ligione . Vuole egli altresì con tal eforta- 
zione far vedere , che il Vangelo non in- 
degna la ribellióne, e la difubbidienza,ma 
f obbedienza ,. e la fommiffione . 

Scrivendo S. Bernardo alf A rei vefcovo di 
Sens : (a) „ Voi intendete ( die eglij ciò 
„ che io dico , rendete omaggio a colui , 
„ al quale voi lo dovete : Che ogni anima 
» fia - fot topoft a alle Votejìa che Jono in Di - 
,, gnitu . Se ogni anima vi deve e (Ter fot- 
„ topolla , la voftra entra in quel numero, 
,, nè voi ne liete eccettuato , e le taluno 
„ vuole eccettuarvi , v inganna. „ 

Ugo di S. Vittore diftingue a maraviglia 
le due Potellà. , e le colè , che ad else fi 
fottopongono . (b) „ Le poteftà della ter- 
„ ra ( die egli ) hanno per Capo il Re ; 
* la Spirituale ha per Capo il fommo 

*. >> 



Bernard. Ep. 42. ad Enrie. ^ rchiep . Seno». Iiitel- 
ligitis qua dico , cui honorem, honoicm j mnis aeiima t 
inquic , potcflaiibus fublitnioribus fubdita fit . Si onm i 5, 
de veika : q«is vos exccpit ab uni vellicate ? Si quis 
tentai exciperc, conatur decipcrc . 

< (b) Mb de S. Vittore de Sacrata, fid. lib. 2. par. 3. 
eap. 4. Tefrena poteitas Capuc habet Regem , Spiricua- 
lis poteitas habet fummum Pontificcm . Ad poteitatem 
Rrgis percinpnt , qua terrena funt , Se ad terrena*» vi- 
rarti fa da omnia . Ad poteitatem fummi Pontifici* per- 
rioenc , qua fpiricualu fu»; , & vie* fpirituaii attrù 
bua umvcru» • ?• . 



Bella Dìchìar. del Clsrthdel. 1682* ioi 
„ Pontefice . Le cofe terrene dipendono 
„ dalla Regia poteftà , ed hanno fol tanto 
„ rapporto alla vita civile . Le fpirituali 
,, -appartengono alla Poteftà del (omino P011- 
,, tefice , e (ì riferifcono alla vita fpiri- 
„ tuale. \ 

, AlelTandro d’Hales. riporta quello palio di 
Ugo di S. Vittore, e aggiunge: (a) „ Intorno 
„ all’obbiezione tratta dalla Legge , che il Re 
„ è antepofto,egli è vero nel Tuo ordine, cioè 
„ per efercitar la Giuftizia temporale 3 ma 
,, le avvegna eh’ ei pecchi in ciò che rif- 
„ guarda tal autorità, non vi è alcuno, che 
„ lo pofsa punire , (alvo Dio ftelso. „ 

Innocenzo ; III. nel Capo Ver Venerabihm 
conferà , (b) che il Re di Francia nonco- 
nofee alcuno per fuperiore nelle co (è tem- 
porali . 

Innocenzo IV. nel Cap. Noverit dice , (c) 
che nelle cofe temporali il (òlo Imperatore 
ha la Sovrana autorità di poter accordare 
Privilegi . 

" E J Da , 

• \ « * 1 - 1 . ' « 



(a) .Alexander Halenfis /. J. 4. 40. memb. g. Ad illud.» 
quod objicirur de Canonica quoti Rex przcellic , ve- 
runi eft in ordine fuo r (cilicet ad corporalera vindi- 
ftam , qua vindi&a, iìdclinquac, non habet > qui cum 
puniat , nifi Deum . 

(t>) Innocenti ut Uh cap. Per VeneraUlem , qui fi Hi 
funt lecitimi . Re* Francia , inquit > fuperiorem in 
temporalibus minime recognofeie. 

(c) In noe. IV. cap. Noveriti de Sententi* excommuni* 
eatiofiit . In temporali autem generalicer , 8c gcneralis 
Ecclcfi* folus Imperatore qui univeriìs, & Clerici* >.£ 
Laici* , in temporalibus pratile debet , Priyilegium 
concedere potei*» 
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102 "Prove delle Proporzioni , 

Da tutte le divifate autorità invincibil- 
mente fi conclude , che la Regia potertà 
dei Sovrani non dipende dall’Autorità E c- 
clefiaftica . Imperciocché una poterà , che 
è emanata da Dio folo , che non ricono- 
fce a fe fuperiòre , fe non quella di Dio, 
non pub dipendere da altra poteftà . Ora 
è evidente per i parti citati , che fecondo 
la Scrittura , e i Santi Padri , la pote- 
rà dei Re viene da Dio , e che non 
ha altra a fe fuperiòre , fe non quella di 
Dio . Ella non dipende dunque dalla po- 
terà Ecclefiaftica : dunque i Papi non han- 
no la menoma autorità diretta , o indiret- 
ta fui temporale dei Re . Sono quelle due 
poteftà l’tina dall’altra indipendenti ? eia- 
fama nel- fuo genere $ tuttoché i Re di- 
pendano dal Papa , e dai Vefcovi nello 
Spirituale , e che i Vefcovi debban efser 
Sottoporti ai Re , e ai Magirtrati in cib , 
che rilguarda il temporale. 

Noi aderiamo che i Papi , ed i Vefco- 
vi non hanno alcuna poteftà diretta , nè 
indiretta fui temporale dei Re, per oppor- 
ci a. due fentimenti dei Teologi , che ci 
fono contrarj . Impercioòchè alcuni fra erti 
dicono , che il' Papa ha un potere diretto 
fui temporale ; altri più moderati danno a 
quello potere il nome d’indiretto. Ma que- 
lli due fentimenti quanto al}’ effètto impor- 
tano la cofa ftefia , mentre gli uni, e gli 
altri concludono, che il Papa pub fpoglia- 
re i Re dei Regni loro , La fola differen- 
za , che pafsa fra elfi, fi c , che i primi 
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Della Dicbiar. del Clero del 1(582. io? 
dicono , che il Papa lo fa immediatamen- 
te con la propria autorità $ dove per lo 
contrario i fecondi pretendono foltanto , che 
fia una confeguenza necefsaria dell’ ufo , 

N che ei fa della poteftà fpirituale j di modo 
che fcomunicando i Re , tale Scomunica, 
che non è che una pena fpirituale , por- 
ti lèco la privazione di tutti i loro beni 
temporali . Ma i nolìri Principi convinco- 
no di falfità T una , e 1’ altra opinione». 
Concioflìachè avendo provato , che la 
poteftà Civile non dipende dalf Ecclefiafti- 
ca , ne fegue , che le pene temporali, co- 
me la privazione dei Beni ,v e dei Regni 
efier non pofsa una confeguenza di una pe- 
na meramente fpirituale, quale fi è la Sco- 
munica, che non priva gli uomini dei be- 
ni, e dei doveri temporali loro dovuti per 
diritto naturale , e ciyile , ma unicamen- 
te dei beni fpirituali . Quello è appuntò 
ciò , che faremo vedere piu dirutamente 
in progrefio* -> 

! 

E < SE» 
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104 Preve delle Proporzioni t 

SECONDA PROVA. 

Che il folo Dio può punire i Pie peccatore 
con pene temporali. . 

S Ecchi dò" i Santi Padri , il fòlo Dio ha 
dritto di punire i peccati dei Re , e 
degli Imperatori con pene temporali , nè 
iòpra la terra vi è alcun Tribunale , ove 
i medefimi efser poisano giudicati . Così ap- 
punto i medefimi (piegano unanimamente 
quelle parole del Rea! Profeta Sai. 50. Ti- 
fa foli peccavi : ho peccato foltanto contri 
te fteffo . 

' _ S. Clemente Alelsandrino nei 4. l'ibi deL- 
li Stromi : (a) ,, Davidde ( die’ eglU vo- 
» lendo far conofcere , che il fuo peccato 
» non era fottopollo alla Legge, dilse eoa 
modella:. Ho peccato contro voi fola; eet 
„ ho fatto male innanzi a voi. 

V autore del Comento lòpra< i Salmi at- 
tribuito adAmobio fopra quelle parole dei 
Salmo 50. ( b ) difse : „ Coloro , che fono 
3, fottopolli al giudizio degli uomini , pecca- 

» no. 

1 & 

- 1 ■ ■ ■ ■ ■ " ■■■ 1 ■■ ■■■■ ■ ■ ■■ 

^ (al Clemeus Jllexand. Itb. 4. Stram. Deinde tacite fi- 
gnificans peccatum quod legi non fubjicitur, icicemo- 
deftiam fuam oftendens fubjungit: libi foli peccavi 
malum cor am te feci . 

(b; yf rnoO. in Pfal. Titr foli peccavi- Omnis quf fub 
judicio venit , cum deliquerie, Deo peccac Se Legibua 
mundi . Hic autem Rex fub nullo alio nifi fub Dej» 
folo agens, ipfum folum fiiper poteftatem mctuensDe» 
foli pcccavit. * 
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„ no contro Dio, e fono foggetti alle Leg- 
„ gi $ ma il Re Davidde dipendendo da 
„ Dio folo , nè avendo a temere , che la - 
„ fola fi»a poteftà , peccò foltanto contro - 
n di lui. » >4 

S. Girolamo nellEpif 46. a Ruffino ren- 
dendo ragione di quella eiprelfione di Da- 
vide:. ho peccato contro voi foto: dice ( a y 
Ch’ ei cosi fi efprime. , perchè era Re , e: 
perchè non doveva temere alcuna Poterti.. - 
S. Ambrogio- nell’-ApoIogja di Davide : (b) 3> 

,j Coloro ( die 5 egli ) che fono fottoporti 
„ alle Leggi , ardifeono di negare i Ioropec- 
„ casi , e fdegnaao di chiedere il perdo- 
„ no- , che dimandava, colui,, che no» era 
„ ad alcuna umana. legge fot topo ilo: „ è 
in progr elsa fpiegando quelle parole , ho 
peccato* contro voti fio .. „ Egli non era 
„ (dice) fottoporto alle Leggi $ mentre i 
„ Re fono al aperto- da quelle pene, che- 
„ importe fono dalleLeggi per li- delitti, e 
E 5- -• » ne 



fS-) f. Hiorouy: lp. 46. ad Ruff.Tibi foli Rexem'nr 
' era iti , Se aiium non- timebam-. 

(b) S. Ambr. in .Apoi. David, capi 4. Qui tenentur 
legibus audenc ftium negare peccatum, deiignantur ro- 
gare indulgentiai» 5 quaro perebar, qui nuliij ceneba- 
mr Legibus human is . Et c. Tibi [oli peccavi . Re* uri-, 
que crac , nullfs ipfe Legibus tenebatur y quia liberi- 
funt R.eger a vineulis delittorum 5 neque enim uilis 
Legibus- ad poeti a m- vocaatur tuti Imperli poreiHte ; 
Uòmini ergo non- peccavit > cui norr tenébicur obno— 
xius. Idem liB. a. Ep. 7. David Rex ait : Tibi foli pec- 
cavi.. Regali ovini fubnixus ftftigio, quafi Legun» »■>* 
minus Legib ia reus non erac j fed De» obnoxius 
liatur. ,, qtii Domimi» elfc Poteftatum:. 
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» jie fono al coperto per la loro autorità. 
3, Non aveva egli dunque peccato in que- 
a, fio fenfo contro gli uomini , poiché non 
3 , èra fot topo (io alle lor leggi . „ Lo ftefio 
S. Ambrogio dice in un’altro luogo.',, 11 
„ Re Davide elclama , contro voi folo' bo 
„ peccato , perchè avendo in mano la Re- 
,3 già, autorità , era Padrone Ielle Leggi, nè. 
„ era fottopofto, che al foloÈJio , che è H 
3, Padrone delle Poteftà. „ 

S. Cirillo AlefsandrinpcLice nel fùo Co- 
ntento fui Vangelo di S. Giovanni : (a) 
Che i foli Re pofsono impunemente viola- 
re le Leggi , e che non pub elser punita 
la loro prevaricazione 3 perchè non vi è chi 
abbia dritto d’ acculare il Re "le opera in- 
giuftamente 4 : ^ 

Caffiodoro fopra quelle llefce parole del 
Salma 50. ho peccato contro voi folo , of- 
ferva fé) Che il Re è fuperiore agli uo- 
mini tutti , e che Dio folo pub punirlo . 

Scrifse Papa Agapito a Giufliniano: (r) 
Che a lui Ha f imporli il debito 'di of- 

- fer- 




(a) Cyrilltn Mix. iti. 1 2. in J+ann. c. ytf. Sic eniia 
in rebus eriara humanis Seti confpicimus: quippe n«- 
rao Lcges Regum impune reprobaci nifiReges ipfi , ìq ( 
quibus . privar icarionis crimen locutn non habet. Pru- 
<ienter enim dittuua *ft impium eife , qui Regi alimcrir» 
inique agis. 

(b) CaJJìod. in Pfaì. 50. Tilt fili furati.,. £Jnja R«t 
«omnibus fttperioreft > & a Deo folo puniendus . 

|c) ^igafftns in pare*. oA Jttfì. mtm. a% Tibi iplì 
cuftodiendi Legcs impone neceifitatem , cum non ha- 
bea* in icrris , qui -ce pedìt *q gne s fic cairn tu los- 
C»n fTJCtcf crcs cultum. 




v-, 

* 
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Deità Dicbiar. del Clero delibi. Xoj 
fervare le Leggi , perchè non vi ha filila 
terra alcuno, che ye lo pofsa coftringere. 

Gregorio Turonefe parlando al Re di 
Francia : (a) „ Se alcuno ( die egli ) o 
,, Re, non ofserva laGiuftizia, voi potete 
„ punirlo 5 ma fe voi ve ne dilungate , 

,, chi potrà redarguirvene ? Noi polliamo 
j, parlarvi , ma voi ci a frollerete , fe n 
„ a -/ere te talento j e fe voi non volete a* 

„ fcoltarei, niun altro pub condannar vi , fr 
j, non quello , che ha dichiarato di efsere 
„ la Giuftizia, v 

S. Ifidoro di Siviglia dice : ( & ) Efser .*■ 
difficile , che fi corregga un Principe yizio» 
db ; Che i Popoli debbon temere i Giu» 
dici , e fono tenuti in dovere dalle Leg- 
ati ; ma che i Re fe non fono tenuti in 
dovere dal timor di Dio, e da quello dell' 
Inferno, fono in piena libertà d abbando?* 
tiarfi al difordine, 

Incmaro Arcivefcovo di Reims riferifee 
guefla ma dima còme fin d'allora in Francia 

E <5 ri» 



. (a) Qreg. Ture ». Mi li. Uh, ?. eap. 17. Si <juis è oobis, 

0 B.ex jultitiz lirajc.es tranfeendere vojuerit , 9 te cor- “X 
ripa poteft : Si vero tu recelèris , quis te corripiet t 
ioquirnur cnim tibi j fi voiueris, audis « fi nolueris , 

«quis te cotidemoabic, nifi is , qui le pronuncia vie effe 
jullitiam . 

(b) i fi dar us Hifpxt. Difficile eft Principem regredi ad 
melius , fi vitiis fuerit impletus : Fopuli epin* peccan. 
xes judicera naetuunt, Se a malo jfuo Cegibus coerceo* 

*ur : Reges autena nifi folo Dei timore, metuque g<«* 
benna: cocrceantur, libere in priceps ruunt , Se per ab» 
euptuoi li centi* in oawe faciaus yjcioru® labiww» 



! 
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ricevuta 3 che il Re c indipendente da ogni 
poteftà fuorché da quella di Dio . (a) „ I 
,, Saggi ( die 5 egli ) alserifeono, che il Re 
„ di Francia non è foggetto alle Leggi , 
v nè al Giudizio di alcuno , a riferva di 
quello di Dio fola , che lo ha ila bili to 
ji nel Regno lafciatogli dal Padre fuo , è 
~ „ che deve e&er foltanto fottopofto all’fm- 
yy pero di Dio, il qualfolo ha potuto dar- 
gli la Sovranità. „ 

Ivone Carnotenfe ilabililce un bel prin- 
*V cipio intorno alla condotta , che dai Ve- 
?? feovi deve efser tenuta verfo i Principi , i 
quali fi abufano di loro autorità ; (b) „ U 
yy governo delle cofe temporali (egli dicevi 
yy è dato ai Re t per quello appunto fono 
yy chiamati Ballai , che è quanto dire i 
? y Fondamenti , ed i £api del Popolo . Se 
,, fi abufano dell’ autorità loro data > non 
v gli dobbiamo irritare t nè armarci contro 
y X elfi y ma allorché rieufàno di acquietarli 
*, alle rimofiranze e ai configli dei VefcovL 

(a) Htncmaruj Htmen. Dicunt Sapiences i quia ifte. 
Princeps ( Rex Gallorum ) nulloruin Lcgibus « vel ju- 
dicii? (ubjjccc. , nifi, foliqs Dei. » qui euro in Regno * 
tjuod fuus paier illi ifimifit , coniti cui t.-qtioniaro foliu» 
Dei debet Principarui fubjici a a quo fulo potuit m 
Frincipatu conltitui . 

(b) Tuo Carnoteajìi f,p. i?i. Et quia difpeRÌàtionesre~ 
rum temporalium Regibus attributi fune , Se Bafilai , 
iddi fundaroentu.ro Populij & Caput exiitunt , fi ali- 
quando Potevate fibi concerta abutuntur, non funt a 
tjobis gravitar exa fperandi , fed ubi Sacerdotum nion£- 
aionibus non acquievcrint » divino judicio funt refen- 
ya.ndi ; ubi tantum diftriaius funt puniendi , quanta 
««Hi* fucùnt di vinti adrooniu^nibiit «bnoxii » 
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itelìtt'Du'hiar. del Clero del\ 6 % 2 . 107 
forz’è lafciare a Dio il giudizio, ed efso 
„ gli punirà viepiù feveramente , appunto 
„ per aver trafcurato gli avvertimenti , che 
» gli verranno dati in suo nome. 

Eutimia {òpra quelle parole del Salmo 50? 
Ho peccato contro voi [olà , le {piega come 
fegue : (*) ,, Effonda Re , e non avendo 
„ altro Giudice che voi folo dei delitti 
„ da me commelfi, può dirli 5 ho peccato 
„ contro voi fola che è quanto dire > che 
,, non vi è altro Giudice , che voi fola y 
„ al quale io fia foggetto * Imperciocché 
„ io fono il Padrone di tutti gli altri , e 
„ la mia potellà dà motivo di credere *. 
„ che mi fia lecito ciò , che mi piace. 

• Ottone di Frifinga forivendo all Impera- 
tor Federigo Barba roda : (b) r „ I foli Re • 
„ (dice) elfèndo fuperiori alle Leggi fono, 
„ riforvati. al Divino Giudicio , nè fono 
„ tenuti in dovere dalle Leggi . Sopra: 
ciò; appunto fono fondate le. parole deh 




fa) luthymias in Pf. jo. Tibi foli peccavi.. Cum Rex 
Sai > & te iolum commifforum x me federasi judicem 
habeam , tibi foli peccafle videor : hoc ed , cibi folti 
pudici fubiìcior : ceterorun» enim omnium ego Domi- 
dus foni» & ob potentiam maam licere vitteeur , q*x- 
cunque libuerint. 

(b) Otto Prìjìngem in T.ptf.ad Predtricnm Oenobardunu 
Soli Reges , , utpote rondi tati fupta leges divi- 

no exainini reiervati faculi legibus non cohibentuc . 
Unde «ft illud tam Regi-* > quom Prophe(* * Tibi fo- 
li peccavi , C?r, Cum eivìnv juxta Apjflolum onini 
mortali horrendum fic incidere in manur Dei vivca- 
tis Regibus taroen , qui ntìllum prxter ipfurn fujwa- 
fc Kabent . quem rretuanc 5 eo crit horribiliu» > qu« 
ipfi carceiis polfum peccare libcrius * 



A \ 
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ito Trove delle Tropojizioni 9 
» Re Profeta : Ho peccato contro voi folo . 
» Se fecondo l’Apoftolo debbono gli uomi- 
» ni tutti aver orrore di cader nelle m 3- 
« ni di Dio vivente? i Re, che non han- 
jì no alcun fuperiore ad eflì da temere , 
„ potendo peccare con maggior libertà-., 
,, debbon avere un terrore anche più gran- 
fa de di cadere nelle di lui mani. 

Sopra quelle parole del Salmo 50, dice In- 
nocenzo III. che per impiegarle con maggior 
chiarezza convien paragrafarle nell’ apprefló 
guifa i (a) „ Voi folo potete punire il mio 
„ peccato , poiché eflendo Re non ho iii- 
„ periore , che punir mi poflà , „ E poco 
dopo ; „ Altro è ( die egli ) il peccare 
m contro alcuno , altro il peccare per rap- 
ai porto ad alcuno . Peccare contro alcuno 
a> e offèndere il fuo profilino : Peccare per 
,, rapporto ad alcuno è offender colui, che 
„ pub punirci . Peccano i Re per rappor- 
ta to a Dio folo , e gii altri peccano per 
» rapporto a Dio, e al Re. „ 

Aimone fui medefimo paflo : Ho peccato 
contro voi folo . (6) „ Perchè > (die egli) 

•/ - . • ' » pex- 

' “ • . . . . ’ / 



<a) In noe enti ut Ut. in 4. Pf. panit. Tibi foli C< Tc. 

elicerci manifeftius . Peccatum meum tibi foli relinaui- 
tur punicndmn , «o quod non aliilm habeam Supe- 
♦wem, qui me po/fit ptinire, cuoi ipfe firn Rex . Et 
•"fr* • Alwdr cft m ajiquem peccale , & afiud aiicui- 
ìnaliqucai pecca* , qui committic in illuni offenfam 

ti'"'?'™' * qU ‘ eJus . fub > ac « ultioni j Rex utiqoé 
h Dee : atteri vero , & Oco peccane & Regi . 

(» MnjmttnPf. jo. Tibi (oh peccavi . Quia cum Rex 
*ai > nuli u$ nabet pot«!ta.teu> punire ^leccatura mcwui * 
A*k tulolus.* ' ' 




. "Della 'Dìchiar. del Clero del 1682. Ili 
,, perchè e /Tendo Re voi folo potete punir- 
,, mi del mio peccato. ,, 

Ne rende la fleflà ragione Aleflàndro de 
Ales : (a) „ ciò è 5 perchè non vi è altri 
„ che voi a me fuperiore , che poflà pu- 
v 3J nirmi . Poiché io fono Re , e voi folo mi 
fiete fuperiore. „ 

Niccolò di Lira nella fua G loffi (b ) ,, 

„ Ho peccato ( die egli ) contro voi Jolo , 
3, perchè fete il mio folo Giudice , e il fo- 
3, lo che abbia poter di punirmi . Eppure 
aveva egli peccato anche contro Uria, e 
contro parecchi altri , che erano- flati 
ucrifi per conto fuo ; ma perchè era Rejf 
non vi era altro Giudice à lui fuperiore, 
che potefse punirlo , ' a riferva di Dio 
folo. 

S. Tomaio flàbilifce per mallima , che 
il Principe non è fottopofto alla Legge , 
quanto alla virtù coattiva della Legge : (c ) ,, 

« Poi- 






u 

0) 



5 ) 






fa ) Altnfis in tandem P fai. Tibi foli £?c. Quia noa 
cft fu per me alitis , quam cu , qui poffit punire : Ego 
«nini fum Rex , Se non «il aJiquis prater te fuper me. 

(bj Lyranus in tandem Pf. Tibijoli peccava Tao- 
quam indici , Se punire potenti; peccaverat enim cen- 
tra Urial», Se alios occaiìone hujus interfe&os: timen 
quia Rcx erat , non habehat judicem fuperioretn , qui 
Joflet eum punire, nifi Dcum. 

<c) S. Thomas i. a. q. 9 tf . e. 5. ad 3. Ad tertium di- 
co quod Princeps dicitur effe folutus a Lege « quan- 
tum ad vini coaftiuam Legis, nullus enim proprie co^ 
£itur a fripfo. I.cx aurei» non hahet vim coaiìivamj nifi 
, «xPrincipis poceftate. Sic igitur Princeps dicitur effe 
folutus a Lege , quia nullus in ipfum potefi indici»* 
eoadeiunationis fcrrej fi contra Legem agat. (Inde fep a " 
illud Pialmi 50. libi foli peccavi , Gl offa dicitj qwwJt 



t 
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» Poiché ( dic J egli ) niuno può, a parlar 
» propriamente , efser codretto da fe mede- 
x> fimo 5 e la Legge non ha virtù coatti- 
va , fe non in vigore della Poterà del 
m Principe . In quello fenfo appunto IT di- 
» ce , che il Principe non è foggetto al fa 
» Legge , perchè niuno p iò pronunciare 
59 fentenza di condanna contro di lui , fe 
-59 opera in oppofizione della Legge. Quin- 
59 di la Glofsa fu quelle parole dei Salmo 
99 jo. Ho peccato contro, voi fole , eipone che 
yy il Re non ha alcun fuperiore ad elio , 
„ che giudichi le die azioni 5. ma quanto 
3i alla virtù direttiva della Legge, il Prin*- 
33 cipe le è fottopodo di dia volontà . „ 

Da quello pafso così /piegato fecondo il 
fentimento, dei Padri, e degli Scrittori Ec- 
clelìadici ne fegue ad evidenza , che foto 
Dio può giudicare , correggere , e punire 
1 Re con pene temporali : la qual colà non 
£ avvererebbe, fe i Papi avefsero facoltà di 
depor h diretta , a indiretta . 

Non può dirli , che il palio di- Davide 
pofsa efser applicato; al lòto Tedamento vec- 
chio j e che in verità il tomaio Sacerdote 
della Legge non avefse dritto dr deporre' i* 
**de Giudei , ma che il- tornino Ponteii- 
ce della Chieto ha quello di deporre: i Re 
Cridiani . Conciodìachè i tonti Padri ne cav 
• ■ vano 



Rex non habet hominem , qui fra* fua dijudicet 
«ntuin ad vim dircaivam Legir, Princeg» fubdnu*- 
•Ci 1 progni, vcduntuc.- 
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"Della Dichiar. del Clero del 1682, II} 
vano una conclufione per tutti i Re , e {In- 
goiar mente per i Re Criftiani . La ragione 
per cui ci afflammo * che Davide aveva 
peccato foltanto contro Dio , non è cavata 
dall’ imperfezione del Sacerdozio della Leg- 
ge , ma bensì dalla Sovrana autorità dei • 
Re, i quali dipendono unicamente da Dia 
Oltre di che qual ragione pub portarli per 
far credere , che i Re Criftiani fieno pià 
dipendenti dal fbmmo Pontefice , di quello 
lo folsero dal fommo Sacerdote i Re Giu- 
dei ? Non è egli noto per lo contrario > 
che il lòmmo Sacerdote della Legge aveva 
'molto màggio^ ingerenza nel Governo ci- 
vile , e temporale , di quello ne abbiano 
i Papi , ed i Vefcovi ? Cib che dicono 
certuni , che nell" antica Legge il Regno 
era Sacerdotale , e che nella nuova il Sa- 
cerdozio è Reale ; e per confeguente, che 
fìecome i Re facevano un tempo la fun- 
zione di Sacerdoti , i Pontefici al prefente 
hanno la facoftà dì efercitare f Autorità 
Reale , non ha il menomo fondamento . 
Poiché *1 Re dell’ antica Legge -non erano 
più Pontefici di quei della nuova $ e i Pon- 
tefici della nuova Legge come Pontefici 
debbono aver ancora minor ingerenza nel 
Governo , di quella ne averterò quei della 
Legge antica . Sarebbe un abufare del fen- 
ici della, fagra Scrittura citando in prova le 
parole dì S. Piero : CJj* i Criftiani fono un 
B.eal Sacerdozio , perchè quello vien det- 
to generalmente dei Criftiani tutti, ai quati 
S% Piero accorda il Sacerdozio Reale , ma 



IJS4 Prove delle Proporzioni , 
in un fenfo metaforico . Laonde allorché 
quello Apoftoio dice : Voi fiete U genera- 
zione eletta , il Reale Sacerdozio , o piat- 
tello la generazione dei Sacerdoti Re , vuol 
dire , voi fiete Sacerdoti in quanto offèri- 
• te a Dio Oftie pure, le voftre orazioni , i 
voti voftri , le voftre azioni di penitenza 
etc.Voi fiete Re } poiché partecipate del Re- 
gno di Gesù Grillo, e perchè fperate di re- 
gnare un giorno con lui . 

TERZA PROVA. . . 

i - • 

Hen ejfer giammai permejfo ai Criftiani il 
reftftere colla forza ,. e colla via dell' ar- 
< mi ai Re , che abufano della loro pote- 
va ; ma che fono obbligati a f offrir pa- 
zientemente • 

T}’ Tanto lontano che laChiefa pofla fpo. 
Amé glia r i Re dei loro Regni , e dilpen- 
lar i loro Sudditi Criftiani dalla fedeltà, che 
lor debbono 5 che è anzi per lo contrario- 
una maflìma fondamentale della Legge di 
Dio , e del Vangelo , non eflèr mai per- 
metto lotto qualunque prefetto eflèr fi vo- 
glia d’ armari! contro di loro , di far loro 
refiftenza , di eccitare alla ribellione per via 
diretta , o indiretta ; ma che fono tenuti 
a viver fommeflì all’Impero loro, e ad ob- 
bedirli j quand’anche foflèro Eretici , em- 
pi , e perfecutori : E v che in fiflàtte occa- 
fioni il folo partito, che deve prenderli dal 
Criftiani fi è quello di pazientemente fot- 

fri- 




Delta Dichìar. del Clero del\6%2. 11$ 
frire . Una tal malfima è fondata fopra la 
Legge, e fopra la collante pratica de’ Giu- 
dei , e de 5 Crifliani . 

Nella Legge antica è ^abilita la pena «ti 
morte contro coloro , i quali difobbedifse- 
ro quelle perfone , che erano da Dio fla- 
bilite per governare i Popoli ; ed allorché 
Iddio diè agli Ifraeliti il primo Re,fecegli 
avvertire dal fuo Profeta Samuello , xhe 
quello Re gli malmenerebbe , che prende- 
rebbe i loro figliuoli etc. Quefto farà ( di- 
ce Samuello) il dritto del Re, che vi coman- 
derà : Hoc erit jur Regie , qui imperqturus 
eft vobis . Un tal dritto nel modo col «pa- 
le è efpoflo ,"»on è per parte dd Re, tòt 
dritto dicevole , e giudo : poiché la Leg- 
ge altra condotta lor preferive. Ma egli è 
però Tempre una fpecie di dritto: Hoc erit 
jtts Regis . Non fi parlerebbe cosi dell* in- 
giuria , che un privato faceflè per via di 
fatto ad un altro privato . Quello dritto 
non giudi fica già la condotta /del Re in- 
nanzi a Dio , quando n abuf£ ; ma pro- 
duce un effetto in quanto che i Sudditi non 
hanno facoltà di refifterli j o di ribellarfe- 
li . Perciò appunto il Profeta aggiunge , 
che in tal incontro il popolo ricorrerà a 
Dio , non potendo fervirfi legittimamente 
di altro' mezzo per liberarli dal fuo Tiran- 
nico dominio • Nel fenfo medefimo vien 
detto , che il Pretore fa giuftizia an- 
che allora che la fentenza è ingioila , poi- 
ché per quanto ingiudfta ella fiali , forz J è 
obbedirlo , allorché non v’ ha Giudi- 
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ce fnperiore , al quale altri polla ap- 
pellarli . 

Perfuafi gl’ Israeliti di tal verità hanno 
perpetuamente obbedito ai Re loro tuttoché 
empj , ed idolatri ; e prelk> loro è Hata 
perpetuamente in orrore la ribellione. Non 
fo parola del tempo , in cui erano i me- 
delìmi in Egitto , e pur vi vifsero {ogget- 
ti a Faraone , vi fopportarono i rei trat- 
tamenti , coi quali opprimevagli , e ricor- 
rerò al folo Dio fino a non ufcir dall’ E- 
gitto, benché avefiero vifibili prove di fua 
protezione , fe non fe dopo d’ averne ot- 
tenuto il congedo da Faraone . Ma allor- 
ché ebbero Giudici, e Re , {ebbene ve ne 
fofsero molti empj , ed Apoftati dalla Re- 
ligione dei Padri loro , come Achaz , e 
Manalse Re di Giuda., che profanarono il 
Tempio di Gerofolima colla lor Idolatria * 
non fi legge , che i forami Sacerdoti ten- 
tafsero mai di privarli del loro Regno, nè 
d’ eccitar i Sudditi loro alla ribellione . 
Quando poi iGiifdei furono ridotti in Schia- 
vitù, ordinò loro Iddio per bocca del Pro- 
fèta Geremia d’ efser fottopofti al Re Na- 
bucco , o di viverli in pace nel Paefe , al 
quale dovevano eiser condotti per ordine 
Divino. Si fottomilèro eflì ad una tal Leg- 
ge , obbedirono ai Re fucce&ori di Nabuc- 
co , nè fi redimirono alla lor antica Pa- 
tria fenza l’ ordine di quelli. Allorché Af- 
filerò mandò fuori un Editto per far mori- 
re tutti i Giudei , Mardocheo > e gli altri 
Giudei altro non fecero , che ricorrere ali’ 

ora- 
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Della. Dichiar. del Clero del 1 ( 5 ? 2. 117 
orazione, e al digiuno per dilungar dalle 
lor tette tal tempefta. 

Gesù Crifto comanda nella nuova Leg- 
ge (4) , che rendàfi a Cefare ciò cbg a Ce - 
Jare / affetta , e a Dio ciò che a Dio s’ap- 
partiene . Parole che fanno baftantemente 
conofcere, che i Criftiani debbono ai Prin- 
cipi una perfetta obbedienza , quand’ an- 
che ciò fofse loro di pena . S. Paolo (pie- 
gando più diftintamente il penfiero del Ilio 
Maeflro ordina a tutti i Fedeli Criftiani , (b) 
che rendano obbedienza a coloro , ai quali 
la debbono ; li tributo a colui , al quale è 
dovuto 5 il rifpetto a chi fi deve , e la fora- 
mi ilìone a chi è dovuta. Ed i principj da 
quali èi cava una tal conclufione fono (r) , 
che tutte le Votefla fono fiate fiabilite per or- 
dine di Dio : Che chiunque refi fi e alle Vote - 
fin refifte al comandamento Divino : Che co ^ 

loro , • 



(a) M ath. ri. v. ai. Reddite ergo qux fune Casftris 
C<« fa ri , Oc quz fune Dei l>co . 

(b« Rom. i$. Reddito omnibus debita, cui ve&igal, 
ve&igal 5 cui timorem, timore» j cui honorem , ho- 
norem . 

' (cj Hom- ij. Omnis anima Poreftatibus fublimiori- 
bus fubdita fi c . Non eftenim potertas nifi a Deoiquz 
autem fune , a Deo ordinata fune . Icaque qui refiÙic 
Poceiiati , Dei ordinatami refiftit. Qui autem refiftunt, 
ipfi fibi damnationein acquirunt; nam Principes non 
fune timori boni operis , fed mali . Vis autem non ti- 
mcre poterti te m ? bonum fac $ Se habebis laudem ex 
illa: Dei enim Minifter cft cibi in bonum : Si autem 
malum feceris , cime ; non enim fine caufa gladium 
portar. Dei enim MrniRer eft , vindex in iram ei,qui 
malum agit . Ideo neceffitate fubditi cftore non folum 
propter iram , fed edam propter confcientiam . Ideo 
enim & tributa praeitacis: Miniftri enim Dei funi, in 
hot ipfum forviente*. . , • v 



Ii8 Prove delle Tropofizioni , 
loro , i quali contravvengono a tal comanda- 
mento fi rendono [oggetti alla condanna : 
Che i Re fono Miniftri di Dio , e che loro 
fi deve.ejjer [ottopodi non folo per necejfita , 
e per timore , ma eziandio per cofcienza . 
Dimodoché racchiude egli nella fommiflio- 
fie , che è dovuta alle Poteftà , T obbligo 
di non refifter loro giammai non folo pel 
timore di un maggior male , ma eziandio 
per motivo di dovere, e di cofcienza; non 
fedamente per timore degli uomini, ma per 
timore di Dio . Lo ftefso A portolo nell’Ep. a Ti- 
to (a) raccomanda a quefloVefcovo di far 
fapere ai Criftiani,che debbono eftèrèTotto- 
porti ai Principi , e alle Potertà ; E f Apo- 
ftolo S. Piero comanda ai Criftiani d s efser 
fottopofti (h) a motivo di Dio a tutti colo- 
ro , che hanno in mano /’ autorità : al Re 
perche e fttperiore agli altri tutti : ai Go- 
vernatori , e ai Magijlrati , che fpedifce , 
e fiabilifce , perche tale è il volere Divino. 
Lo ftefso Aportolo comandando , che fieno 
onorati i Re , eforta li fchiavi ad obbedi- 
re ai loro Padroni , e non folo a coloro , 
che fono' buoni , e benigni , ma ezian- 
dio a quèHi , che fono fieri , ( c ) „ Ini- 

o ' P«- 

(a) B. Paulns ad Tit. 3. v, i, Admone iilos Princi- 
pibus , Se Pot'llatibus fubditos effe , diflo obedire ,ad 
©mne opus bofium parato* effe. 

(b) B. Petrus Ep. i. top. a. v.13. Subje&i eftote omni 

human* creator* propter Deutn : five Regi quafì prx- 
ccllenti : five ducibu* tanquam ab eo miiffs ad vindi- 
ftam inalefaftoruni , iaudem vero bonorum , quia fic eft 
tolunta* Dei .v ’ - , 

. fi* Ptf. £/*/• *• c. 2. v. -vj, Omncs honorate a ira- 
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Della Diebiar. del Clero del lóti, iig 
„ perciocché ( die’ egli ) lì merita loifren- 
„ do ingiullamente cattivi trattamenti , fod- 
„ disfacendo alla propria cofcienza , e all* 
„ ordine Divino . E qual gloria v è nel 
„ foffrirli allorché fi è male operato ? Ma 
„ fe operando bene foffrite i mali tratta- 
„ menti con pazienza , quelli innanzi a 
,, Dio vi acquiltano un vero merito. „ Se 
a norma dell’ Evangeliche Leggi fono te- 
nuti gli Schiavi ad elser foggetti ai loro 
i Padroni , allora eziandio, che li trattalse- 
ro ingiullamente , e con durezza j quanto 
più faranno obbligati i Sudditi dei Sovra- 
ni ad elser loro foggetti , a foffrire i loro 
ingiulli , e cattivi trattamenti , quand’an- 
che fi fervilsero di loro autorità tirannica-^ 
mente ? 

La Pratica degli antichi Crifliani fi uni- 
i forma a quelle mallìme . Imperciocché feb- 
bene gl’imperatori Romani odiafsero la lor 
Religione , e per tal motivo ingiullamente 
gli perfeguitafsero j pure i Crilìiani quan-^* 
tunque per la loro moltitudine folsero po- 
tenti, nulla tentarono giammai contro elfi, 
ni mai fi unirono a coloro , che ai mede- 
lìmi fi ribellavano . (a) Vengbiamo accufati 

( die 



ternitatem diligite, De uni timete : Rcgem honorifica- 
t«: Servi iubditi eltote in omni timore Domini?, non 
tantum bonis, & modeftis , fed etiam difcolis . Hate 
eli enim gratia fi propter Dei confcientiain fu Iti net 
quis triiticias patiens injulle'. Qua enim eit gloria, fi 
pcCcantes , Sccolaphifati fuffertis? Sed fi tene facien- 
i«s patienter fultinetis , h*c eli gratia apud Rcum . 
ta) TtrtHl. ad . Circa Majelt*tem Impera- 



120 Prove delle Proporzioni , 

( dice Tertulliano nel Lib. a Scapula ) di 
non rendere aW Imperatore ciò che gli dob- 
biamo . E pure non vi fono Criftiani del 
partito d' Albino , di Negro , o di Cajfto , 
( ribelli , che avevano prefe f armi con- 
tro r Imperatore ) . E nell’ Apologetico : 
onde vengono i C affli , i Negri , gli Albini , 
e gli altri nemici dei Cefari ? Romani fono 
coftoro y ma non fono Crijiiani, 

Si dirà per avventura , che i Criftiani di 
quel tempo non avevano forze per far te- 
tta alle violenze , che contro eifi efercita- 
vanfi , e che per tal motivo eran cottretti 
a {offerirli con pazienza . Ma fèntiamo t^uel 
che dice intorno a ciò Tertulliano : {a) „ 
„ Sì grandi lono le forze dei Criftiani ('die 
„ egli ) che in una fola notte con Templi- 
„ ci fiaccole potrebbero prendere una com- 
M piuta vendetta dei loro nemici , qualora 

j, fofse 



toris infamamur , tamen nunquam Albiniani , vel Ni- 
griani, vel Calliani inveniri potuerunr Chriftiani . 

la) Tettiti. in *Apoto&. Vires nobis lunt rantae > ut una 
nox pauculis facuiis largitateli ulr.o-is potuiflec ope- 
rati, fi malum malo disjungi per nos licuid'et j led 
abfit ut aut igne humano vindicetur divina Seda, auc 
doleat pati in quo pi. -bacar: Si enim holles, Se ape r- 
tos non tantum vindice* occulto* agere vcllemu* , de» 
effet nobis vis numerc rum . Se copiarum ? plures ni- 
mirum Mauri » Se Marcomanni , ipfique P-rthi , vel 
quantzeunque , unius tamen loci, Se fu rum finiu.n gen- 
te*, quam totius ->rbis . Hcfterni furnus, Se vcltra om- 
nia implevimus , Urbe* , lnfulas , Cartella , Munici- 
pi , Concili ' bui ' , Caftra ipia , IVibus, Deturias,» 
Palacium , Sena. um , Forum, fola voim re iniqui mas 
l'empia. Cui bello no» idonei . non prompti fuiffe- 
mus, etiam copiis impares , qui tam libencer truci— 
damur , lì non apud iltam diiciplinam magis occidi li» 
cerei , quam occiderct t 
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Della. Dicbìdr. del Clero del 16 $ 2 . ili 
„ false lor penne fso il render male pernia-' 

„ le * ma non voglia Iddio , che una tal 
„ Setta affatto divina fi vendichi con un 
„ fuoco umano , o che fi lagni di foffrir 
3J quello , che la mette alla prova $ equan- 
„ do in vece di vendicarli alla fegreta, ci 
„ voleifimo manifeftare per nemici fcoper- 
„ ti , ci mancherebbero forfè eièrciti nu r 
„ merofi ? Son eglino i Mori , iMarco- 
„ manni , i Parti fteffi , e tutti gli altri 
„ inimici più potenti di noi ? Sono que- 
„ fie Nazioni , e Popoli rincbiufi nel pae- 
» fe loro s e noi ci troviamo per ogni do- 
„ ve in mezzo a voi nelle voftre Città , 
„ nell’ lfole vofire , fra i voftri Caftelli , 

,, nelle. voftre Campagne , fra i voltri E- 
„ ferciti, nel Palagio dell’ Imperatore, nel 
„ Senato , nel Tribunale 5 nè vi ha * che 
,, i fòli Templi , i quali non ci fieno con 
„ voi comuni . Quali guerre non laremmo 
„ noi in i flato di fòftenere , quand’ anche 
,, non foffimo uguali di numero , noi che 
„ con tanto coraggio ci iafoamo uccidere, 
,, qualora non ci infegnaise la noltra Re- 
yy ligione , che ci dobbiamo anzi lafciar 
„ uccidere , che uccider altrui . „ I primi 
Criftiani adunque non foflrivano con pa- 
zienza le perfecuziòni degl’ Imperatori per 
impotenza, o per debolezza 5 e perchè non 
avefsero modo di difenderti , e di far te- 
tta y pia perchè erano perfuafi , che fofse 
un punto efsenziale di lor Religione piut- 
tofto il patire , che il riòellarfi alle Pote- 
ttà , in ciò imitando Gesù Crifto , il qua- 
TomoTf' F le 
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Ì22 Prove delle Tropojtzioni , 
le potendo far venire delle Legioni e&Angia- 
li in fuo ajuto , amb meglio foccombere 
al fupplicro della Croce per darci un efem- 
pio di pazienza . Sapevano elfi , che que- 
llo Divino Maellro altro mezzo infegnato 
lor non aveva per porli al coperto dèlie 
perfecuzioni , che quello di ritirarfi , e di 
£ uggire Se Jiete perfegu itati ( die’ egli ) 
in una Citta , fuggite in un altra . Non 
dice egli loro , opponetevi ai vollri perfe- 
cutori , difendetevi , ma femplicemente , 
fuggite. Quello è il folo modo onde lìpof- 
fono porre ai coperto dalle perfecuzioni . 
Finalmente li primi Crilliani avevano pre- 
fenti quegli avvertimenti di San Pietro , 
Che conforta i Crilliani alla pazienza colf 
aiempio di Gesù Crillo , il quale ejfendo 
e} ente da ogni peccato a (a) ed incapace di 
commettere qualjtjfta fallo , non oppofe ingiu- 
rie ad ingiurie , ne usò minacce contro co- 
loro , che lo malmenavano , ma diejft in 
poter di colui , che ingiuflamente lo giudi- 
cava . Ovvero come- è nel fello Greco 
Giujìamente $ che è quanto dire , che giu- 
dicava a norma della potellà , che aveva 
come Giudice . Per mezzo di quella pa- 
zienza appunto fi è (labilità la Crilliana Re- 
ligione. ,, Per quello lòlo motivo fdiceS.Ci- 

„ pria- 

(aj Pet. e. i. •v. ia. Qui peccatimi non fecic i-nee 
inventus eft dolus in ore cjus : qui cum maledicere- 
tur j non màJcdicebat ; cum pateretur , Hon commi* 
nabacur ; tradebat auteiri indicanti fé injuflc * 



Lelia Dìchiar. del Clero del 1682. 12? 
priano ) ( a) „ neppure uno di noi , quan- 
„ do è arrecato, fi difende, e quantunque 
„ ci troviamo in numero grande, non pen- 
„ fiamo a vendicarci 5 rendendoci pazien- 
„ ti la certezza , in cui Piamo , che ver- 
„ remo un giorno vendicati,, . „ Abbiamo 
( dice Lattanzio )„ una perpetua fidanza 
„ nella Maeftà di Dio , che pub di pari 
„ vendicare il difprezzo , che di lui vie» 
„ fatto , e i rei trattamenti , e le pene, 
,, che fono fatte foffrire ai fervi fuoi.Laon- 
,, de allorché foffriamo ingiufti trattamenti, 
„ nemmeno ce ne lagniamo , e ne lafcia- 
,, mo a Dio la vendetta. « Secondo ta- 
li principj dice S. Agoftino (b) : „ Quan- 
„ tunque la Città di Dio falla terra foflè 
,, in efilio fotto gl’ Imperatori Pagani , e 
,, che foflè allora comporta di molti popo- 

F 2 » li ». 

• ■> 



(a) S. Cjpr. in Lib. ad Demet. Inde eft quod nemo 
noftrum , quando apprehendicur , rcluftatur , nec fe 
adverfui injuftam violentiam veftram , quamvi? ni- 
ro ius , & copiofus fit nofter populus, ulcifcitur , pa- 
tientcs facit de fecutura ulcione fecuricas . Et La - 
flantiut : Confici imus enim Majeftati , qui tam coh- 
temptum fui poflìt ulcif.i, quam fervprum fuorum la- 
borcs 8c injurias .• & ideo cum tam nefanda perpeti- 
mur, ne verbo quidem reludainur, fcd remitcimusulr 
tionem. 

<b) ^4ug. de Ctv. Dei lib. ai. Neque tunc fub Im« 
peratoribus Ethnicis Civitas Chrifti , quamvis pere- 
grinaretur in terris , & haberet tam magnorum asini- 
na Populorum, advej-fus Impios perfecutores prò ullute 
temporali pugnavi t , ied potius uc obtineret atemam 
non repugnavit . Ligabantur , ccdebanrur , incendc- 
bantur , torquebantur , urebantur , laniabantur , tru- 
ci dabantur , & multiplicabancur-. Non trac eis prò 
fatate pugnare •> nifi folutem prò biute centcmnere. 




124 Trave delle Trcpcjizìofti , 

„ li , ella ncn combattè tuttavia quelli 
„ empj perfecutori per la fua temporale 
„ Calvezza ; ma li fopportb per Y eterna. 
„ S’ incatenavano i Grilli ani , fi percuo- 
„ tevano , : s’ imprigionavano , fi poneva- 
,, no fotto i tormenti , fi abbruggiavano , 
„ fi sbranavano , fi (cannavano , e mal- 
„ grado ci'o fi moltiplicavano : non fape- 
„ vano ciò che fotfe combattere per fal- 
„ var la lor vita : ma difpregiavanó la lor 
„ vita per Y eterna falvezza. ,, Quindi è 
nata, quella famòfa Temenza : era un lème 
il fangue de Martiri , che produceva Cri- 
fiiani : S angui s Martyrum femen Crìfii ano- 
rum . ' K 

Se taluno dica , che la Chiefa non ave- 
va effettivamente la menoma autorità fo- 
pra gl Imperatori Pagani , perchè non e- 
ran battezzati , ma che non bifogna giudi- 
care nel T iftefià guifa di quei , che fono 
Criftiani , o che effóndo fiati battezzati 
hanno abbandonata la Legge di Gesì. Gri- 
ffo .5 convien farlo riflettere alla condotta 
-tenuta dalla Chiefa , allorché' vi furono 
Imperatori Criftiani i quali apofiatarono , e 
che divennero Eretici. Vi è egli forfè fia- 
to alcun Criftiano , che fi ribellali contro 
Giuliano 1 * Apoftata ? Intrapreièro forte i 
Romani Pontefici di deporre Coftanzo, Va- 
lente, e gli altri Eretici Imperatori? Ten- 
taron eglino di ipogliare \ Re de' Goti , 
che in Italia regnavano , dei Regni loro, 
tuttoché foflero lor nemici , e che occu- 
paliero i. beni della Chiefa Romana ? In 

io.m- 




Della Dìcbìar. del Clero delibi. 125 
fomma l’Ifloria non ci prefenta verun elempip 
prima di Gregorio VII. di alcun Papa, il quale 
abbia pretefo di difporre del temporale dei 
Re, oche abbia contro etti pronunciata po- 
tenza, in vigor della quale gli abbia privati 
del Regno loro. Forz e dunque conferà re , che 
nè i Papi , nè i Vefcovi fi credettero di ave- 
re tal facoltà $ poiché, fe creduto- Io avef- 
fero , non mancarono ad edì occafioni di 
far moftra dello zelo , che avevano per 
gl’ interefli della Chielà , e della Reli- 
gione . 

Ma non folamente non hanno i medefi- 
mi efercitata tal facoltà , ma eziandìo han- 
no confedato di non averla S. Gregario 
Nazianzeno nel fuo primo difcorfò contro 
l’Apoftata Giuliano riconofce, che Ja'Chie- 
fà altro rimedio non aveva contro i iuoi 
rigori , che f orazione , le lagrime , la 
pazienza . (a) „ Le fole lagrime fdic’eglf) 
a dei Criftiani da molti dei medefimi fpar-% 
„ fe in copia trattennero il corfo per ‘Di* 

F 3 „ vina 

* " . » . . . 

■ — ' I '■!' «Il • 

(a) Greg. Ka-jan%. Or*t. r. ittjul. ^ipojlatam . Ce- 
te rum Dei clementi! inhibitus acque repreflus eft , 
Chriftianorumque iacrymis , quas mulcas mulri profu- 
derunr, quod folum adverfus perfecucores remedium eft. 
Offendane tandem qux ratio , acque xquitas fit , nos 
eciam injuriis , etiam & cruciatibtts affeftos colerare, 
ipfos autem ne parcentibus quidem parcere ? "Si enfiu 
rem expendamus cum quibufdam temporibus tali 
tentia florucrimus. . . Quid tandem fimi le a Chriftia> 
nis veftri perpeflì funt qualia fapenumero a vobis 
Chriftiani pertuleruac ? Qjam libertatem vrbi* eri- 
paimus ? Ifl quos plebem furentem concitavimus ? Qui- 
bus Prxfeftos immifimus , plura etiam ipfis, quam ini- 



\26 Prove delle Proporzioni 3 
„ vina mifericordia agli eccedi di quello 
„ Monarca . E’ quello il folo rimedio , che 
,, abbiamo contro i perfecutori . Ma ci fac- 
„ ciano vedere , fé v 1 ha ragione , o e- 
„ quità , mentre noi gli /offriamo , allor- 
■ rs f „ chè /iamo afflitti, e tormentati , a non 
„ rifparmiarci , avendoli noi rifparmiati . 
,, Imperciocché a prender le cofe pel drit- 
„ to loro , vi fono flati dei tempi , nei 
„ quali i Criftiani fono flati ugualmente 
„ potenti : è egli mai perciò accaduto , 
3, che i Pagani abbiano per parte dei Cri- 
,, fliani /offerto quello, che iCrifliani han- 
„ no /offerto per parte dei Pagani ? Vi 
3, abbiamo noi for/e tolta la voftra liber- 
3, tà ? Abbiamo noi commoflò contro di 
a, voi la furia della plebe ? Abbiamo noi 
3, fpedito Governatori contro di voi, che più 
3> faceflèro di quello foflè flato lor cornane 
3, dato ? Chi fono coloro , che abbiamo 
a, poffo in pericolo della lor vita.'? E qua- 
aa 11 abbiamo noi e/clufi dai Magiflrati .> 
,, dalle Cariche , e dagli altri Onori, che 
„ fon duvuti a chi ha merito ? In fomma 
a, abbiamo noi fatto alcuna colà /omiglian- 
„ -te contro di voi di quanto voi fatto ave- 
3, te 3 o dichiarato contro di noi? „ Così 

ap- 



peratum «(Tee exequentes ? Qurbus periculum vie* crea- 
vimus ? imo quofnam a Magiftj-atibus , dignitatibuf- 
que fuomovimus , aliifque honoribus > qui prxftantif- 
iimis quibufque viris debentur ? & ut compendio di- 
cam , eccui aliquid limile intuì/mus * quali a multa * 
vdbis panini admiiTa , partim denunciata lane j“ 
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Della Dìchìar. del Clero del 1(582. llj 
appunto ci fa fapere S. Gregorio Nazian* 
zeno , che fi diportavano i.Crittiani verfo 
i lor perfecutori. 

S. Ambrogio ebbe dell i contrari con de- 
gl 3 Imperatori Criftiani ; e in tutti quelli 
contraili per difenderfi non folo adoperò la 
pazienza , ma dichiarò eziandio pubblica- 
mente, ch’ei non aveva altre armi 
,, Allorché mi verrà fatta violenza ( die 
„ egli ) io non fo , cofa fia refittere \ 
„ pollò dimottrare il mio dolore, pollo pia* 
„ gnere, pollò gemere- contro farmi, con- 
„ tro i Soldati , contro i Goti ; le ar- 
„ mi mie fono le mie lagrime . Quella £ 
,, l 3 unica difefà dei Vefcovi , nè poflò , 
„ nè debbo difendermi in altra guifa , ,, 
Avendo comandato f Imperator Valentinia- 
no , che fi- delle il Domo di Milano agli 
Ariani , ed avendo un tal ordine avuto ef- 
fetto , protetta quél gran Santo -, che feb- 
bene averebbe potuto impedire f efecu- 
zione j non credette di doverlo fare . f£),,Sz 
„ voleva ( dic'egli ) ch 3 io acchettafli il Po- 

F 4 : PP- 



(a) S- .Ambroj . in Ora t io. ad ^iuxen. Coaftus repu* 

gnare non novi , dolere poterò , pòtero fiere , poterò 
gemere adverfus arma, adverfus militcsGothos quoque 
lachrymse me* arma fune j «licer nec debeo, ne? poffum 
refiltere. . - 

(b) Idem Lib. ). tfif. 4. ad "Marce llinam Sor arem » 
Exigebatur a me , ut compefccrem populum , refere- 
barn in mea jure effe ut non escicarenj * in Dei ma- 
rni ut micigaret : Poliremo fi me incencorem putant, 
jam in me vindicari^ oporterc » yel adduccre in ouas 
vellent terrarum folìtudines . . . Rogamus, Augulte , 
non pugnamus , non timemus , fed -rogamus . Ho? 
Chriliianos decct , ut tranquillila* pacis pptetur > H 
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„ polo , ed io rifpondeva eflèr dover mia 
,, il non fòlle vario, e che da Dio folo di- 
pendeva 1 ’ acchetarlo Che fé lì folle 
m itippofto r che io lo lòllevalfi., fi poteva 
incontanènte punirmi , a mandarmi in 
3, efilio . (E voltando il difcorfo alf Im- 
„ peratore ) Noi vi preghiamo ( gli dille )• 
„ o Augufto , e non vi refilìiamo $ noi 
,, vi preghiamo , ma non temiamo . Que~ 
fio è appunta il dovere dei Crilfia- 
3, ni :• bramano elfi fa pace , e if ripofo j 
a, ma la fermezza loro nel difendere laFe- 
aj de , e la verità non lì fcuote in fàccia 
,i al pericolo della morte .... I Palagi 
3, appartengono all 5 Imperatore , fe Chiefè- 
3* al Vefcovo. Voi avete facoltà fopra tut- 
,, ti i pubblici affari , ma non già fopra 
„ le cofe fàcre . „ Interrogando di poi 
il Commifiario- dell 3 Imperatore Ambro- 
gio colie appreflò parole .. „ Ditemi fe fie- 



!idei , Vericarifque conflantia j nec mortis ravocetur 
periculo ... Ad Imperatorem Paiatia pertinent , ad 
Sacerdoten* Eccle/^ . Pubticorum cibi munerum jus 
CommifTutn cft , non facroruin . Interroganti deinde- 
Ambrofitun- nocario ; fi Tyrannus ts fcire- volo t Ue 
fciam quemadmodum me adverfus te preparerò; ut re- 
ipondes. Retuli -, inqttit x dicens me nihil in prsejudi— 
cium feciffe Ecclefix , eo tempore , quo audieram oc-', 
cupatam effe mi liti bus Bafilicam , gemitum' tanturamo» 
do liberiorem habuifie , multifque adhortantibus ut co 
pergercm disiffc . Tradere Bafilicam non poffuni , fed 
r spugnare non debeo-. . . .si I>sc Tyrannis videtur , 
'Jiabco arma , fed in Chrifri nomine : habeo offerendi 
«nei corporis poteftatem: quid moraretur ferire » fi tyi» 
rannum putaret Veteri jure a Sacerdoti bus donata 
'Imperia > non ufurpata, & vuigodici quod Imperato» 
jesSacerdotium magia optatint quam ImperiumiCkci» 
<ìw fugie f ne Rex fierct &c.. 




Della Dìchìar. del Clero del I6&2. 12? 

„ te Tiranno , perchè io fappia dalla vo- 
„ lira rifpofta in qual guifa debba prepa- 
„ rarmi contro di voi . Gli rifpofi ( dice 
„ S. Ambrogio ) che niente ho mai fatto 
,, in pregiudizio della Chielà: che quando 
„ ho faputo , che la Bafilica era occupata 
„ dagli Ariani , ne ho pianto fenza rite- 
u gno . E a molti che mi efortavano a 
,, portarmi vi, ho rilpodo,che io non pote- 
„ va ra/Tègnar Ja Badlica , ma che non dove- 
,, vo re fi fiere ... Se quella vi fembra un’azio- 
,, ne tirannica , ho in mio potere delle ar- 
„ mi , e quelle armi confidono foltanto 
„ nella facoltà , che io tengo di offerirvi 
„ la, mia vita, e fe mi credete tiranno ,al- 
„ tro far non dovete , che togliermela . 
„ Per dritto antico davano i Sacerdoti gl ’lm- 
3 , perj, e non gli uforpavano. Evien det- 
„ to comunemente, che gl’imperatori fono 
„ più gelolì pel Sacerdozio, che per lTm- 
„ pero ; Ma Gesù Chiùdo per tema di eder fat- 
„ to Re fe ne fuggì . ,,Quedo pafso di S. Am- 
brogio piova egregiamente la difpofizione, 
che aver debbono i Prelati rifpetto ai Re, 
ed è che allora quando quedi fanno delle 
ingiitdizie alla Chielà , elli non debbono 
acconlèntirvi , ma non debbono altresì op- 
porli loro con violenza , nè follevare i pò- 
poli alla ribellione . Convien fofifir f ini- 
giuftizia fenza aveivi parte e non lafciar di 
conofcere i Re per Re , tuttoché li a bufi- 
no di loro autorità . Le loro venazioni , o 
le loro ingiudizie contro la Chielà non gli 
privano della loro autorità , nè liberano i 

F 5 Sud- 



»3D Trave delle Tropofiziom 3 
Sudditi di qualunque condizione elfi fi fie- 
no dalla loro obbedienza. 

Spiegando S. AgoiKno il palio dell’ Epi- 
fiola di S. Paolo ai Romani , in cui parla 
della fornirli filane dovuta alle Poteiftà, di- 
ce (a) jj Noi dobbiamo edere talmente 
/■ M fona- 



ta) S. in Expof. Prcp. in tpifl. Jid Rom. Redit- 

/lime admonet ne quis ex co quod a Domino fuo in iS- 
bertatem vocatus eli } fadus Chriftianus .extollatur ia 
•iuperbiam , & non arbitretur in hujus vitae itinere 
fcrvandum eflc ordinem fuum ut poteftatibus fubJi- 
mioribusj ;quibus prò. tempore rerum temporalium gu- 
ibernatio "tradita eli, exiftimct non effe iubdendum. Cuna 
■enim conftemus ex animo & corpore , quandiu in hac 
vita temporali fumus , edam rebus temporalibus ad 
•fubfidium degends hujus vita utamur : oportet nos ex 
•ca parte , quee ad hanc vitam pertinet Subdicos effe 
IPoteftatibus , ideit homùiibus res humanas curri aliqu© 
honore adminiftrantibus : ex illa vero parte j qua rre- 
• dimus Deo, & in regnum ejus vocamur,non nos opor- 
itet effe iubdiros cuiquam hominì idipfum -iin nobis c- 
■vertere cupiend f q\aod Deus ad vitam atternam dona- 
rne dignatus eft . .'SÌ quis ergo putat , quoniam Cbri- 
jftianus eft } non libi cflb vc&igal reddenduin , aut tri- 
butum j .aut non effe exhrbendum honorem debiturn iis, 
qus hasc curant poteftatibus, in magno errore verfatur- 
3tem fi <quis putat fe effe fubdendum , ut etiam in fola 
fide .habere potcftatcni arbitretur eum 3 qui temporadi- 
•bus adininiftrandis aliqua Tubi imitate praecellit , io 
major e ni Jabrtur errorem .. Sed modus ifte fervandus 
>eft , quem Dominus ipfe prifcribic , ut reddxmus Cx~ 
lf*ri , !}Ux Cafttrit funi , Cr Deo y qux Dei funi. Quanta 
>quam eniin .ud illud regnum vocemur ubi nulla erit po- 
tè ila s hujufmodi •} in 'hoc tamen itinere dum agimus a 
donec perveniamos ad illud Txculum } ubi fit e vacua- 
rlo (omnis iPrineipatus , Si ,poteft;.tis j condi rionem -nQ- * 
ftrnrn P>'° 'ip! 11 ‘rer.um humanaruia ordine xolcremus • 
tmhil iìmulate ‘facientes-, Se in eo ipfo non tam ihomi- 
nibus , quam DeoLj_qtn hete jubec, obremperantes . Ad 
:id svero quod objiciunt a poteftatibus iftis Ch ridiano*; 
(effe vexatos , ac proinde Lllis obedientiam non debe- 
lli! i fic irefpondec •: Poteft iiftovere raliquos cum cogita- 
»E«int ab iftis j?otcftatibus Safljfti ficenis affcfti „ <Sc auv 
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"Della Dicbiar. del Clero del 1 68 2, 13 1 
93 fommeflì nel temporale alle Patella feco- 
, 3 lari , tuttoché faceflèro ogni sforzo per 
dirtruggere lo fpirituale ; e una tal fom* 

■33 miftione efser deve fincera , e non fol- 
„ tanto un effetto del timore , Qpan* 
tunque quelle Poterti tentino di diftrug* 

3 3 gere in noi la fede da Dio dataci perla 
33 vita eterna } noi non dobbiamo tutta’ 

33 volta ehmerci dal pagar loro i tributi , 

33 e dal ricettarli . Un grand’ errore fa- 
33 rebbe il credere il contrario $ ma io 
33 farebbe anche maggiore il credere che 
„ quelle Poterti le quali fono porte per . 
„ governare le colè temporali , abbiano !» 
„ dritto fopra la nortra Fede . Finalmea- 
te convien ofservare il giurto tempera* 
mento prefcrittoci da Gesù Crilìo , allorché 
33 ci comanda di dare a Cefare ciò che è di “ 
33 Cefare , e a Dio ciò che è di Dio, Alcuni 
33 ( dic’egli ) pofsono opporre che i Santi fo- 

F 6 33 no 



caci funt . Quod ait , ideoque ne ce flit ut e fubditi eflo- 
t* t ad hoc valer , ut intelligamus , quia necefTc ed 
propter hanc vitam fubdica» no* effe oportere j noi» 
refiftcntcs li quid illi aufcrrc voluerint in quo libi po- 
tcftas data eli de teinporalibus rebus j qu£ quoniau» 
tranfeunt, ideo & iftafubje&io non inbouis quid per- 
manfuris , fed in neceflariis buie tempori conliituenda 
eli . Tamen quoniam dixit necc.flitate fubditi ellote , 
ne quis non integro animo j & pura dile&iote fubdi- 
cui fueric hujufmodi potè fiat ibus 3 addidit dìcens > non 
folum propter iram , fed CT propter confeientium , ideft 
non folum ad Iram evadetidara , quod potelt etUm fi» 
anulare fieri» fed ut in tua confcientia ccrtus fisilliu* 
dilezione ce faccre > cui fubditus fucris 3 jufla Dumi- 
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Della Dichiar. del Clere del 1682. 133 
„ egli ) è forfè un 3 Empio , e un In fede- 
« le , e voi fiete giudo , e fedele . Par- 
„ rebbe cofa indegna , che un giudo , e 
„ fedele dovefse fervire un ingiurio , ecf 
„ infedele . Quello non è ciò , che vie» 
a , detto , anzi per lo contrario che Io fer- 
va anche in miglior forma . Quel ch’io 
„ dico dello Schiavo, e del Padrone j do- 
„"vete intenderlo delle Poteflà , dei Re , 
)} e di tatti coloro , che occupano le Di- 
„ gnità di quello feeolo . Talvolta quelli * 
„ che hanno in mano l’autorità fono giu- 
>, di , e temono Iddio , talvolta non Icr 
,, temono . L’ Imperator Giuliano era In- 
fedele , Apollata , Idolatra' , e fcellera- 
}ì to . I foldati Cridiani ' fervevano quello 
„ infedele Imperatore ; ma allorché tratta** 
jy vali della caufa di Gesù Crido , altro 
,, Padrone non riconofeevano falvo quello* 
„ che è ne’ Gieli . Quando Giuliano vOr 
v leva , che adorafsero gf Idoli , ed o£- 
„ frifser loro dell’ incenfo , al collu i co- 
„ mando anteponevano quello di Dio: tm- 
„ allorché diceva loro 5 fi marci al combat- 
„ timento , lì. vada contro quel popolò. : 
„ incontanente obbedivano : diftinguevana 
„ ehi dal Signor temporale 1’ eterno 5>i- 
v gnore , e. tuttavia: erano {ottopodi al Si- 

>> gnor 



iercntjSc thurifìcarent, pr^poncbinc illi Deutnjquan. 
do autcra dicebat , Pcoducite aciem > ite centra ìllanv v 
gentem , ftatini obtr mpcrab.int 'dìftinguebant Donw- 
nun a:cernum a Durino temporali’: tamen fubaiti *• 
rane prppcqr Dominmn #t*rnum Domino tempo** 1 ** 
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„ gnor temporale per motivo del Signore 
„ eterno. „ 

Quel che dice S. Agofìino dei Soldati 
Criiliani , che militavano per Giuliano , 
non è una ipotelì fenza fondamento , ma 
una i dorica verità . ( a) Dopo la mor- 
te di quello Imperatore efsendo Giovia- 
no innalzato in lùo luogo , fece difficol- 
tà d 3 accettar f Impero , dichiarando ai 
fqoi Soldati , come era Criftiano , .nè 
poteva comandare un efercito di foldati 
Pagani, ed infedeli . Li rifpofero effi , che 
una tal ragione non doveva rattenerlo dall 3 
accettar f Impero , e che comanderebbe 
a Criftiani in quella Religione allevati . 
Imperciocché dicevano „ I più attempati 
fra noi, fono Itati ammaeltrati da Co- 
ilantino , i più giovani da Collanzo , e 
,, breviffimo efsendo dato il Regno dell* 
ultimo Imperato! Giuliano , non è pof- 
& Ubile 3 che coloro i quali per loro Icia- 

« gu- 



fa) Theodoret. Lib. 4. t.i. Ego 5 inquit Javianus , cura 
Chriftianus fim,ialibus yiris imperare non pofTum, 
ncc Juliani exercitum regere , nefariae Doftrinz pria* 
cipiis imbutum. Ejufmodi enim homines divina gra. 
ria deftituti, facile abboftibus capiuntur, Se ludibrio 
.eifdem effe folent . Hisauditis omnes uno confenfu mi- 
Jites bare dixerunt; Ne dubites , Impcraror , neve Itn- 
perium noflruin velue improbum refugias . Imperabi* 
£nim Chriftianis hominibus , & qui in pia disciplina 
ifunt educati . Nam quiinrer nos «tate funt provc&io- 
xes,ipfum ConAantinum Doftorem habucrunt , qui au- 
tem iilos proxime fequuntur> aConìlantio inftiruti funt. 
Hujus yero miper morrui breve lmperii tempus fuie 
ncc facis idoneum ad labem in dcceptorum bominma 
«caiibiuahius dcfiicndam. . 
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Deìici picbìar. del Clero del 1682 . 135 
gurà fono caduti nell errore , vi fieno at- 
j, taccati tenacemente . „ Da db fi dedu- 
ce , che r efercito di Giuliano era com- 
porto per la maggior parte d’CJfiziali , e 
di Soldati Criftiani , e che fe aliora fof- 
se flato lecito non obbedire un Imperatore 
Aportata , e nemico della Chiefa , farebbe 
loro flato agevole il privar Giuliano dell* 
Impero } in un tempo , in cui gli eferciti 
deponevano , e creavano gV Imperatori . 
Ma i grandi , e Santi Pontefici di quel tem- 
po anziché efortare a fcuoter il giogo di 
quello Apoftata 3 anziché pretendere , che 
averterò facoltà di fpogliarlo direttamente > 
o indirettamente dell’ autorità , della qua- 
le abufa vafi con gran danno della Reli- 
gione , infegnavano per lo contrario ai fe- 
deli , che erano tenuti ad effèrgli fottopo- 
rti 5 e che altre armi non avevano per di- 
fenderli , ne altro rimedio contro le fue 
perfecuzioni , che l’ orazione, e la pazien- 
za . Se quelli Santi non averterò nodrito 
tali maffime , fe averterò creduto di po- 
ter dichiarar Giuliano decaduto dall’ Im- 
perio per la fua Aportafia ,dilpenfare i fuoi 
Sudditi dall’ obbedirlo , e d’ efTer in liber- 
tà di eleggere altro Imperatore per liberar 
la Chiefà dai mali onde anguftiavala , e li- 
berarla dal pericolo , in cui fi trovavi , 
non li potremmo fcufàre di non aver avu- 
to zelo per ia cala di Dio , non ferven- 
doli di Jpr autorità .per iòftenerla , .e per 
~ confervarla , Far portiamo la ftertà riflef- 
jione intorno la condotta degli antichi?** 

J* * . 
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Trove delle Vropojtziont » -• . 

pi , e dei Vefcovi Cattolici per rapporto 
agli Eretici Imperatori , ed ufurpatori dei 
dritti Ecclefiaftici . Se è vero che ave/Tero 
facoltà di deporli , furono o molto igno- 
ranti a non iapeflo , o affai poco zelano 
non facendo ufo di quella facoltà in tem- 
pi fommamente favorevoli , ed in cui fe- 
condo. le regole dell’ umana prudenza ave- 
rehbero infallibilmente liberata la Chiefa dal- 
le .perfecuzioni . Ora non ci è lecito il • fùp- 
porre , che per tanti fecoli abbia la Chie- 
ià affatto ignorato i Tuoi dritti, e chè Pa- 
llori così zelanti per le più picciole verità 
dèlia Religione , e per tutti gli Ecclefìafti- 
ci intereflì , gli abbiano abbandonati , allor- 
ché trattava!! del fondamento della Reli- 
gione , e dell’ intiero Corpo della Chiefa _ 
Dobbiamo adunque tener per fermo , che 
nè i primi Vefcovi , nè la Chiefa tutta 
credè giammai, che Gesù Crifto aveffe da- 
to ai lupi Apolìoli, nè ai lor Succeflòri la . 
facoltà diretta. , o indiretta dì deporre gf 
Imperatori , i Re , i Principi quantunque 
Infedeli , Apoftati , Eretici , Tiranni, u- 
furpatori degli Ecclefiaftici dritti. 

A tal raziocinio altro non aggiungerò , 
che una fola teftimonianza di S. Gregorio 
Magno., dalla quale fi rileva quanto gli 
, antichi Papi foffero lontani dal credere di 
aver la facoltà di difporre delli Stati . (a) 




(n Grctori M .*£. Lib. y.fpi/ì Inditi . «. De qua re- 
' ufi&Liii eli, qiiiid breviter fuggeras Sereniflìmis Dominis 
vaUUis , qiiod fi do fcrvus iiiomnx in morte Longp— 
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Della Dichi ar. del Clero dell 682. I yf" 

” Vi prego ( feri ve egli al fuo Diacono Sa- 
j> biniano ) di far intendere ai nostri Se- 
» reniiìimi Padroni da parte del loro fer- 
yo , che le io mi foffì voluto ingerire ; 
» nella diluzione dei Longobardi , quella 
ì> Nazione non "avrebbe più a. quell' ora 
j 3 nè Re , nè Duchi , nè Conti , e tro- 
,, v.erebbefi in una confufione , e in una 
„ divifione lpaventevole . Ma perchè te- 
„ mo Dio , inorridito d aver mano in ciò, 
j, che può cagionar la morte di ehicchef- 
„ fia . „ Coloro, che hanno follevato ne- 
gli ultimi tempi guerre così fanguinofe , 
niello in combuftione interi Regni colle 
Sentenze di depofizione da e(Ti fulminate 
contro i Re, e col dar al primo occupan- ’ 
te i loro Stati , trovanfi per gran tratto 
di via dilungati dai fentimenti di quefìo 
gran Papa, o per dir meglio dallo fpiritoj, 
che effi credevano efler quello di Gesù Cri- 
Ho, e del Vangelo. 



A • 



QUAR- 



barcorum me mifcerc voluiflcin : kodie Longobardo- 
rum Gens nec Regem, ncc Duces , nec Comices habe- 
rec , atque in fumnia confufione eflet divira ; fed quia 
Deum timeojin mortem cujusl-ibct hominis me mifcerc 
formido . •. 




Prove delle Proporzioni, 

QUARTA PROVA. 

Doverfi obbedire ai Principi nelle cofe Civili, 
e temporali , ne ejjer alcun Crifliano di- 
fpenfato da obbligo tale, ne poterlo ejfere 
fotto preteso di Religione . 

• 

S E in alcuna occafione i Criftiani potef- 
fero effer difpenfati dall’ obbedire i Re 
in ciò che rifguarda le colè temporali, non? 
fi direbbe la verità dicendo , che elfi co- 
me gli altri fono fottopofti per tal riguar- 
do alle Poteftà della terra . Ora la Legge 
Evangelica non li ha in verun modo ec- 
cettuati Gesù Crifto loro Maeftro diè et 
fo f efempio di tal fommiflione pagando- 
il tributo per fe , e per i Tuoi Difcepoli 
Mat. 17. ed infegnò pofitivamente , che 
fi era in ogni modo obbligato a pagarlo . 
Imperciocché efìfendo nata al tempo Ilio 
fra i Giudei una Setta di perfone, le qua- 
li dommatizza vano , non efler loro permef- 
fo il pagare il tributo a Celare da elfi con- 
fiderai come tiranno , e nemico della Leg- 
ge , interrogato Gesù Criilo fopra tal que- 
llione rifpole: Che era necejjario dare a Ce- 
fare , ciò che a Ce far e è dovuto , e a Dio- 
do che è dovuto a Dio . Ordina ancora S. 
Paolo, che Ila pagato il tributo a quei ta- 
li , ai quali è dovuto , e vuole che uni- 
verfalmente tutti i Criftiani vivano fotto- 
pofti alle Poteftà : Per la voce Potejì'a egli 
intende propriamente le Poteftà temporali. 




Velia Dichiar. del Clero del 1682. Ì39 
e non già i Superiori Ecclefiaftici . Avve- 
gnaché quelle Potellà , di cui parla , quel- 
le fono , che portano la fpada , che efèr- 
citano la Divina vendetta col punire cor- 
poralmente i delitti , che rattengono gli 
uomini col timore della pena , ed ai quali 
fono dovute le impolmoni , e il tributo » 
Ora fiffatte funzioni non s afpettano alle 
Potellà Ecclefìafliche , ma alle fole C/vili - 
Di quelle adunque parla V A portolo S. Pao- 
lo , ed unicamente di quelle fpiegano pu- 
re i SS.Padri quello palio , (a) e per fine 
alcuni giungono ad efcludere le Potellà Ec- 
clefialliche . L’ Apertolo , dice S. Bafilio , 
o fia 1’ Autore delle Coftituzioni Monafti- 
che , parla delle Potellà del Mondo , e 
non delle Potellà fpirituali . L’ efprelfioni 
fequenti fannolo ballantemente conolcere , 
mentre fa parola dei tributi , e delle im- 
pofizioni . Se alcuni Autori effondono il 
precetto Apollolico alle Potellà fpirituali 5 ciò 
è unicamente per una conclufione indiretta, 
che ne cavano, come fa nella fua Apologia 
Papa Simmaco dicendo , che fe S. Pao-, 
lo nelle cofe temporali fi fottopone all’ Im- 
peratore , è ancora più giudo , che nelle 
cofe Ipìrituali gl’ Imperatori fieno fottopo- 
rti alle Potellà della Chiefa. 

(a) Non 



(a) Irethtui Lib. ». c. *4. Tertull. in Jipologti. Orig. 
lib. 9. in Epifl. ad Rom. Hom. 2j. Jlug. Hom. ?i. in 
P/al. 108 . & Lib . de Cathechif. rad. t. 21 . centra Epifi. 
Farm. Lib. t. c. 7. Hilar. Dine, in taf. *}. Bpift. ad 
Hom. Baftl. Menafl. Inji. c. 22 . 




I40 "Prove delle Propofiztoni , 

(a) Non vi è che il foIoGefuita Salme*, 
rone , che abbia ardito d‘ interpretare i 
Tedi di S. Paolo , e di S. Piero intorno 
all* obbedienza dovuta ai Sovrani in un 
fenfo contrario alla Scrittura , e alia Tra- 
dizione Pretende egli , che quelli due 
Apodoli abbiano unicamente parlato ai Fe- 
deli di quella obbedienza per far la cor - 
te agl’ Imperatori , e ai Re Pagani : Un 
Comento così detellabile farà perpetuamen- 
te proferitto dalla Religione. 

Ha la Chiefa in ogni tempo odèrvato , 
e fatto odervare-con elettezza queflo pre- 
cetto di S. Éaolo . Ha ella Tempre racco- 
inandato ai fedeli , che obbedidèro i Prin- 
cipi , che pagadero i tributi , che fi uni- 
formadèro alle Leggi Civili, e che in niun 
modo , nè fotta alcun pretedo turbafsero 
il ripofa , e la pubblica tranquillità . Pie- 
ne fono le opere degli antichi Padri di te- 
dimonj della fommidìone , e del rilpetto , 
che i Cridiani antichi avevano per gl’im- 
peratori , e per i Magidrati febben Paga- 
ni , e nemici per fino della Cridiana Re- 
li- . 



(a) Quomam ergo Paul» tempore multa nova prodi, 
bant , Se Pnncipes contra Chrifti nomen furebanc , 
quaft dererum publicarum everfione dubitantes, Se de 
concinone fui Imperli , BLANDITUR hoc capite Im- 
petatqribuj , Se Regibus Pauius , quenudmodum Pe- 
trus in priori Aia r.piitola : Subjefli , inquit , ejlote 
cmni creatura: prof ter Deum , Jìve He?i qua fi pracel - 
(etiti , fve Duci bus , tanquam ab eo mijfls &c. 6 e m- 
ment. in omttes Ipif. Pauli, £r Canonie as . Tom. n. 
*n Epif. ad Kam. pu&.O 7*. 



* 



Della Dicbiar. del Clero del 16&2. 14J 
ligione . Parecchi ne abbiamo riferiti nelle 
antecedenti prove, che in quello luogo non 
ripeteremo , ballandoci d’ aggiungervi al- 
cuni palli de’ Concilj , e dei Papi medefi- 
mi , che conferivano d'effer tenuti a fot- 
tometterfi alle Leggi , e agli. Editti degl' 
Imperatori in db che concerne le cofe tem- 
porali , e civili . 

li primo Concilio d’Arles tenuto 1 ’ annó 
314. fotto 1 ’ Imperatore Coftantino coman- 
da nel Canone III. che coloro , i quali la- 
fciano r armi in tempo di pace ( o come 
fi legge in altro manofcritto, in tempo di 
guerra) faranno feparatl dalla Comunione: 
De iir qui arma projiciunt in pace (o piut- 
tofto in bello ) placuit abfi inerì eos a Go>n~ 
munione. Probabilmente fu fatto quello Ca- 
none , come olserva il Signor d 5 Aube (pi- 
ne, contro alcuni Criltiani, i quali col ve- 
lo della Religione abbandonavano la mili- 
zia . Il Concilio (comunicandoli dà a di- 
vedere , che la Religione non difpenfa d& 
ciò , che altri deve allo Stato . 

Nei Concilj polleriori s 5 incontrano da per' 
tutto llrepitofe tellimonianze del rifpetto , 
che avevano i^Papi , ed i Velcovi per gf 
Imperatóri . Convocavano gf Imperatori i 
Concilj , e comandavano ai Vefcovi di u- 
nirfi . l' Velcovi gli obbedivano , nè la- 
fciavano di trovarci nel luogo ad elfi in- 
dicato . 1 Papi Ipedivano i lor Legati , e 
chiedevano fcuià per non poter portarvi!! 
perlònalmente . Gf Imperatori alfillevano 
a quelli Concilj , e quanto alla condotta 



0 



142 Trave delle Vropojtzìont , 
efteriore e (lì gli regolavano. I Vefcovi fa- 
cevano delle acclamazioni per la lunghez- 
za di loro vita , e per la lor profperità. 

Il Concilio IV. di Toledo tenuto . fanno 
633. definì in termini formali, che i Sud-^ 
diti lòtto qualfivoglia prefetto non poteva- 
no eflère attbluti dal giuramento di fedel- 
tà . Ciò fi legge nel Canone 75. in cui 
tosi, parlano i Vefcovi : (à) „ Dopo d’ a- 
„ ver fatti regolamenti intorno alla Difci- 
„ piina Ecclefiaftica , l’ultimo Editto, che 
„ dobbiam fare, fi è per lo ttabilimento dei 
„ nottri Re , e per la confèrvazione dell’ 
„ illuttre Nazione de’ Goti . ,, Si (tendo- 
no pofcia molto ampiamente (òpra l’obbli- 
go di confervare inviolabile il giuramento 
di fedeltà prettato ai Re y e finalmente 
pronunciano l’apprettò Decreto : „ Chiun- 
„ que di noi, 0 del popolo Spagnuolo per 
„ congiura o per fazione violerà il giura- 
si mento da etto fatto per la confervazio- 
ne della Patria * dello Stato de’ Goti , 
„ e della falute del Re , o che farà alcun 



(a) Condì . Tolett 4. Can. 7y. Pdfl inflituta quxdam 
Ecclefiaftici Ordini*, vcl Decreta, qua: ad quorundam 
pertinenti difciplinam, poftrema nobis cuntìis Sacerdo- 
tibus fententia eli prò robore noftroruni Regum , & 
^abilitate Gentis Gothorum Pontificale ultimum fub 
Deo judice ferre Decretum . ; . Qiucunquc a nobis , 
vcl totius Hi (pani* Populis qùalibet conjuraticne , vei 
Audio Sacramentum fidei fuz , quod prò Patri* Gen- 
ti* Gothorum flatu , vel confervatior.e Regi* falutis 
pollicitus eft , tenieraverit , aut Rcgem ncce attre&a- ' 
tic , aut potellate Regni exuexit , & prafumptione 
tirannica Regn.i feftigium ufu.rparit, anathtma Jìt . 
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Della Dìchiar. del Clero del 158 2. 143 
„ attentato contro la vita del Re , o che 
,, vorrà privarlo del fuo Regno , e tiran- 
„ nicamente ufurpare il fuo Dominio; fia 
„ fcomunicato. ,, 

Erveo Arcivescovo di Reims f anno 909: 
tenne un Concilio, Provinciale ’ in Troslei 
nella Diocefx di Soirtòns : vi fi leggono nel 
fecondo Decreto le apprefib parole : „ Poi- 
,. chè renderemo conto a Dio delia condot. 

,, ta dei Re, noi ci indirizziamo, o Signor 
„ Re, a Volita Eccellenza col preferite di- 
„ fcorfo, nel che fare ufiamo della autori- 
„ tà Vefcovile , non dimenticando però , 
,, che la Regia Potefià è fiata parimente 
„ da Dio fiabilita . ... In fatti ficcome la 
„ Reai Poterti per Religione fi Sottopone 
„ alla Sacerdotale autorità , così i doveri 
„ della Religione obbligano di pari l’auto- 
j, riti Sacerdotale a fottometterfi alla Re- 
„ già Potefià . „ In prova di quelle paro- 
le i Padri del Concilio riferilcono il tefio 
di Gelafio all* Imperatore Anaftafio : duo funt , i 
quibus prìncipaliter Mundus bìc * regitur , 
lAuBorìtas / aera Vontificum , & Regali s 
Votentia . 

Dai Condì j partiamo ai Papi . Gelafio I, 
nella fua ottava Lettera alf Imperatore A- 
naftafio fi efprime in quelli termini : (a) , t 
„ Se in ciò che riguarda ( dicegli ) l’or- 

„ di- 



ta) ùfl. in Epijì • 8. «d ,Aìiafl. Imptr. Si enfm quan- 
tum ad ordinem perii net public* difciplinac cognofcen- 
tes Imperium cibi fupcrr a difpo/ìtione coJIatum Legi- 
bus tm's ipfi quoque parili. Rdigjsnii AntUUtea,ne vei 
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„ dine pubblico del Governo i Vefcovi > 

„ ai quali è noto , che Dio ve n’ ha po- 
5 , fìa in mano la difpofizione , obbedilco- 
„ no le vortre Leggi per non opporfi ai 
'• „ voftri ordini nelle cofe temporali , con 
„ quanto maggior zelo nelle cole fpirituali 
- 1 „ dovete obbedir coloro , nelle cui mani 
,, ha pofto Iddio la difpenfazione de’ Di- 
-» vini Mirterj? „ 

Il Papa Simmaco nel Tuo Apologetico fa 
- 1’ appre/To autentica dichiarazione : (a) „ 

„ Noi ricettiamo giuftamente le umane 
„ Poteftà : afsoggettatevi all’autorità Divi- 

na, che in noi , e noi ci alsoggettare- 
» mo a quella , eh’ è in voi . „ Così fe- 
cóndo quello Papa la potertà dei Re viene 
immediatamente da Dio , come quella dei 
Vefcovi . £ lìccome i Principi debbono ri- 
fpettare nei Velcovi la Divina Autorità , 
così il Papa , ed i Velcovi debbon rilpet- 
tare di pari 1’ Autorità Divina nei Princi- 
pi . Siccome i Re per lo ipirituale lono 
foggetti al Papa , così i Velcovi debbono 
etfère log-getti pel temporale ai Sovrani . 

Nè il Papa , nè i Vefcovi hanno maggior 
dritto di depòrre i Re , nè di difporre del j 
loro temporale, di quello abbiano i Re di 



in rebus ntunuanis excluiae videantur obliare fencentizS 
quo r, go j te decer affe<3u eis obedire , qui prò ero- 
gando venerabUjbus fune attributi Myfteriis ? 

(a)- Symmachus in stpoto&ei. Nos quidem poteftates 
hu roana* mento fufcipimus j defer Deo in nobis . & 
nos Dco deferemus in tc. ' - * 
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Della Dichiar. dii Clero del 1582. I4J 
deporre i Papi , ed i V efcovi , e d’ammi- 
niftrare le cole fpirituali. ^ 

S. Gregorio Magno avendo avuto ordine 
dall’ Imperàtor Maurizio di pubblicare una 
Legge , che vietava a quelli , che fi tro- 
vavano arrotati nella milizia, di profetare 
il Monachifmo , quantunque credere , che 
una tal Legge foffe fo cerchio dura, ed in- 
taccate la Libertà Ecclefiartica, non lafciò 
di pubblicarla anche prima di fare le fu e 
fuppliche all’ Imperatore. (a)„ Efeguendo 
„ die’ egli ) i voftri ordini ho fpedito la 
„ voftra Legge in varj luoghi : ma ficco- 
„ me la medefima non s’ accorda con gl’ 

„ interdlì della Chiefa , cosi mi prendo , la 
„ libertà di farlo rilevare ai miei Sereniilì- 
„ mi Padroni ; per tal modo ho foddis- 
„ fatto al mio dovere , e rapporto al 
„ Principe , e rapporto a Dio , efeguendo 
n f ordine dell’ Imperatore , ed efponen- 
5 , do con libertà i miei fentimenti per la 
,, caufa di Dio . „ Tale condotta di S. 
Gregorio è degna di gran confiderazione , 
e prova ad evidenza , eh’ è neceflario il 
Tomo I. - G fot- 



ta) Greg. "Magri. Lib. 2. hpift 61. ad Maurit.Jmperat. 
Ego quidem juflioni fubjedus per diverfas terraruin 
partes tranfmitti tcci , & quia Lex ipfa Omnipotenti 
Deo minime oncordat, ecce per fuggertn.nij me* pa- 
gina m Sereniflìmis Uomini* nuntiavi j utrobiq .c ergo , 
quod debut exfolvi , qui & Imperatori obedientiam 
pratbui , & prò Deo, quòd fenfi minime taciti . Idem 
JLpi{.6+. adTh.’od Medtcum Imp. Valde a u ce ni mihidu- 
rum videtur , ut ab ejus lervitio milite* fuos prohi- 
beac , qui ei & omnia tribuit, & dominar! cuti) non 
folttin aiiicibsa 1 fed Si Sacerdotibus fecit» 
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fottometterfi alle Leggi del Principe , ^ che 
riguardano il Governo Civile , quand 5 an- 
che non fofsero del tutto favorevoli alla 
Chiefa ; e che nè i Papi , nè i Vefco- 
vi hanno altro mezzo per impedirne T e- 
iecuzione , che le inftanze , e le toppi i- 
che . 

Giovanni X. in una lettera ad Eriman- 
no di Colonia fi efprime così : „ E 5 mio 
j, dovere d 5 avvertire la fraternità voftra 
s , del fallo da lei commefso coll 5 aver cr- 
M dinato llduino . . . Spetta al folo Re , 
3J che ha da Dio la fua corona, il confe- 
„ rir Vefcovadi &c. „ Epift. Joann. X. Tom. 
III. Condì. Gal. pag. 575. 

ARTICOLO III. 

EJfer nuova , e per confeguente falja T opi- 
nione di coloro , i quali fojìengono , che 
i Tapi poffano deporre i Re . 

Prove della novità di quefta opinione . 

0 

E 5 Mafiìma fondamentale della noftra Re- 
ligione , che qualunque Dottrina nuo- 
va , non udita nei primi fecoli, debba ri- 
gettarti come un nuovo ritrovato , che non 
deriva dall 5 Apostolica Tradizione. Non è 
necelsario il moftrare pofitivamente , che 
un 5 opinione fia contraria all’ antica Dot- 
trina della Chiefa : per impedire, che non 
ila iòftenuta bada , far vedere , eh 5 è 
nuova } poiché in materia di Religione ogni 

no*- 
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Della Dìcbiar. del Clero del 1682. 147 
novità è fofpetta^ , e pericolo fa . Tale è 
con più ragione l’opinione di cui fi tratta, 
quanto che nella pratica partorifce orribili 
confeguenze , ed ha cagionato nella Chie- 
fa, e nello Stato difordini , turbolenze, e 
lovverfioni ftraniflime . Si conofce eh’ è 
nuova un opinione, 1. Quando non fe ne 
trova alcuna traccia nell’antichità , e che vi li 
trovano anzi principj totalmente opporti . 2. 
Quando tal opinione alla fua prima comparla 
folleva tutti gli fpiriti. 3. Quando fi fa ve- 
dere il primo Autore di quella nuova opi- 
nione , e il tempo , in cui ella è compar- 
fa . 4. Allorché tal opinione anziché ertèr 
in progrertb di tempo ricevuta , fi trova 
rigettata, e combattuta dalla maggior par- 
te delle Chiefe . 5. Allorché coloro che la 
fortentano, non vanno d’accordo , e fono 
forzati a mutar principj, e fiftema per fo- 
ftenerla. Ora tute le divifàte cofe conven- 
gono all’opinione di quei tali , i quali fo- 
ftengono, che i Papi hanno facoltà di de- 
porre i Monarchi. 

Abbiamo già dimortrato , che non ve 
n’ è alcuna traccia nell’ antichità $ che nè 
i Papi , nè i Velcovi dei primi lècoli del- 
la Chiefa hanno mai cib pretefo , e che 
hanno pronunciato martore affatto contra- 
rie : martìme da erti credute certe , e ben 
fondate fulla Scrittura . 

Papa Gregorio VII. innalzato alla Sede 
Pontificia nel 1073. fu il primo che del- 
la fua autorità fiafi fervi to per deporre 
i Sovrani , Lo fece in guifa affetto nuo- 

G 2 va , 

• * V 
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148 Prove delle Proporzioni , 
va , e fino a quel tempo non più udi- 
ta portandofi a S. Pietro , e dichiarando : 
Che ( a ) tanto egli fi fida nella potedà di 
fciogliere , e legare datagli da Dio , che 
da parte di Dio onnipotente Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo , in virtìi della Pote- 
rà , ed autorità di S.Pietro , ei priva En- 
rigo ►figliuolo dell' Imperator Enrigo , cheli 
è rivoltato contro la Chiefa , del Regno 
Teutonico , e dell’ Italia . Scioglie tutti i 
Cridiani dal giuramento di fedeltà, che ad 
elio hanno predato , o che faranno per 
predargli , e vieta a chicchedia d’-'obbedir- 
lo come Re . Non fi era per anco veduta 
nella Chiefa fentenza concepita in quelli 
tei mi ni . Con tenta vali la Chiela di Icomu- 
nicare , di anatematizzare coloro , che di- 
fpezzavano la lua autorità, ma non cre- 
deva d 5 aver dritto di privargli dei loro 
beni temporali , nè, delle loro Dignità. 

Laonde un tal attentato lèmbrò nuovo 
a tutto il mondo . „ Non era mai ( di- 
„ ce Ottone di Frifinga ) {b) data fatta ien- 

„ ten- 



ta) Beate Petrc Apoftolorum Princcps, inclina qux- 
fumus pias aures tuas nobis , Se audi me fcrvum tuum... 
Hac itaque fiducia fretus prò Eccidi* tu* honore > & 
defenfione , ex parte Omnipotentis Dei Patris , Se Fi- 
lli , Se Spiritus Sanili , per tuam poteilarem , & au- 
ftoritatem Henrico Regi filio Henrici Imperator is , 
qui contra tuam Ecclcfiam inaudita fu erbia infurrc- 
xit , totius Regni Teutonicorum » & Italia: guberna- 
ftfla contradico v j & omnes Chriftianos a vinculo Mu- 
tamenti , quod libi fecero , yel facient, abfolvo, & uc 
nullus ei ficuc Regi.ferviat interdico. 

(b) Otto f rifing. £, Q, t, 3 f. Lego » & «lego Roma- 

j . . : •• 1 
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Della Dichìar. del Clero del 1(582. 1^9 
„ tenza fomigliante contro un Re de Ro- 
„ mani . Leggo , e rileggo V libri e dei 
„ Papi' , e degl’ Imperatori , nè mi vien 
„ fatto di trovare, che- prima di queltem- 
,, po alcun Imperatore fia flato fcomunica- 
„ to , e privato del Regno.. ,, 

Sigiberto di Gemblours ( a ) dice , che (y ' 
il Papa Ildebrando fu il primo che al- 
zaffe la lancia Sacerdotale contro il Re- 
gio Diadema , e che niuno dei Romani 
Pontefici aveva autorizzato coi fuoi De- 
creti , nè approvato che ua Papa facef- 
fe ufo della Spada materiale contro i pec- 
catori . S. Gregorio Magno per lo con- 
trario fa vedere quali fieno intorno a ciò 
i fentimenti dei Papi fuoi Predeceflòri , e 
quali quelli efìfer debbano de fuoi Succef- 
r . G 3 fori . 




norum Rcgum , & Imperatorum gefla > & nufquam ii>- 
vertio , quemquam corum ante hunc a Romano Ponti- 
fica excomunicatum , vel Regno privatimi . 

(a) Sigeb. in ipifl. prò Leode g. Hildebrandus Pap* , 
qui auótor eft hujus novelli Schifmatis , Se primus le- 
va vit Sacerdotale^ lanccam contra Diadema Regni . 

Quis Pontificum Romanorum fuis unquam Dccretis au- 
ftorifavit, ut debeat Pontifex gladio belli in peccan- 
te* uti . Gregorius I. hujus nominis Papa » quid om- 
nes ante fe Papa: fuper hoc fenferunt , & quid omnes 
poft fentire debeant oftendic fcribens Sabinario Diaco- 
no: Unum ejl quod /ungerai S treni JJimis Domi ni s ao/ìri 
quia fi ego fervus corum in morte ( Longobardorum ) 
tonfentire ■voluiJJ'em > eorum Gens nec Duces > nec Comi- ' 

tes haberet ; [ed quia Deum tim o , in mortem cujusli- 
bet hominis me mifeere formi do . Hoc qxemplo omnes a „ 
Gregorio I. Pontifices utebancur fuo gladio fpiriruali 
ufque ad ultlmum Gregorium , icjeft Hildebrandum j 
qui primus fe , & fuo esemplo alios Pontifices contea 
Imperacorem accinxit gladio belli. 
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feri „ Voi rappre tenterete ( die’ egli , 
„ fcrivendo al fuo Diacono Sabinario') ai 
„ miei Sereniifimi Padroni , che fe io a- 
„ vedi voluto dare il mio confenfo per far 
„ perire i Longobardi , la loro Nazione 

„ più non avrebbe nè Duchi , nè Conti; 

ma ficcome io temo Dio , non voglio por 
„ mano in cofa , che poflfa cagionare la 

„ morte a chiccheflìa . Tutti i Papi ( ri- 

„ piglia Sigiberto) dopo Gregorio I. feguen- 
3 , do il fuo efempio non fi fervivano che 
,, della fpada fpirituale , fino al tempo di 
„ quello ultimo Gregorio, ovvero Ildebran- 
„ do , il quale è *1 primo , che abbia im- 
„ pugnata la Spada materiale contro l’Im- 
„ peratore , e n’abbia dato f efempio agli 
„ altri Papi . „ 

Tutti gli altri Autori Allemani di quel 
tempo , e dei tempi pofteriori attediano , 
che f attentato di Gregorio Vii. fu confi- 
derato da tutto il mondo per una novità 
non più udita ; e quelli fieffi , che erano 
del di lui partito, di {'approvavano quefia a- 
zionq-, confefsando , che non ve n era 
efempio ; e che tale intraprefa era comu- 
nemente confiderata per una ingiuflizia , e 
per un aperta ufurpazione. 

Rodolfo Duca di Suaba , da Grego- 
rio VII. fatto eleggere Imperatore con- 
tro Enrico IV. riconobbe, morendo dalle 
fue ferite, d’aver meritato un tale gaftigo 
per aver violato ad infligazione del Papa 
il giuramento da eflo fatto al fuo Impe- 
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ratore , e Signore . (a) „ Voi vedete ( die’ 
„ egli morendo ) quella mano ferita : ella 
,, è quell’ iftefià mano con cui giurai aEn- 
>, ricó mio Signore , che non gli averei 
„ fatto ingiuria , e che nulla averei ten- 
j, tato contro la fua autorità . Ma il co- 
,, mando del Papa mi fe trafgredire il mio 
„ giuramento , ed ufurpare un onore che 
„ non mi fi apparteneva. Voi vedete, qua» 
„ le ne fia fiato V evento . Ho ricevuto 
„ una mortale ferita in' quella mano, con 
,, cui ho violato il mio giuramento . Sta 
„ a coloro che ci hanno incitato a farlo 
,, a elàminare in qual guifa ci hanno con- 
,, dotto , e fe ci abbiano precipitati nelle» 
„ terna dannazione. „ 

Lo ftefiò Gregorio VII. nel punto di fua 
morte ebbefi a pentire di quello , che ave- 
va adoprato contro 1 ’ Imperatore . (b) „ 
„ Avendo fatto venire ( dice Sigiberto ) 

G 4 . „ uno 



(a) Helmoldut Chron. Scia. & .Albert, Studcnf. ad au, 
1080./ videcis manum dextram meam de vuliiere fau*. 
ciani . Hac ego juravi Demino Henrico,ut non noce- 
rem , nec in/idiarer glori* ejus j fed juflìo Apoftoli- 
ca ) Pontificumque petitio me ad id deduci t , ut ju- 
ramenti tranfgreflor honorem mihi! indebituni ufur- 
parem . Quis igitur finis nos acceperit > videtis j cura 
in manu unde juramenta violavi , mortale hoc vulnus 
accepi . Viderinc ili ergo , qui nos ad hoc inftigave- 
runt, qualiter nos duxerint , ne forte deduci fimus in 
prxcipitium damnationis zcerns ■ 

<b) Sigebtrtut in Chronolagraph. ai annum iefy. Hil- 
debrandus Papa, qui & Gregorius VII. apud Salernura 
exulans inoritur . De hoc ita fetiptum reperi . Volu- 
mus vos feire , qui Ecclefiaftic* cura folliciti eftis , 
quod Domnus Apoftolicus Hildebrandus , qui & Gre» 
gorius» nunc in extremis poirtus ad fe yocavis unum de 



152 Prove delle Vropofizioni , 
j, uno dei Cardinali , cui egli amava pili 
3 , d’ ogni altro , al medefimo (ì conferò 
„ nel cofpetto di Dio , di S. Piero , e di 
3, tutta la Chiefa , che avea grandemente 
3, errato nel governo della Chiefa , e fol- 
j, levato fuor di , propofito la difcordia , e 
3, la guerra , incaricando quel Confeflòre 
,3 a chiederne per elio perdono all* Impe- 
3, ratore , e alla Chiefa tutta. „ 

Finalmente l’intraprefa di Gregorio VII. 
anziché produrre alcun buon effètto per la . y 
Chiefa, portò feco funeftiffime confeguenze 
per effà,e per lo Stato che da Ottone diFri- 
finga vengono rapprefentate nell* appreflò 
guifa : ( a. ) Quanti mali ( die’ egli ) 

- „ quan- 



duodecim Cardinalibus j quenv mukuin diligebat pr* 
eeceris , & confcflus elt Deo , & S- PetrOj & toti Ec- 
cidi* , fé va Me peccale in Paltorali cura r qu*. ci ad 
regendum commiila erat , & fuadente Diabolo con- 
tra humanuià genus iram « & odium concitarti ...» 
Tunc demum roifit pradi&um Confeflforem ad Impera- 
torem > & ad totani Eccldìam , ut opcarec illi indul- 
gentiam > quia finem vira fu* afpiciebac , & tam ci- 
to induebat fe Angelica velie , & dirailk , & folvit 
vincula omnium bonoruni fuorum Imperatori > & om- 
ni populo Chriftiano vivis , & defunétis Clericis , & 
laicis v 9t julfir fuos abire de domo Deoderici » Se a- 
mioos Imperatori* afeenderc. 

(a) Otho F rifinì. Lib. é. e. ?<. Quanta aucem mala- » 
«uot bella » bellorumque difcriroina inde fubfecuta 
funt > Quoties mifera Roma obfelfa , capta , vallata è 
Quod Papa fuper Papam , ficut Rex fuper Regcm po- 
fitus fuerit 3 tsdet memorare ? Denique tot mala» to* 
fchifmata , tot tandem animarum , quam corporumpe- 
ricula , hujus tempeflatis turbo involvit j ut folus ex 
perfecutionis immanitate , ac temporis diuturnitate ad 
human* miferi* infelicitatem fufficeret comprobandam. 
Unde a quodam Eccleiraftico Scriprore denlìflìmis /£- 
gyptij tenebri* comparatur . PraMixfhis enim Pont ifex 
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Velia Dìcbidr. del Clero del 1 ( 582 . 153 
„ quante guerre , e calamità, ne fuccedet- 
„ tero ? Quante volte la povera Rema fu 
,, attediata , prefa , e Taccheggiata ? Vi- 
„ dett un Papa armato contro un Papa , 
,j come un Imperatore contro un Impera- 
„ torè . Tante- divifioni fono fiate prodot- 
„ te da Una tal tempefla sì crudele , e 
3i sì lunga , e tante anime , e corpi ne 
„ perirono , che ettà fola potrebbe fèrvir 
,, ciT efempio dell’ umana miferia , onde 
,, venne a ragione paragonata da uno Scrit- 
„ tore Ecclefiaflico alle folte tenebre dell* 
„ Egitto . Il Papa Gregorio VII. (aggiun- 
ga ge egli,! fu dalflmperatore cacciato dalla 
y . Città di Roma . Venne intrufò metta di 
,, lui Sede Guiberto Vefcovo di Ravenna, 
,, e Gregorio fi. rifugiò in Salerno . Vie'a 
„ detto, che alcuni -momenti prima di mo* 
yy rire pronunciattè quelle parole; Ho ama- 
} y to la Gitcfiizia , ed ho odiato t iniquità, 
„ e per qieefto io tnuojo in efilio . Così fic- 
3 y come lo Stato avea ricevuto un fiero 
yy colpo pereflere flato cacciato dalla Chie- 
n fa il luo Principe $ provò di pari la 

G 5 » Chie- 



Gregorms a Rege urbe pcllrcur» Guibertufque Raven- 
natenfis Epifcopus in locum ejus fubtruditur . Porro 
Grcgorius Salerni manens , appropinquante vocacioni*. 
fu* tempore dixifTe fertur ; Dilexi jujtitsam , O odi 
iniquitattm , pr opterei morior in exilio . Quia ergo in 
Principe fuo Regnarci ab Ecclesìa prxcifum , Se grari- 
ter percuflurc» fuit , Eccielìa quoque tanro Paftore,qui 
inter omrccs Sacerdotes , Se Romarcos Pontifices preci- 
pui zeli > ac authoritatis crac > orbata dolorcm non 
modicum habui*» . 
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„ Chiefa un dolore ef remo nel vederli pri- 
» vara di Pallore sì grande, uno deiRoma- 
„ ni Pontefici , che più abbia avuto di zelo , e 
s> -più d autorità . „ Quelle ultime parole 
di Ottone di Frifinga tanno vedere , che 
elio era uomo . di buona fede , e che par- 
lava dell 5 azione di Gregorio VII. fpaflb- 
natamente. 

Alcuni Papi a imitazione di Gregorio 
Vii. hanno intraprefo di deporre e Re , e 
Imperatori, e di difporre del Dominio lor 
temporale : e molti Canonilli vi lono , e 
Teologi Italiani , li quali fo/lennero aver 
li Papi un si tatto dritto , IVTa noi fare- 
mo vedere in progreifo , che le Chiefe, le 
Univerfita, e li migliori Teologi hanno va- 
lidamente impugnato tal pretenilone , e con- 
iervato la Sovranità dei Re in ciò, che rii— 
guarda il temporale . 

I Teologi finalmente , i quali foftengo- 
no , che i Papi avevano 3’ autorità di de- 
porre i Re , e di difporre del lor tempo- 
rale', non fi accordano nei loro principj, e 
fono di vili infentimenti totalmente contrarj. 
Allorché Gregorio VII. intraprefe di depor- 
Te 1 Imperatore, non ponderò con quale au- 
toma Io facetfè , e fi contentò dei termi- 
ni generali di potejìa di legare e di fcio- 
gltcre a Ini data da Gesù Crijìo nella fper- 
Jw* -di S. Ti ero , di cui occupa il po- 
Jto , fenza accertarli , fe ciò folle ih vir- 
tù -di una pateftà diretta fui temporale , 
avvero fe io! tanto in eonfeguenza di fua 
Spirituale . Boai&zio ViiL andò» 

jpià. 
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più lungi ancora, e fi dichiaro apertamen- 
te Sovrano nel temporale, come nello fpi- 
rituale, avendo il dritto di adoprare si l’ima 
come I* altra fpada . I Canonifir, ed al- 
cuni Teologi , che hanno attribuito al Pa- 
pa la facoltà di deporre i Re , hanno fuppo- 
rto come un principio certo, che Gesù Crifio 
a vede dato a S. Piero , e ai Succefibri di 
lui una potefià intiera , e diretta non me- 
no fui temporale , che l'opra lo fpirituale , 
dimodoché il Papa fia il Sovrano di tutto 
il mondo , e che tutti i Re , ed i Regni 
da efib dipendano Quello principio chia- 
ramente erroneo e fiato validamente coni’ 
battuto dal Bellarmino , il quale foftiene ' ‘ 
con varj altri Teologi, che il fommo Pon- 
tefice come tale non ha potè Uà temporale 
diretta , ma iòltanto una poteftà fpirituale, 
in virtù della quale perù egli ha una fa- 
coltà indiretta , e fovrana di difporre dei 
beni temporali , pel bene fpirituale; di mo- 
do che pub egli deporre i Re, qualora lo 
giudichi necefiario per la falvezza delfani- 
me ; annullare le Leggi Civili , ch’ei cre- 
de pregiudicevoli alla Religione, e alla Chie- 
fa, e render giufiizia in luogo deiRe,ede- 
jgf Imperatori, quand’ eflì nón la rendano. 

Se & falfo il principio dei primi , co- 
me ad evidenza proya il Bellarmino , il 
raziocinio di lui è un pretto fofifma. Im- 
perciocché fe i Papi non hanno ricevu- 
to da Gesù Crifto alcuna potefià diretta 
dii temporale, come mai pofsono eifi dif- 
porne pel bene fpirituale ? Per difporre di 
G 6 una 
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< una cofa Infogna efiferne Padrone , ~.e<! a- 
verne il Dominio . Non bada che ella 
ci llia bene , che ci Ira utile , e che 
non ne portiamo far di meno . Se ciò ba^- 
llartè , chicchelfia avrebbe dritto in que- 
lle occafioni di prenderli i beni altrui . Se 
adunque il Papa non ha alcun potere fui 
temporale , non può difporne per quanto 
gran bene porta ridondare a prò della Chie- 
fa , nè per quanto male gliene porta acca- 
dere , qualora non ne difponeflè * Così 
quei tali , che hanno folìenuto f intrapre- 
fa di Gregorio VIL hanno prìncipi affatto 
diverfi . I primi ne producono uno chevien 
f dagli altri rigettato come falfo , ed i fe- 
condi deducono una conehtfione , che dai 
loro principi è manifeftamente diftrutta- 

ARTICOLO. IV. 

Che l’opinione di coloro , ì quali fojìengpno » 
che i Papi pajfano deporre i Re, è Jvan- 
taggiofa alla Chieda 3 . e allo Stata * 

E ’ Martima collante , che la concordia 
dell’ Impero , e del Sacerdozio non è 
meno utile alla Chiela , che allo Stato . 
Ogni opinione, la quale metta fra l'oro due 
la difunione ^ diventa loro ugualmente 
.dannofa , Quand* anche i Re fodero pa- 
gani , infedeli , eretici , non folo i Cri- 
ftiani fono tenuti ad ertèr foro fòttopolfi 
per dovere , ma eziandio pel bene della 
Chiela , affinchè t come dice fApolloIo, me* 

•v . , ni- 
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nino una vita dolce, e tranquilla: ut tran - 
■ quìllam , is* quietarti vitam agamus . Se 
quelli Re infedeli gli perfeguitano , è loro- 
molto più vantaggiofo il fofFrire , che il 
ribelléfcrfi . Una tale pazienza fa i Martiri,, 
ed i Martiri formano lorn amento maggio- 
re della Chiefa . Per quella pazienza la 
Chiefa fi 'è llabilita , fi è ampliata , fi è 
moltiplicata , ed è fiata purificata, e pur- 
gata dal grano cattivo. Il fangue de Mar- 
tiri è fiato come una temente , che ha 
prodotto infiniti Chriflianl: Martyrum fan- 
guis femen Chrifiianorum . Finalmente una 
tal pazienza ha fatto amabili , e rifpetta- 
bili i Criftiani , dove la ribellione odiofi 
gli avrebbe fatti , e detestabili . Con que- 
lle mire , come dimorammo, i primi Cri- 
ftianifòno fiati perpetuamente fonimeli] a- 
gli Imperatori Pagani, nè hanno mai ten- 
tato di fottrarfi alle pe^fecuzioni colla fot* 
za , e colla refiftenza. '• 

Ma dacché gl Imperatori , ed' i Re fo- 
no Criftiani, fono come tali Protettori na- 
ti della Religione, e la Chiefa godendo di 
tal protezione da Cofiantino fino ai di no* 
diri fi è fatta potente , ricca , e florida .. 
Sono flati rifpettati i fuoi Pallori foftè- 
nuta la fua Fede , oflervata la fua Difcì- 
plina . Gli empj , gli Eretici , gli Scama- 
tici , non folamente fono fiati condannati, 
e puniti dalla Potefià Eeclefiaftica , ma al- 
tresì ripreffi , e rattenuti dalle Leggi dei Prin- 
cipi , e dal timor del gafiigo . La Chiefa, 
e i fuoi Miniflri dalle liberalità dei Sovra- 
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ni , e dei Popoli fono fiati arricchiti . Fi- 
nalmente il culto efìeriore è divenuto più 
fòlenne pel numero , e per la magnificen- 
za delle Chiefe , degli ornati , e di tutto 
■ciò , che l 5 accompagna. 

Non vi ha cofa più atta a difturba- 
Te la felicità della Chiefa che la dilcor- 
dia fra l’Impero -, e il Sacerdozio; nè ve 
cofa più acconcia a produrre, e fomentare 
quella difcordia , quanto la pretensone , 
che i Papi fieno Padroni del temporale dei 
Re , che pollano deporgli dai loro Regni, 
e difpenfat i lor Sudditi dal giuramento di 
fedeltà,. E’ quello un compromettere quelle due 
Potenze ., e renderle fofpette una all’altra. 
Prevenuti i Papi di una tal malfima fareb- 
bero Padroni ., quando follerò mal conten- 
ti dei Re, di prevalerli di un tal potere, che 
^•crederebbero di po Sedere , e di fervirfi di 
un mezzo che crederebbero infallibile per 
colfringere i Re a far le voglie loro , I 
Re poi dal canto loro come quelli , che 
fono convinti di lor Sovranità , non permet- 
teranno giammai , che fopra quella s’innal- 
zi una potefià intollerabile , Polliamo an- 
che dire con Tertulliano, che foffrirebbero 
con minore impazienza , che filòllevalìècon- 
tro effi temulum Pr incip otri , qu'am fimulum 
Sacerdotem . ^ . 

Le conlèguenze di tal opinione non fò~ 
no meno .funefte alla Chiela , che allo Sta- 
to . Ogni volta che i Papi fotto pretelìo 
,di tal pretefo dritto tenteranno di deporre 
* Soyrani , e di difpenlàre i Sudditi dal 
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Bella "Di chi ar. del Clero del IdS2. 1 59 
giuramento di fedeltà , è da temere , che 
la Chiefa vi perda grandemente per gli 
Scifmi , ed eziandio per Y apoftasìa dei 
Regni Criftiani , e che lo Stato ne {of- 
fra crudelmente per guerre , e per inte- 
rine {edizioni , le quali cagionano ezian- 
dio la defolazione delle Chiefe , e la per- 
dizione dell’ anime . Quello appunto ci fu 
fatto conofcere da una trilla elperienza eftère 
addivenuto qualunque volta i Papi hanno 
attentato di deporre iRe, ed i Principi So- 
vrani . Aggiungiamo ancora un’altra con- 
federazione, cioè, che non v’ha Dottrina , 
più atta ad impedire , che i Principi Infede- 
li , ed Eretici lì convertano, quanto predi- 
care , che fubito che e dì tollero Criftiani, 
e Cattolici, diverrebbono dipendenti dal Pa- 
pa , che potrebbero efièr depolli , che i 
lor Sudditi averebbero dritto di ribellarfegli 
contro, qualora fi dilungafièro da ciò, che 
debbono alla Chiefa. Fa di più quella opi- 
nione che quelli Principi , allorché fi Hanno 
nella lor Infedeltà , e nella lor firefia , riguar- 
dino tutti i Criftiani come fegreti nemici, 
che non fi credono tenuti ad obbedir loro, 
che fono pron infimi .a ribellar fi, e che per 
farlo manca lo 1 tanto loro la forza, e l’oc- 
cafione. Siffatti penfieri non fono vani fo.- 
fpetti , ma la difpofizione verace in cui fi 
Coverebbero iCfifliani , qualora fodero per- 
iùafi della maifima .di non efièr tenuti ad 
obbedire ai Principi. Infedeli , ed Eretici $ 

« che i Papi avendoli dichiarati decaduti 
dal dritto che hanno alla Corona , i lo- 
ro 
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ro Sudditi Criftiani , e Cattolici fono di- 
fpenfati dal giuramento di fedeltà , che 
hanno i medefimi preflato . Con qual oc- 
chio Re Infedeli , ed. Eretici poffono 
riguardar Sudditi , che vantaflèro lìffatti 
fentimenti ? Non li dovrebbe forfè la Po- 
litica indurre a cacciarli dai loro Stati , _ 
come nemici fegreti , ed occulti , i quali 
afpettano lòltanto l 3 occafìone ‘per manife- 
jflarfi , e per unirli coi Principi Criftiani > 
e Cattolici , che impadronir fi voleflèro dei 
loro Stati ? Qial Principe infedele vorrà 
ricevere Mi:ìionarj,che crederà imbevuti di 
tali ma dime ? Qual Principe Eretico foffri- 
rebbe Vefcovi , e Sacerdoti, che infegn af- 
iero fiffàtta Dottrina ? E qual male mag- 
giore può accader alla Chiefa , fe non 
fè , che fia chiufà la porta al Ciiftia- 
nefimo nei Regni dei Pagani , dei Mao- 
mettani , e degli altri Infedeli , e che i 
Cattolici non fblo non poffono con libertà 
efèrcitare la lor Religione nei paefì dei Lu- 
terani , dei Calvinifti , .e degli Anglicani, 
Ria che fieno eziandio forzati a dilungarli 
da quelli Stati ? Non è egli quello un for- 
male impedimentoalla propagazione del V an- 
gelo , e al riftabilimento del Cattolici fino. 

Tutte le divifate' eonfiderazioni fanno 
toccar con mano la verità della Dichiara- 
ta afone del Clero , la quale pronuncia , Che 
l* Dottrina di coloro ., •* quali tengono , che 
i Re non fono fottopojii all ' autorità Eccf-e- 
Jìajiica nel temporale , w che pojfono" ej}er 
direttamente , o indirettamente depofti dall 
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Della Dichìar. del Clèro del 1(582. i<5r 
autorità delle Chiavi, ne i loro Sudditi di- 
fpenfati dall * obbedienza , che loro debbono, 
ne dal giuramento di fedeltà , che ad ejji 
hanno prefiato * ,' e necejfaria per la pace , e 
per la pubblica tranquillità , ed è vantaggiosa 
di pari alla Chiefa , che allo Stato - 

ARTICOLO V. 

% » * 

Sentimenti del Clero di pirancia intorno al- 
la Quefiione della Sovranità dei Re nel 
. temporale . 

L E Chiefc di Francia hanno {ottenuto 
perpetuamente con vigore 1* indipen- 
denza del Re nel temporale j nè i Papi 
hanno mai tentato la menoma cofa con- 
tro la medefima , che non vi fi fiano opporti 
i Vefcovi con tutte le forze loro . Allorché 
il Papa Gregario IV. fi portò in Francia 
con ‘idea di {comunicare Luigi il Buono a 
follicitazione dei di lui figliuoli per puri affa- 
ri di Stato , i Vefcovi di Francia lènza 
bilanciare gli dichiararono , che fe egli ( 
veniva per ifcomunicare il Re loro , fe ne 
tornerebbe lui fletto {comunicato . Quod fi 
excommunicaturus veniret ( fono parole del 
Continuatore di Emoino ) ipfe excommuni - 
eatus abiret. 

Allorché il Papa Adriano II. volle ingerirli nel- 
la divisione del Regno fra Carlo il Cairote Lui- 
gi figlio di Lotario , e che. fcriflè a lncmaro: (a) 

Che 

(a) Hiticmarus F-pifl 41. ad Adrian. II. De hoc quod! 
{cripfifìis* uc ii ipfe Rcx Carolili in .oWlinacioais tu* 
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Che aveflfe a fepararlì dalla comunione 
di Carlo il Calvo , i Vefcovi di Fran- 
cia gli rifpofero j Che niuno de’ fuoi An- 
teceflfori aveva mandato ordine fomiglian- 
1 - - te , 



perfidia poR nieam conventionem perfiRcre ma Inerir « 
quam juxta veftra monita refipifcerc , ab illius me 
commumone acque conibrtio fcqucRreni > & fecundum 
Apoftolum, ne >Ave ei dicam , fi veRra: Communionis 
volo elle particeps , prsfenriani ejufniodi omnibus de- 
vitene . Cum magno cordi* dolore , Se gemitu , dice • 
quoniam 8e EcclefiaRici , Se ficularis Ordinis viri , qui 
diverfis_ de Regnis Rerais Civitatem plurimi conve- 
nerint improperando dixerunt , Se dicunt nunquam 
hujufmodi prseeepeionem ab illa fede «Ili DecelTorum 
meorum milTani fuifle ; cum inter Reges Sacramentis 
*tiam confoederatos , fed in ter patron, &filios, ac in- 
" atr j! s Praelia > & feditiones eorum temporibus 
fumé nofeaneur . Talem prseceptionem , & commi- 
^ationem ab Anteceflbre veRro nullus Epifcoporum io 
1 R 0 Regno accepie > nec etiam ab Hacreticorum , vel 
Schifmatieorum , vel Tjrrannorum Imperatorum , vel 
Regumjquales fucrunt ConRantius Arianus, Se ApoRa- 
ta Julianus, & Maximus Tyrannus prifentia, & faìu- 
tatione , five collocutirne Sedis ApoRolic* Pontéfice*, 
yel ala magni auftoritacis , acque fanftitacis Epifcopi, 
eum locus , & ratio , Se caufa exegit , fe fubRraxifle 
leguntur i & dicunt fatcularem fcripturam dicere, quia 
omne Regnum ficuli hujus bellis quxritur, vifìoriis 
propagatur , Se non ApoRolicorum , vel Epifcoporum 
exeommumeationibus obtinetur . Et Scripturam Divì- 
tiam proponunt dicere: futa Domini ejì Regnum , per 
wurfi Reges regnant , & cui voluerit dat iltud .... 
Petite Doinnum ApoRolicum , ut quia Rcx Se Epifco- 
pus fimul effe non poteRj & fui Antecelfores Ecclcfia- 
Iticum ordinerò, quod fuum eR, 8e non Rempublicam , 
qua: Regum eR, difpofuerunt . Non prateipiat nobis ha- 
ocre Kegem > qui nos in fic longinquis partibus adju— 
vare non pome contea fubitaneos, Se frequente* Paga- 
norum impetus , & nos Franco* non jubeat fervire , 
quia. iRud jugum fui AntecelTores noRris AntecelTori- 
ous non _i mpo fucrunt , Se nos illuci portare non polfu- 
"“*» < » I U ‘ Scriptum erte in fan£is Libris audivimus, 
ut prò Iibertate* & hzreditaté noftra ufquc ad niortcni 
«errare debeamus... B. Auguft.' ApoRoli exponens fen- 
ica ria m : Apoftolica^ i»quic, -Doarina, ut omais Ani- 





bella Dìcbiar. del Clero del 158 2. I<5^ 
te , anche in quei tempi , quando non 
folo Principi confederati fi trovavano in 
guerra , ma quando il Padre , e i figli era- 
no divifi ; e che i medefimi non avevano 
neppar tentato alcuna cofa contro gl’ Im- 
peratori , e i Re; tiranni , ed Apoftati . 

Ag- 
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ma poteftatibus lublimioribos fubdira Ut, Se ut red a ri- 
tur omnibus omnia ; cui tributum tributum , cui vedi- 
gal vedigli i Se catterà , falvo Domini nodri cultu » 
conftitutionis human* Principibus reddamus, quando & 
ipfe Dominai, ut nobis hujus facrz Dodrinz przberet 
cxemplum prò capite hoministquo erat indutus, tribu- 
tum folvere non efl dedignatus ... Sietiam terreni Re- 
ges defertis Idolis, proquibusperfequebantur Chriflianos» 
unum veruni Deum ,& Chriflum Dominum cognoverint» 
Se colant » prò quibus Paulùs Apoftolus jubec orare Ec- 
clcfiam> cum perCequcrcntur Ecclcfiam } ut fecuram»& 
tranquillam vitam agamus cum omni pietate, & calli- 
tate , ficut Se il le populus in Babyloniam dudus per 
Jcremiam jobecur orare prò Rege Babyjoniz , & Bea- 
tus Petrus dicit: Subjefh t fìat e otnni creatura propter 
Dominum , Jìve Regi quaft prxcellenti j Se item: Domi - 
num timer e , Rcgem hotionficate : Omni humanz Creatu- 
ra 3 inquit Dodor fagaciifimus , omni dignitati homi- 
num, omni perfonz» amni Principatuis cui vos Divi- 
na difpofitio fubdi voluerit: hoc eli cnim quod aie « 
Propter Dominum • quia non ejì poi efìat nifi a Deo , & 
qui potefìati rejijlit , Dei ordinationi rejìjìit . Et item 

5 Aug'jlìinus in Sermone Evang. Joann. Leguntur , in- 
<5uit 3 Leges manifelts ) ubi przeeperunt Imperatore* 
eosj qui przter Catholicz Ecde/iz Conimuuionem ufur- 

k pant libi nomen Chriftianum 3 nec volane in pace ca- 
liere pacis Audorcm, nihil nomine EccJefiz audeant 
polfidere . Sed quid > inqulunt 3 nobis Se Imperatori ? 
'icd jam dixi , de jure humano agitur , Se tamen Ap> 
ftolus voluit ferviri Regibus 3 voluit honorari Kegcs , 

6 dixits Regem nvcremini . Nolidieere quid mihi ,8c 
Regi ? noli dicere poflefliones tuas 3 qui Se ipfa huma- 
tia jura renuntialli , quibus polfidentur poflefliones : Se 
li per jura Regum polfidentur poflefliones 3 non poflunt 
ut Regi de Ecclelìafticis porte (Soni bus obfequium non 
ohibcant, ficut Antccetforcs mei fuis Pr*dcccflbribu* 
«xhibucrunt. 
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1^4 Prove delle Vropoftzionì , 
Aggiungono i medefimi ; ,, I Libri de- 
» gli Autori Secolari artèrifcono , che fi 
» acquiftano i Regni di quello mondo col- 
» le guerre ; che fi dilatano colle vittorie, 
„ ma che non fi polfono confoguire per 
>» mezzo delle Scomuniche del Papa , o dei 
» Vefcovi . Abbiamo dalla fagra Scritta- 
„ ra , che i Regni appartengono a Dio , 
» e che egli folo fa regnare i Re . Non 
„ pu<> il Papa elfere a un tempo ftef- 
„ fo Vefcovo , e Re : ( Che è quanto a 
j, dire che la qualità di Papa non indu- 
„ de il regai Icettro e il Sacerdo- 
ti Zl ° \) Li vofiri Antecefiòri fi fono in- 
„ geriti nel folo ordine Ecdefiaftico , che 
3 , è la loro mefie , e non già di quel- 
« 1°> che rifguarda lo Stato , il cui go- 
ìy verno e demandato ai Re . Laonde non 
„ v ingerite di darò un Re, nè di por- 
33 re fui collo ai Franzefi un giogo non 
„ importo loro dai vortri Predecertbri , il 
j, quale non potrebbe erter portato da querto 
M popolo, avendo imparato dai Libri Santi 
jj che debbon combattere fino alla morte per 
„ lo Statò, e per la Libertà . A tutti univer- 
„ Talmente comanda S.Paolo, che obbedifca- 
33 no le Potertà terrene, che onorino, e ri- 
„ /pettino i Re . Non dite faggi ungon erti) 
y. Che ho io a fare col Re ? Imperciocché fo 
„ Io dicerte, come mai putrelle trovarvi in 
a, portèlso dei beni della terra, fo nonrico- 
„ nofcete i dritti che tengono i Re fopra di 
„ quelli Beni?. Mentre ficcome gli Ecdefia- 
« Ilici Pòrteggono beni in virtù delle Leggi 

33 fo - 
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Della Dicbiar. del Clero del 1682. 165 
,, loro , così forz’ è che obbedifcano ai me- 
,, defimi in ciò , che rifguarda il tempo- 
ri J*ale . ,, 

Tali fi erano a quei tempi le maifime 
ricevute nella Chiefa di Francia intorno 
all’ indipendenza dei Re $ da quali maflìme 
non fi è di (colla ta , e che ha vigorofa- 
mente {ottenuto in ogni occorrenza. Quin- 
di allorché Bonifazio Vili, volle intaccare 
quello Dritto, e che osò feri vere al Re Fi- 
lippo il Bello , che la Maeftà fua eragli 
fottopofta non meno nello fpirituale , che 
nel temporale 5 non folo il Re dilpregiò 
(Matta Propofizione , ma eziandio il Cle- 
ro , la Nobiltà , e il terzo Stato del Re- 
gno fi dichiararono altamente contro tal 
pretenfione , e validamente foftennero , 
che nel temporale il Re non dipende- 
va in contò alcuno dal Papa . Si lagna- 
rono coi Cardinali dell’ attentato del Pa- 
pa ; e quelli rifpofero ai medefimi non a r 
ver mai pretefo il Papa , che il Re nel 
temporale gli fofse foggetto : Nojìer J ummus 
Vontìfex nunquam f ?ripjit I{egi prcedifto , quod 
de Regno fuo fibi jubeffe temporaliter , ìllud- 
que ab eo tenere deberet . Avendo Bonifazio 
malgrado fiffatte oppofizioni e rimottranze 
perfiftito nelle fue pretefe, ed avendo pub- 
blicato una Bolla , con cui fcomunicava il 
Re ; Sua Maeftà appellò da tal Senten- 
za al Concilio , e raccolfe più di fette cen- 
to Atti autentici delle Chiefe , della No- 
biltà , delle Città , e delle Comunità 
del fuo Regno , ‘ che aderivano alla fua 

ap- 



Digitized by Google 




„ l<5<5 Prove delle Propofizioni , 
appellazione , dichiarando , eh’ ei non fi 
fottometteva al Concilio fé non in quel 
lòlo che riguarda lo Spirituale . Inoltran- 
do Bonifazio vieppiù i Tuoi palli pubbli- 
cò una Bolla , con cui difpenfava i Sud- 
diti del Re dall 5 obbedienza ad eflb dovu- 
ta , ed efponeva il Regno al primo occu- 
pante . E’ noto qual fanello effetto pro- 
duffe a quello Papa una tal intraprefa . 
1 faoi Succeflori Benedetto XI. e Clemen- 
te V. (a) Avocarono tutto quello, che dal 
lor Predeceflòre era flato operato contro il 
Re , e contro il fuo Regno . Il fecondo 
annullò nominatamente la Decretale Un am 
SanRam , in cui Bonifazio avea dichiarato, 
che potea difporre del temporale dei Re , 
ed ordinò, che non pregiudicafle in verun 
modo nè al Re , nè al fuo Stato.,. 

• Finalmente era a quel tempo una maf- 
fima collante , e nota a tutto il mondo , 
che i Re di Francia nel temporale altro 
Superiore non conofcevano che Dio folo : 
ficcome Nogareto , e Guglielmo DuPlelììs 
follennero in una Scrittura da elfi prefen- 
tata al Papa Clemente V. che così co- 
" ' min- , 



} - 

(a) Decret.McTuit. Clement.r. ex e. 2 . Extravag. Comm. 
lib.S • de Prtvil. Hinc eft , quod nos Regi , & Regno 
per definitionem, 8c declararioncm bons memori* Bo- 
‘nifacii Pape Vili. Prsdeceflbris noftri , qu* incipit 
Vnam Sanlìam j nulium volumus , vel intendimus pr*- 
judicium generari, nec quod per iliam Rex , Regnuni, 
Si Regnieoi* prsiibari , amplins fint Eccidi* fubjefti 
Romane , quam antea exiftebant , 




"Della Dicbiar. del Clero del 1682. lóy 
mincia Confiat is* notorium eft toti mun- 
do , quod Reges Franche , <&> ifie qui nunc 
efi y is» "Progenitores ejus Superiorem nifi 
Deum folum in temporalibus non noverunt , 
fic eft perpetuo a tempore generationis eorum 
obtentum , fic fanBi Tatres , fummi Vonti- 
fices , fic Imperatore s , qui prcefuerunt an- 
te Bonifacium , fervaverunt . 

Papa Giuliano II. avendo adoprato le ar- 
mi Ipirituali, e materiali contro il Re Lui- 
gi XII. per fpofsefsarlo delMilanefe, laChie- 
Ta Gallicana unita in Tours nel 1510. e 
confultata dal Re , dichiarò in forma fo- 
lenne , che il Papa nè poteva , nè dove- 
va por mano negli Stati dei Principi tem- 
porali : che i Principi da eflo invertiti col- 
le armi potevano difenderli , ed eziandio 
fottrarli dalla fua obbedienza, non già to- 
talmente , e fenza diftinzione , ma fol tan- 
to in ciò che aveva rapporto alla difefa 
dei Dritti temporali : e che i Re non fo- 
no temiti a curare le Cenfure dei Papi , 
che riguardano il temporale : e che in 
quello cafo le Sentenze pronunziate dai Pa- 
pi fono nulle, nè obbligano nè per dritto, 
nè per fatto . A norma di quelle ftertè 
malfime fi regolò il Concilio poco dopo 
convocato in Pila. 

Sopra fiflatto principio allorché Grego- 
rio XIV. Ipedi in Francia Bolle Monito- 
riali onde il Re Enrico IV. era dichiara- 
to incapace della Corona di Francia, come 
^Eretico , e recidivo , ed il fuo Regno efpo- 
fto all 5 ufurpo , .non folo i Parlamenti , e 
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ìoS Prove delle Proporzioni , 
li Stati , ma eziandio il Clero di Francia 
unito a Chartres il di 24. Settembre del 
1591. dichiararono nulli , jgd abufivi i Mo- 
nitor) , gl’ Interdetti , le Sofpenfioni , le 
Scomuniche fulminate da quelle Bolle, sì 
nella materia, che nella forma, e ne proi- 
birono la pubblicazione , e f elocuzione 
nel Regno . Per tal ragione altresì 1 ’ CJni- 
verfità di Parigi , e la Facoltà Teologica 
. dichiararono , anche prima che il Papa a- 
velTe aflolto il Re Enrico IV. che tutti 
i Francefi erano, tenuti a pregar Dio per 
lui nelle pubbliche Mette come per il Re 
loro , e che non era lecito a chiccbeilia 
attentar contro la fua vita , o il fuo Sta- 
to fotto qualunque prefetto fi folle . Fi- 
nalmente allorché fi trattò in Roma del- 
la fua attòluzione, i Cardinali ri’Oflat , e 
du Perron non vollero mai permettere, che 
il PajJa dichiarale , che riftabiliva il Re 
nel fuo Regno j e continuò ad eifèr co- 
llante , e fermo per confezione dello ftef- 
fo Papa , che le Sentenze dei Papi non 
producevano alcun effetto perciò cherilguar- 
da il dritto, che Enrico IV. aveva al Regno. 

L anno 1625, centrando il Clero di 
Francia due fèdiziofi Libelli, uno intitola- 
to Ad moni t io ad Regem $ e V altro Uyfle- 
ria publica , fece un’ ampia dichiarazione 
de fuoi lèntimenti rifpetto all’ indipendenza 
dei Re , in cui protetta : (a) „ Che fau- 

„ tori- 

(*i Rcges a Deo efft practcr publicum omnium Gcn 
tium » »tquc lscculorum cwifcnfmn, eci^jn Prophetx <i e - 

**■ ’ j 
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beffa bicbiar. del Clero del I6$ì. 1Ò<) 

„ torità dei Re viene immediatamente dà 
„ Dio : che non è mài permeilo Tarmarli 
» contro di loro per quanto fieno effì in- 
„ giufti 5 e quancT anche attaccalfero la 
,, fteifià Religione , per feguita fièro i Cri- 
,, ftiani , e facefièro dei nuovi Martiri.,' 
M poiché c’ infegna il Vangelo , che in 
„ fiffatti cafi meglio è riportar una Vitto* 
„ ria celefie collo Ipargere il fangue , che 
*> pregiudicare il concetto , che hanno i 
Tomo I, H „ Cri* 



nùntiant > Apoftoli ronfirmant , Martyres confitemur» 
Quid ergo ti iniqui fuerirn « abfit, ut -cuflulquam im- 
potentiam, libidinesn , & injultitiain probemus ; led 
lì fenfum Scripturz qusris > nulla ex parte rcbellandi 
confilium habemas : Quamvrs fortunas cripiat , liber- 
racem tollat , ferviti© premat , & quarcuinque Cetre 
poltulantibus Rcgein futura denuntiat , in fuorum rui- 
itam mcditecur j tamen parendum eft Regi quantumvis 
dyfcolo, quia D£us eum jnftituic ; parendum eft Do- 
mino} quantumvis -inolefto,, quia Deus eum talem cum 
futurum pratvideret, nihilominus przpofuit . Regeui ut 
parentem , fi bonus eft amare; fi malus eli, ex divinte 
voluntatis decreto ferre deberttus. Quid fi Religioncn» 
ipfam expugnet , ferro fzviat , rurfus ad Martyriun» 
fideles revocet , quantumvis HzVecici reclament ? Ta» 
mcn fi Evangelio acquiefcere velimus j fatius eft Fuib 
fanguine czleftem vi&oriam reportare > quam cdu&o 
gladio Chriftian* pauentis famarn federe . Quam qui- 
dem noftram fententiam improbare ntmo poteft « nifi 
•qui Chrifti praeceptum » & extmplum improbet , nifi 
Martyribus cum rebcllare poficnt , raodettiz gloriati» 
eripiat , de crefcenti Ecclefiz ignìviam exprobarc velit, 
quodnumero fortior ferrarci l uperatoribus , quo fievic- 
bant , non extorferit . Ei fiquidem eft Hircticorun» 
contumacia, qui vel leviliimo metu Religioni* ad ar- 
ma concurrunt , Leges caicant , jura violane & a Cco 
ordinata poteftati qua polfunt via refiftunt . 

Cbriftus autem jain rum natus , imo nafeens , ima 
antequam nafeeretur ad Ediftum Czfaris adVolavit « 
ncque denegavit obedientiam , cui jus imperandi tra- 
<1 dcrat j fub cjui Prscorc quamvis inn?ccns accu- 



Digitized by Google 




tyo Frove delle Proporzioni , 

» Chrifiiani d’ effer pazienti , colf adoprar 
la fpada . Sentimenti ( aggiunge egli ) 
» che non fi pofsonò rimproverare lènza 
rigettare il precetto , e l’elempio diGe- 
3i sii Crifto , fenza togliere ai Martiri la 
a gloria d’ aver patito , quando potevano 
„ difenderli, fenza trattar da vile la Chie- 
„ fa , allorché è fiata numerofa a tal fe- 
sa gno , che poteva firappar dalle mani 
,, degl’ Imperatori' il ferro , che contro i 
» Crifiiani adopravano » Gesù Crifio ( di - 
a , cono elfi ) appena nato , ed anche pri- 
„ ma. di nafcere fi. fottomife all’ Impera 
„ tore portandoli in Bettelemme per obbe- 
» dire al fuo Editto. Ei non ricusò d’ob-.. 

' » 



fari nonerubuit, judicium quantumvis iniquum pacien» 
ter ruJit, vim iJlacam, Cruccni obiacam , morcem del” 
Bique non rccufavir , quamvis in manti iegiones Ange- 
Jorum adefTentj quamvis in fua morte videret in Chri- 
Itianorum omnium vitam fencentiam ferri . Eccle/jar 
prilcos Annaies rcvoivire, parem in Apoftolis , parem' 
1 "k Dl * ClpullS P at, "cntiain invenietis , parem in Marty- * 
iious con/lantiam . Cuti» jam late propagata efiet Fi- 
des, ubique qua patebac Orbis Romanus- Chriftiani in 
carnificinam crudcfitacis midi, ferro, fiamma, belluis 
ndem probabant , acque pacientiam , «eque ibter opeì- " 
mam confcicnciam , & iniquiilirnam fortunato conili- 
tuti provocabanc ad arma, quibHs Tumptis numeré pa- 
res exflitiflent & virtute iuperiores, cura tJrbesVlnl. 

ipf* > Senatum , Forum im- 
pieviflent , & oinnes tam iibenter ad caUeftem vifto- 
ri*m per lupphcia properarenc. 

f.A^ are a ^ ias Le S« 5J uam a Chriftiana.difciplina prò* 
- ar ? T UZ i rant * qui / ac l us Potane debellare, quam 
pati . Unde novum jus eCxlo defluxit, ut creaant no- 
ìs licere, quod Apoitolis , & Martyribus non Jicuit? 
An in fide propagata jus elle quod in nafeente , &jam 
adolta nefas fuic.» Nufqujm ChciiUani* aJiud clt unum 

, *' ' ? " ’ - J 4 • • * - ^ - » i. .,*•*_*« 
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„ bedir colui, ai quale aveva dato il drit- 
„ to di comandare . Perniile di efier ac- 
„ cufato, benché innocente innanzi al fuo 
„ Pretore : foffrì con pazienza un ing iurta 
„ giudizio : fi fottorniiè al fupplicio della 
„ Croce-, e della morte lènza opporli a ta-ì 
„ le ingiuftizia , benché avefse pronte al 
„ voler Tuo Angeliche Legioni , e pre-ve- 
„ defie che la Tua morte farebbe lèguita 
„ da quella dei proprj Difcepoli . Si feor- 
„ rano pure i vecchj Annali della Chiefa, 
„ e rileveremo da pazienza medefima ne- 
„ gli Apoftoli , e nei Crirtiani , e la co- 
„ ftanza ftefsa nei Màrtiri . Poiché la Fe- 
„ de fi diffufe per tutto il Romano Impe- 
tro , i Crfitiani davano prove di lor pa- 
„ zienza fra le mani dei Carnefici , nei 
„ tormenti , in mezzo al ferro , al fuoco. 
„ Elfi non ricorrevano alle armi , benché 

H 2 „ fe 




v 



Evangclium j & idem Jcfus > qui aliter fentiunc iìdem 
in faótionem convertunt , & ex aliena cru-Jelicace libi 
dominium , (Se gloriaci quxrunt . Non in in ore ni in ju- 
riam Deo iaciunc , qui.ei de Regibus judicandi potc- 
ftaceni , quam ipfe libi ioli rclervavic , prxripiunc , 
quam Regibus ipiis qui foliqs Dei judicio fubjacenc » 
Ciuapropcer David -adulterio coinquinacus , Se homici- 
dio fc ioli Deo peccaviife , fuRinebuc • quia Rex erac, 
& alium non tim.eba: ; quia Rex erac nulli» ipic Le- 
gibus tenebacur: quia liberi fune Reges a vinculisde- 
li&orum, neque Ullis ad poeuam vocancur Legibus cuti 
Imperli Majeitate . Homini ergo non pecca vi C > cui non 
tenebacur obnoxius. Quis ennn potei! dicere Principi: 
Cur ita facis? Tamen irte Sycophanra , quo fu Teolo- 
gum prxbetj diRrifte in contemptum Regis arguir, ni*, 
giftralicer dcHnic , affirmac audatìcr , probat iafiiiqfc * 
cahtmniatiir aperte , diabylicc concludic . 
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172 Trave delle Proporzioni , 

„ fé prefe le avellerò, flati farebbero ugua- 
„ li di numero , e fuperiori di forze, per- 
M chè le Città , le Ifole , i Borghi , i 
3, Campi , il Senato , il Foro pieni era- 
3, no di Crifliani . „ Se fi pretendeflè , 
3, che in quello luogo non fi tratta che dei 
privati , e non già delle Poteftà Ecclefìa- 
ftiche 5 dalla continuazione fi rileva , che 
un tal' penfiero farebbe contro lo fpirito 
della prefente Dichiarazione del Clero , in 
cui fi legge : CHE DIO HA RISERBATO 
A SE SOLO IL SENTENZIARE I RE , 
E CHE DA LUI SOLO ESSI DIPENDO- 
NO . Quello fi prova immediatamente colf 
efempio di Davide , che reo d 3 adulterio , 
e d’ omicidio diceva di non aver peccato 
Je non contro il Jolo Dio , poiché efièndo 
Re non poteva eflèr punito , che dal folo 
Dio . 

Quella Dichiarazione del Clero di Fran- 
cia fu diflefa da Eleonoro d’ Etampes Ve- 
fcovo di Chartres, approvata dall 3 Afsem- 
blea del Clero il dì 13. Dicembre del 1625. 
e di poi ftampata , e pubblicata in nome 
del Clero . Ma giudicata da alcuni Pre- 
lati troppo lunga , ne diftelèro altra più 
breve , che condanna i due accennati Li- 
belli come contenenti molte cpfe falfe, te- 
merarie » fcandalofe , e ledizioie , contra- 
rie al bene alla tranquillità , e proferi- 
ta dello Stato , contro la pei fona del Re, 
e contro la fua autorità , e proibifce che 
venga infegnata , e predicata la Dottrina 
ia quelli Libelli contenuta , Tutto che que. 
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Della Dicbìar. del Clero del 1682. 

(le due Dichiarazioni folsero formate collo 
fpirito ftefso , il Parlamento di Parigi co 
Suoi Decreti ritenne la prima, come quel- 
la , che conteneva un" efpreifione più cir- 
collanziata delle Leggi , e delle ragioni 
dello Stato . 

Somiglianti rifofuziòni , e dichiarazioni 
dei Vefcovi di Francia in tante occorren- 
ze emanate fanno toccar con mano , che 
rAfsemhlea del Clero di Francia del 1682. 
altro non fece , che feguire nella prima 
Propofizione della fua Dichiarazione la Dot- 
trina antica della Chiefa Gallicana rifperto 
alla Sovranità dei Re . v 

ARTICOLO VU 

Semimenti della Facoltà di Teologìa di "Pa- 
rigi intorno alla Sovranità, dei Re nel 
temporale , 

T Anto f Univerfltà , quanto la Facoltà 
di Teologia di Parigi hanno perpetua- 
mente tenuto una tal Dottrina. Quella ce- 
lebre Facoltà fu la prima a formare a po- 
lla un Decreto per la Scurezza dei Re , e 
dei Principi , alla cui perfona i Sudditi ar- 
ri jfsero d’ attentare con pretello che fieno 
divenuti Tiranni . Fu quella Propofizione 
cenfurata dalla Facoltà di Teologia il dì 13. 
Dicembre del 1413. e quella Cenfura ven- 
ne confermata dal -Decreto del Concilio di 
Collanza nella Sefiìone XV. 

La Facoltà di Teologica rinnovò l’anno 
H. I i (5 io. 




174 "Preme delle Tròpojìxìoni , 

I610. la Cenlura flefsa , e v’aggiunlè Lap- 
prefso Dichiarazione . (a) „ Ella è cofa fe- 
j, diziofa, empia, ed eretica l’attentare contro 
3 , le fagre perfone dei Re , e dei Princi- 
,, pi , non meno rifpetto ai Sudditi , e ai 
„ Valsa Ili, che alli Stranieri lotto qualfivo- 
3, glia preteso : „ ( Termini che deludono 
1 univerlalmente ogni genere di perfone, co- 
me altresì il preteso di Religione , di pa- 
ri che gli altri tutti . J „ E perchè una 
33 tal Dottrina fofse più religiofaraenteicon- 
33 fervata , preferive la Facoltà, che in pro- 
3, "grefso tutti i Dottori , e Baccellieri in 
3, Teologia giureranno di {tarli a quello De- 
„ creto, e fi impegneranno colla lor foferi- 
„ zione di difenderne la verità nelle lor 
• „ Lezioni , e nelle lor Prediche . „ 

Per rilevare a fondo qual fia fiata ia 
Dottrina della Facoltà di Teologia , di Parigi 
intorno alla propella quefiione , convien tra- 

feri- 



ta? Cenfura Sacra F acuitati* Parifienjìs frinì 
Sacra igitur Facultas ftrifte , accurateque exploratis 
omnium, Se fingulorumD<s&orum fuffragiis : Primoan- 
tiquam illam Ccnfuram Facoltatis , Synodi Conftantien- 
fis Sanzione firmacam, non modo iterar ! , verum etiatn 
omniun» hnminum animis inculcati debere : Sfcundo 
eenlet feditiofumi impiumi Se bireticum effe quocum- 
que quaefito colore 2 quocumque fubdko , yalTallo, aut 
exeraneo facris Rcgum, & Pr ine ipum per foni* vim in- 
terré: Tertio ftaruit , ut omnes Do&orcs > Se Baccalau,- 
rei Theologiar, quo die in Astuta Se articulos Facul- 
tatis jurare ccnfueverunt , hoc iìmilùejr Decretimi ju- 
yent , ac Syngraphs fuae appofitionc obteftentur s fc 
illius veritatem docendo , Se concionando diligenter 
explicaturos : Quarto ut hxc Atìa tum latine j cuna 
gallice rypis mandenttir, ac rulgcntur. 
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Della Dichiar. del Clero del 1682, 175 
fcrivére in ‘quello luogo la Genfura emana- 
ta il dì 4. Aprile 1626. contro il Libro di 
Santarel , niella quale efsa {piega in una 
guifa fortiflìma , e fommamente • precida i 
proprj fentimenti . Eccovela tutta intera 
nei proprj termini : (<*) „ Se v’ha chi du- 
„ biti , qhe damo giunti alla fine dei fe- 
„ coli , come fi efprime T Apofiolo , ei fi 

H 4 » fac ~ 



(a) Si quis in noi finn fatulorum deveniffe , ut lo- 
quitur Gentium Apoftolus , forte dubitct , poftrema 
hac tempora tantifper expendat > eaque cum prionbus 
cumponat ; is facile deprehendet > humani generis ho- „ 
ftem in utraqae Politia & Ecclefiàftica & civili ni- 
hil inten'.atum reliquifle , quominus utramque non tana 
labefa&are , quain omnino pefTumdare videretur . Ec- 
clefiam Chrifli fponfam, qua ftyloj qua ferro conficere 
conati funt impii illi , qui po/uerunt in Coelum osfuum: 
Politiam illam civilem alia via funt aggredì de- 
mentati homincs > cum enim potevate: /acuii non fine 
cnufa gladium portare videreatur , libris nefandis, quali 
per clanrulares infidiàs e medio tollendam exiftimarunr. 

Il >c S, Ju.las Ep-iflola Cnno.ùn non alia nona liobis 
digiiolcendos propoqit , qir.rn quia Doinìnationem con- 
te nnznt , C? \Ujeftatcm bhi/phement . Atque utinamde 
folo contcmptu , & maledica oratione ageretur , quin 
male feriati Scriptores id genus , poteftatis cu ju (barn 
in Ecclefia temporali* pretextu Reges arbitrio , & nu- 
tu Eccléfiaflico , levilfimis etiam de caufis, ac pian# 
ridiculis, de l'olio deturbandos , aliofque yel annuos , 
vel edàm diario* » fi ita libuerit , fubflituendo* con- 
tendunt . Quod cum in univerf* Civili* Politi* , ac 
potiflimum Galticae Mortarchiae , fub Chri/lianiflìmo * 
clementiifimo , A iuftiflimo Rege noflro Ludovico per- 
niciem everfionemque meditatum > confeflumque viderec 
Faeulcas Theologica Parifienfis ut majorum veftigirs 
inhsrendo, fu un erga fapientillìmum Regen; noftrum, 
iftudque prsefertim Chriftlaniflimum Regém, ànimum , 
ftudiurnque declararet , bonorumque omnium voti* fa- 
tisfaceret 5 pr* ceteris nuperum Librum Antoni» San - 
{lare Iti Tefuita de hxrefi , fchi/mate s apoftajia , &■(. y 
quibufdam feleftis Do&oribu* examiuandum cenfim,ia 
Congrega tione generali extraordinaria 1 6 . Marni, im- 
mediate precedenti* haUita , §ed quoniam multa ìhcq 



- Digitized by Google 




1 



Tyó ‘ "Prove delle Proporzioni , 

. „ faccia alcun poco a riflettere fopra que- 
» fti ultimi tempi, e gli confronti coi pre- 
,, cedenti ;ed allora conofcerà, che il ne- 
3> mico dell’ uman genere ha porto in ope- 
3) ra tutto quello- , che non folo poteva 
>3 fervire. ad offendere -, ma a diltruggere 
33 eziandio intieramente le Polizie Ecclefia- 
» ftjca , e Cibile . Sonofl trovati degli em- 
33 pj a i quali ofando. di bertemmiàre con- 
» tro ii Cielo hanno adoprate le penne, e 
* >» le- 



jertra&antur , qua: ad rem de qua potiffi num agitur.. 
«unirne fpetftarenc, duo duntaxat Capita 30. éfcil. Traà. 
de har. excutienda felegic. 

Itaque anno Domini 1616. dìe prima Aprili* poft 
Miuam de Sanfto spirito , habitis folcirmi more , Se 
vii tatù Cbimtiis in Aula CoHegii Sorbonas, audita eft 
relatio Magiftroruun ab cadern Facultate feléflorum , 
qui expofuerunt in duobus illis Capitulis iftas Propofi- 
tiones eontineri . Summum Pvntificem puff e pccnis tetti , 
ptralibui punire Re gei , & Principe! , eofque depbnere , 
CT Jutt Regni: privare oh crimen Hate fu , eorumqueful k 
éitat ab eorttm obedsentta liberare , eamque femper in, 
Eeelefa fuiffe ionfuetudmem : Et propter alias etiam 
eaufas , ut prò deltlhi fi expedit : Si Principe s fint ne- 
gligente!^ , propter infuffictentiam , V inutilìtatem fua 
rum perponarum .» Item , Pontifieem pus , poteftatem 
hubere in fpiritualia fimul cr omnia t mporalia ; & 



•n eo effe de pure Divino utramque poteftatem fpiritua- 
• * ** m ?»rAl'tn : Credendum effe , Ecclefia fummoque 
wpus Paftcri conce ffam effe facultatem puniendi poemi 
temporibus ( Principcs ) tranfgreffcres Legum divina- 
r«wi j O human arum * prjfèrtim fi crimen fuent hare~ 

-a r lx / ru J? t , c ' 1 ? tn eun,dcm SanSarellum aflerere , 
Joftolos fuiffe fuèjecJos Principibus /acular bus de fallo, 
■” en >*" 3 flU»" etiam ftatim atque confutata efi 
Ponti peto. Mapeftas , cocptffe omnet Printipes effe iltifub- 
jeflos . Demque retulerunt eumexplicare verba Chriftì. 
SQodcumque Itgaverts fuper terram Ve. noti tantum de 
potè fiate Spirituali , f ed etiam de temporali . Ipfumque 
S.Paijio imponcre , verba illius derrata negaci onc i ri*» 
«mando s Si njulcis AudoribiiA ab. ipfo citatis . Alia 
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Della Dìchìar. del Clero del K 5 S 2 - 177 
„ le fpade loro contro la CFiiefa di Ges.it 
„ Crìfto j ma alcuni infenlati veggendo , 
M che non lenza ragione le Poterti Secola- 
„ ri fonoarmate di Spada , hanno attaca- 
„ to per altra via la Ci vile Polizia; ed han- 
„ no tentato con efècrabili Libri di fradi- 
caria , e annichilarla venendo- al termine 
,, piti occultamente con un tal mezzo del 
„ pernizìofo foro di legno . II contrafsegno- 
„ propodoci da S. Giada per didingaeret 
„ tali perfone lì. è , che deprezzano le Po- 
yj tejl'a Sovrane x ebejl e mmi ano contro la Mas-* 
„ fi'a: e volefse Iddio, che lì ferma néro al 
z, fofo dilpregio » e alia fola maldicenza ; mi 
„ qaedi perniciolì Scrittori lotto prefetto di 
y. volere ftabifire neHaChiela una certaPote- 
jy Ita temporale ìnfegnano , e fomentano efser 
J0 in arbitrio dì coloro , nelle cip mani 
j, il governo delle cofe Ecclenàttiche , it 

H 5 » de- 



fftiam multa. (inaili» retulerunt r ause fibr videbantur 
gravi Fàculcatis animadverfione » Se Centura digniifima- 
Re itaque in deliberationem a Dì Decano adliuifba, au— 
ditis omnibus} & fingulorum Magiftroruim macuris de- 
JiberationibuS}. FACITLTAS improbavir, Se dannavic 
Doftrinam his Propofitionibus » Se horum Capitami co» 
rollariis contentarci' > tamquant' novam ■ >. falfam- , erro- 
nea™ , verbo Dei contrariala » Pontifìcia: dignitati o— 
diuia conciliante™ » fchifmaci occafionem praebenteiir ,. 
fupremje Regum aiiftoricaci- a Dfco folo'depcndenci de- 
rogante™, Principum infiJelium » & hxrecicorum. con- 
verfionem impedientem » paris pubiic* perturbati vam> 
F^egnoruoa>, Statuum >Rerimique publicarum» everiìvau», 
fàjbditos ab obedientia » fubie&ione avocante™. , &• 
ad faéHones , rebelliones » ftditiones , Se Principimi» " 
parricidia excitancem . Datum in .Sorbona die 
no Btxfatis.]. Se fccogjaùunv die. 4.» Aser.ilis. 




178 "Prove dèlie Proporzioni , 

„ detronare i Re per ragioni eziandio leg- 
„ geriffime , ed affatto ridicole , ed il lb- 
„ ftituire in lor luogo Sovrani Magiiìra- 
„ ti , o Annuali , o anche quotidiani co- 
„ me meglio ftimaftèro . Laonde vedendo 
„ la Facoltà di Teologia di Parigi, che fi 
„ progetta di rovinare con tali mezzi tut- 
„ te le Civili Polizie , e fingolarmen- 
„ te quella della Monarchia Francefe , 
„ eh’ è retta dal noftro Re Criftianiifimo , 
„ e Giuftitfimo tenendo dietro ai vefti- 
„ gj de’ Tuoi Anteceffori , teftificando 
„ T affetto che porta a fua Maeftà , e a 
„ tutto il Regno , e per foddisfare altresì 
„ al defiderio di tutti i buoni, ha e/Tà fra 
„ gli altri feelto un Libro di nuovo pub- 
,, blicato lòtto il titolo : Antonii SanUarel- 
„ li Jefuit<e de Harefi , Scbijmate , A- 
„ pofteijìa &>c. e nella Affemblea Gene- 
,, rale teiiuta firaordinariamente il dì 16. 
,, Marzo feorfo , ha incaricato alcuni 
„ Dottpr i p art icola r men te nominati per leg- 
„ gerlo , ed efaminarlo . Ma poiché vi 
„ fi trattax di varie colè , che non appar- 
„ tengono al punto , di cui ora principal- 
„ mente trattiamo , fu di parere, che lè 
„ n* efaminafiero fohantodue capitoli del 
,, Trattato de U<ereji , vale a dire il 30. 
5 > ? 3^* * 

„ Per la qual cofa il primo giorno d’A- 
j, prile dopo la Meflà delio Spirito 

„ Santo lèndofi T Afièmblea unita fecondo 
„ T ufo nella Sala del Collegio di Sorbona, 
a» vi fi è udita la relazione dei Dottori 




Della Dichiar, del Clero del 1682. I79 
» dalla Facoltà deputati > i quali hanno 
, 3 efpofto come nei due Capitoli loro indi- 
,3 cati fi leggevano le due feguenti Propo- 
33 Azioni : Che il Papa può punire i Re, 

3, ed i Principi con pene temporali , depor ; 

33 li , e privarli dei loro Regni , e Stati 
33 per delitto di Erefia , e difpenfare iSud- 
,3 diti loro dall’ obbedirli , $ che tale è fia- 
33 to perpetuamente T ufo della Cbiefa . E 
3, non falò per Erefia , ma eziandio per 
33 altre cagioni : Cioè per i loro peccati , 

33 f e così torni a proposto : Se i Principi 
33 fieno trafcurati , fe fieno incapaci , ed 
33 inutili k In oltre Che il Papa ha potefia : 
33 I opra le cofe Spirituali , e / opra tutte le 
.3 temporali ( dei Principi ) che peccano 
33 contro le Leggi Divine , ed umane y par - 
„ ticolarmente fe il loro delitto è di Ere- 
33 fia . Hanno pur detto , che 1 * Autore di 
„ quello Libro afferma ; Che gli Apofioli e- 
3 3 rano bensì foggetti di fatto ai Principi 
„ Secolari ma non; di dritto , cd anche 
3, /ubito che venne J labilità la Maefta del 
„ fommo Pontefice 3 tutti i Principi gli ri- 
33 mafero foggetti . Fjnrlmeme hanno ri»' 
33 ferito , che quello fpiega lappref» 

33 fo parole di Gesù Crifto : Tutto quello , 
33 che voi legherete fopra la terra 3 non fo» 
33 lamente della patella fpirituale , ma e» 

„ ziandio della temporale ; e eh* ei cor- 
„ rompe il tello di S. Paolo troncandone 
,, una negativa , e fa dire a varj Autori, 
„ che ei cita , cofe alle quali neppur pen- 
3, farono : concludendo , che quelle cofe , < 

H 6 33 co- 




,180 * • Trove delie Vrcrpofizioni , ~ 

„ come molte da e dì riferite mariterebbero 
jp- a fomma equità la correzione , e la eea- 
„ fura della Facoltà . 11 Decano pertanto 
„ avendo porto f affare in deliberazione , 
„ fentite le opinioni di tutti i Dottori , e 
w raccolti i loro voti : La Facoltà ri- 
„ provòt , e condanni la Dottrina conte- 
M nuta in quelle Propofizioni, e nelle Con.- 
„ elulioni dei fuddetti Capitoli, come queL- 
„ la che è nuova, falfa, erronea , e con- 
jj, traria alla divina parola , che rende la 
„ Dignità del fommo Pontefice offiolà, ed 
„ apre la rtrada allo. Sciftna :■ deroga alla 
Sovrana Autorità dei Re , la quale di- 
» pende da Dio lòlo, ed impedifce laeon- 
„ verfione dei Principi infedeli , ed Ereti- 
ci ; Che dirturba la pubblica pace , fov- 
,, verte i Regni , gli Stati , e le Repub- 
„ bliche . In fomma che diltoglie. i Suddi- 
ti- dair obbedienza da elfi dovuta ai lo- 
yx ro. Sovrani, e gli eccita a fazioni , a ri- 
„ bell ioni , a fediaioni, , e a Regicidj .. 

„ Data in Sorbona il giorno , e V anno» 

„ fopra citati * e riveduta il dì. 4. Aprile 

„ „ .• - ' .1 ' . 

La Facoltà di Teologia di Parigi, li fpiegb 
di nuovo» intorno, a tale Articolo nel- 1663» 
in- una Dichiarazione della fila Dottrina-di- 
ffefe a nonna dell'ordine dell’Aflèrablea del 
dì X di Maggia da nove Anziani Dottori 
Deputati psr tal effètto , e preferita ini 
fuo nome al Fe dall 1 Arcivefcovo di Pari- 
gi col feguito di gran numero di. Dottori ^ 
e ai Parlamento dal Decano , e da fette 

* A iv» 
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Della Dìchìctr. del Clero del 16%2. l8l 
Anziani . Eccovi le tre prime Proporzioni 
di quella Dichiarazione . 

I. ( a ) Che non è Dottrina della Facol- 
tà , che il Papa abbia alcuna autorità fia- 
pra il temporale dei Re ; ma che per lo 
contrario fi è perpetuamente oppofla anche 
a quei tali , che non gli attribuificono che 
una Poteftà indiretta. - 

II. (b) Eflèr Dottrina della Facoltà, che 
il Re non conofce , e non ha nel tempo- 
rale altro Superiore , che Dio fola : Che 
quella è antica foa Dottrina , dalla qua*- 
le non fi partirà giammai. 

III. (c) Effier Dottrina della fìeJTa Facol- 
tà , che i Sudditi del Re gli debbono per 
Affatto modo fedeltà , ed obbedienza , che 
non ne po Afono* effère difipenfat-i fiotto- qual- 
fivoglia pretesto.. 

Aleuni anni dopo (nel ró 82 ./Fra France-* 
Ubo Malagola Domenicano Italiana, Baccella? 
Licenziato nel titolo d’ordinaria avendopollo 
unaTefi di Maggiore, dedicatala Scierò fra gli 

alo- , 



(*> I. Non effe do&rinam Fa'-ultatis , quod fummo». 
Pbntifex aliquaro in.- temPoraJia Regis Ch.riAianLfGrni- 
auftoritatom haber ; imo Facukateno. femper obkitiflc 
etiam ro , qui indireólam taniummodo clic illarn au- 
tìoritarern volaerjnt . % 

(b.) II. Effe doékinani Earulcatis ejtifdem-. j quod Rer 
Chriflian.ilì nus. nullum omaino agnofcic , ncc Habtt in. 
tcraporalibus Superiorem prjeter Dcum j. camquc fuao» 
♦fife antiquam Do&rinara , a qua nunquam rcceflur* 
t ft . 

(c) IIF. Doflrirwn Fjculta’-fs effe , quoti Subbiti fi- 
dem , 8c obedientiam Regi Chriftiariijfi'no ita debeiit* 
«u iia nulla ptatexui dityejii^rl podio!.. 



■» 
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I§2 Frove dèlie Fropojtzioni , 
clogj T appreso : Omnia liganti , fol- 
venti fuper terram , Ì 3 * in Coeli s , idefl te- 
nenti apicem utriufque poteflatts . . . „ Che 
$> ha la facoltà di legare, e feiogliere tut- 
„ to fopra la terra , e nei Cieli , vale a 
„ dire , che ha la Sovranità delle due Po- 
„ teftà. ,, La Facoltà avvertita dal Signor 
Pirot Sindico nell’ Adèmblea del dì 4. No- 
vembre , che quello Baccelliere aveva ag- 
giunto al titolo della fua Teli le divifate 
parole , ed avevaia così pare difefa., rile- 
vb che quella era quella Dottrina medelì- 
ma da elTa altre volte cenfurata nel Libro 
•di Santarel , che interpretava le parole di 
Gesù Grillo dette a S. Piero ; Tutto quello , 
che legherai [opra la terra , [ara legato 
■nel Cielo , non fedamente della Potedà fpi- 
rituale , ma eziandio della temporale , giu- 
dicò la medelìma , che quella edèndo la 
/leda Propofizione del Frate Malagola, me- 
ritale parimente la (leda Cenfura. 

La medefima rinnovo quella Cenfura, e 
dichiarò (a) „ Che riprovava , e con- 

„ dan- 

— - 

. fa .) Ctnfura / der a T acuitati} Thèologi a Parifitnjìt /#- 
** ,n f; franti feum Malati a, & in ejut Dottrinavi . 
Cum mhu ad Reipublicf Chrillian* tranqujHitateni 
magis conferai , quam ut farra fit , Se re<Ùa ótraque 
Auckoritas Regia fìinul , & Pontificia , hoc Chrifti man- 
duo rellgiofe fervato , Redditi qn.e funt Cafaris C*. 
fan » qua funt Dei Dea : Tum inerito facra Facultas 
•fTneoIogica Parifienfìs prò eà qua feniper firn ai fn- 
v< n dain Ecclefi* pacem voluntate , ac vigilanti;», ni- 
ni) ha bu irte videtur pntiquius , quam ut ea damnaret 
dogmita , qux alterutri Potatati, quod fuum eft , in- 
yidercnt . Hi ac i n tmPcrantt , 8c itì intonimi ie 







Bella Bicbiar. del Clero del l<582. 1 S 3 
„ dannava la Dottrina di coloro, che inter- 
pretano la poterà di legare, e di fcioglie- 
,, re allufivamente alla poteftà Spirituale, e 
„ temporale, come nuova, falfa, erronea, 
„ contraria alla Divina parola , nata fat- 
„ ta per render odiola la Pontificia Digni- 
„ tà ; che dà anfa alio Scifma ; che de- 
,, roga all’ autorità dei Re , la qual di- 
„ pende da Dio folo ; che impedifce la 
„ converfionc dei Re infedeli , ed Eretici; 




! 

Dominis Pontificiam , Regiam in SanRarellum > Sralros 
vindicavit . Docens in Lutheranos , unum effe Jure di- 
•vino in Etclefi » militante fummutn Pontificem , cui ora- 
ne t Chrifìiani parere tenentur , Se ette in fummo Pon- 
tifico Primatum jurifiiftionis Petro, cui folus ille ea- 
tcn js' i fuccedit»'a Chrifto collatum . In Santìarellum fu- 
premam Return auRoritatem a Dea folo dipendere ; quo- 
rum in temporale Dominium nemo jus ullum fibi pof- 
fit arrogare : hocque poftremum caput ea faepe repetiit, 
in primis in illa folemni Declaratione Regi Chriftia- 
ni filmo oblata anno qua fefe femper objlitiffe, ait, 

iis etiim , qui jus altquod vel indireflum in He^is Chri- 
fiianiffimi temporalia fummo Pontifìci adfcribcrent . 

Eft vero quod doleat Facultas antiquata fuam i fio in 
momento Doflrinam , a qua fefe nunquam r et e ff '.tratti 
effe ilio in publico inftrumento eft profefla , ab uno c 
fuis, & fuo quali in fìnu oppugnari , hoc ipfo cui fii 
dem ea fuam obftrinxit regnante LUDOVICO M\GMO 
Regum omnium potencilfi.no , 8( de Fide Otholi:» op- 
time merito - 

Nitnirum Prater F ancifcus Malagola , Pritdicato» 
Jtalus , primi Ordiiis Raccaliureus ab ipfis fuis Fra- 
tribus Conventus Pariflenfis Prxdicacoribus improba- 
tus , & ad Faculcatem deiatus. , fua in Thefi Majoria 
Ordinari* , quam Sanalo Petro dicabat , prattèr Titu-. 
lum quem publicum erte voluic , habuit Se occùltumi 
alterum in quo ucriufque Poteftatia Ecelelìafticae , Se 
ftcularis apicem Sanfta Petro adfcribebac ; Se de hac 
duplici auftoritace ligan.ii , Se folvendi porcflatem ex- 
plicabac hi* vqeibus, quibus fuum claudebac elogium.' 
V/tnta libanti , Cf folventi fuper tarara , C T in Ca l*t % 
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I$4 Prove dette Proporzioni , ~ 

« che turba il pubblico ripofo } che tende 
» a rovesciare i Regni , gli Stati , e le 
a Repubbliche , a dilungare r Sudditi- dai- 
3ì la dovuta , obbedienza 3 e fòggezio- 
33 ne » e ad eccitargli a formar delle fa- 
33 zioni ? delle ribellioni , delle fedizroni * 
» e delle infidie alla vita dei Re. In con.- 
33 feguenza di ciò ella cacciò Malago- 
33 la , che aveva- rinnovato tal Dottrina 
» condannata nel Santarel, come Ipergiuro* 
3 i e violatore del giuramento più fiate da 

• » eflo- 



•dell trenti apicem utriufque potejìatii . Rem ntnniS 
actu Majoru Ordinari* jain celebrato accepit Fàculcas 
•x M. Edmundo Pirot .-indico fuo frequentibus Comi*» 
tns ordinar.iis peli Nf (Tarn de 5 an&o ipiritu- prò mo— 
.5® habitis die 4. Movcinb. anni 1682. cujus audita re— 
lattone » rcum quoque audire voluit, qui pertinacitcr 
«oram toto Conventu Titulo fuo ftetu , esplicare per- 
sia. ut fcripferatxpotellatem ligandi, & foivendi Pe- 
*ro a Chnlto tradicanr de ucaque potevate fpiFituali* 
Se temporali. Cuir.que hoc i piani e/fe deprehenfiim fir* 
oJJ'U'in Sanflarellum daranatuirr fuerat % cujus i» 
quibuidam_ Capitili w colieSi? , & Centura- proferiptis 
uln mum xftud habeatur , quod il le explicaret verbo. 
tbrifU', quodcunqxe l il averli fuper terrai u CTe. non tari— 

ÌTrTxr e Jfi fla i e fi"' 1 "* 1 ? > P* efiam de temporali ► 
e-ACOLTAS xd ìtfdenv normnibus in. Trarre Malagol* 
percutiendutn- ceniiiit j qu:bm & oHio ipfa percuiTcrae 
in SanSarello ». Cenfiirajnque Sanftarelli quam repetiii 
ac renovavit ad verbuin féquuta , Dofttiuam nane 
qui poteftatem lreandi x & foIv.endi interpretarur de 
utraque.poteftate fpirituali, & temporali», improbavir. 8c 
aivmavit , tamquzm novam ■ , falfam , errvneam , verbo) 
De, contrariarn e Pontificia digitar, edium concilia,,, 
tem , jchiJmatt occaftonem prxbcntem , fuprema Re^um 
jfe. auclor.it atta Deo folo dependenti derogante», , Primi, 
pura lnfnultum , igr Haretitorum co»' erjìonem imtrcdi n- 
tftn , paca publtcx perturbati uam , Re gnor um. Samum* 
Herumque publuarum everfivam , fuÙitoi ab obedicnl 
»a , 03 - JubjeFìtone avocante», , Or ad faFTiones., rebel- 
Von.es, 3 iyditiones , & Priiuiptun parricida excitante/n - 
Ipùuit itero Eutrcnv Malàqola » q*i daOriuam lune iai 
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„ effò fatto nei fuor Atti ; ed a motivo 
a , dell’ ingiuria da lui fatta al Re , e del 
„ difpregio , che aveva moftrato per la 
„ Facoltà , e per i fuoi Decreti , ordinò 
,, che il di lui nome fofse tolto- via dal 
,, Catalogo dei Baccellieri . La prefente Cen- 
„ fura fu Campata , e pubblicata con quella 
3, del Santarel per ordine della Facoltà. „ 

ARTICOLO VII. 

Regolamento dellì Stati del Regno , e De- 
creti del Variamento -per confervar la 
Sovranità dei Re nel temporale . 

A Bbiamo già riferita le antiche Dichia» 
razioni delli Stati del Regno di Fran- 
cia per confervare la Sovranità dei noftri 
Re nel temporale contro gli attentati dei 
Papi , che hanno voluto intaccarla * Ab- 
biamo veduto come in un 3 AflEèmblea dei. 
Vefcovi , e dei Grandi del Regno tenuta 
inReims al tempo di Carlo il Calvo, inoc- 

OC' ' 



Sanclarello profcriptam rurfus cxcitarc molitus cft » 
tanquani perjurum fcu infrafti , quod non fenici ip& 
in Facultatis aditu , «Se in Aduum fuorum cclebratio- 
bc prsftitcrat, Sacramenti rcum , contuqieliofum in Re- 
giani Majcftatem , Facultatis , & Dccretorum ab iH% 
fancitnrum perfidum comemptorem e Baccalaureorum. 
albo expunxit > eum nonquam poftea numerari voluic 
inter fuos , ejufque nomen ubicumque legf poflet, fufs 
tu Tabulis 1 aut commentariis eradi juflit . Cenfuram 
ipfius cuna, Centura Saniate Ili , quam primum Typis, 
publicique juris fieri mandavit. Da tu ni in Sorbona dia 
4. Novembri* ano. i<s®2. in Comiciis ordinaria*, Icftum 
die Decembris prima > & poft relationem Magiftrorutn 
ad Cenfur* examen fcle$prum rqcognitum die feptii/»* 
cjufdcia Meniù. , 
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cafione , che il Papa Adriano II. aveva 
fcritto una lèttera a Irtcmaro per obbligare 
quello Arcivelcovo a fepararfi dalla -comu- 
nione di Carlo il Calvo , qualora occupaflè il 
Regno di Lotario ; fu rifoluto , che il Pa- 
pa non aveva alcun dritto nel temporale 
del Re , nè poteva difpenfare i (boi Sud- 
diti dal predargli obbedienza. Si può leg- 
gere il palio per diltefo nelf Articolo V, 
Abbiamo ancora fatto vedere nel luogo me- 
defimo con qual forza i Baroni, ed i Gran- 
di. dèi Regnò fi òppofera alla pretenfione 
di Bonifazio Vili, il quale voleva , che il 
Re gli folle foggetto sì nel temporale, che 
nello fpiritùale j e Come protefiarono che 
i Re di Francia hon conofcevano , nè a- 
vèvano mai conofciuto altro Superiore nel 
temporale , chè Dio fok) , Fu fatta la Di- 
chiarazióne medefima dagli Stati convocati 
in Touts f anno 1510. in favor di Luigi 
•XII, contro Giulio li. Finalmente abbia- 
-mo dimofirato come gli Stati del Regno ri*- 
conobbero per Re Enrigo IV. e fe gli fot- 
tomifero ad onta delle proibizioni , e delle 
oppofizioni dei Papi , Non ci faremo a ri- 
petere in quello luogo il già da noi detto 
negli Articoli precedenti : vi aggiungeremo 
ioltanto da Dichiarazione del Terzo Stato 
dillefa nel 16 15. concepita nelli apprefio 
termini : „ Che per fermare il corto alla 
,, pemiciofa Dottrina introdotta da alcuni 
„ anni contro i Re , e contro le Potellà 
„ Sovrane ffabilire da Dio, da alcuni fpi- 
„ riti fediziofi , che tentano a dilturbarl e> 




— - — — 
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c a fov vestirle $ verrà il Re fupplicato a 
,, far decretare nelfAflemblea de’fuoi Stati 
,, come Legge fondamentale del Regno ,che 
„ fia in violabile > e nota a tutti: Che fioco- 
me-egli è riconofciuto Sovrano nel fuoSta- 
„ to tenendo da Dio falò la fua Corona , 
così non v’è in terra potellà, fiali quella 
„ fpirituale, o temporale, la quale abbia il 
„ menomo dritto lòpra il fùo Regno onde 
,, privarne le iàgre Perfone dei noftri Re, 
nè difpenfare^ , o fciogliere i doro Sud- 
„ diti per quallivoglia motivo , o prete- 
„ ilo dalla fedeltà , ed obbedienza ad elfi 
,, dovuta. Che tutti i Sudditi d’ogni quali- 
tà , e condizione terranno per fanta , e 
verace quella Legge , come quella , che 
s uniforma alia parola Divina fenza 
quallivoglia diftinzione , equivoco, o li- 
„ mitazione 5 e farà giurata , e fottoferit- 
,, ta da tutti/i Deputati degli Stati 5 ed 
,, in avvenire da tutti gli LJnziali , e Be- 
„ ne-fiziati del Regno prima d’ elitre am- 
„ melfi al politilo de lor Benelìzj , 0 di 
„ prender f efercizio delle lor Cariche . 
„ Tutti i Maellri , Reggenti , Dottori , e 
a . Predicatori dovranno infegnarla , e pub- 
„ blicarla : Che f opinione contraria che 
„ fia lecito uccidere , e deporre i no- 
„ Uri Re , follevarfi , e ribellarli contro 
„ elfi , fcuotere il giogo di lor obbedienza 
v per qualunque occalìone , è empia , dar 
„ teliabile , contraria alla verità , e con- 
,, tro lo ftabilimento dello Stato della Fran- 
„ eia, il quale dipende immediatamente da 

' » 
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„ Dio foto r Che tutti i Libri i quali* I»- 
„ legnano sì fai fa , e perverfa opinione , fa- 
,, ranno confiderati fediziofi , e eondanna- 
„ bili. Tutti i Foreftieri, che la feri ver anno, 
3 , e pubblicheranno, farannogiurati nemici 
„ della Corona. Tutti i Sudditi di S.Mae- 
„ ftà che ladotteranno , di qualunque qua- 
„ lità , e condizione fi fieno, faranno te- 
„ nnti per ribelli , rifrattori delle Leggi 
,, fondamentali del Regno, e rei in primo 
„ capo di Iefa Maefià $ e fe trovili alcun 
„ Libro, odifeorfo fcrittoda Ecclefiaftico fo- 
,, reftiero , o d’altra qualità, che racchiu- 
,, da Propofizione contraria diretta , o in- 
„ diretta alla medefima Legge , gli Eccle- 
„ -fiaflici degli Ordini fìeffi ftabiliti inFran- 
„ eia faranno tenuti a rifpondervi , ed im~ 
„ pugnarli , e contradirvi incontanente fen~ 
„ za rifletto, ambiguità , o equivoco, fot- 
,, to pena d’ efièr puniti neMo fieflo modo 
„ enunciato , come Fautori dei nemici di 
,, quello Stato. Quello. primo Articolo farà 
„ letto ogn’anno nelle Corti Sovrani, non 
„ menò che nei Bailaggi, eSinifcalcati del 
„ detto Regno nell’apertura delle Udienze* 

„ perchè venga ofièrvato, ed efeguito con 
„ tutta la maggior feverità , e rigore . ,* 
Pafsò il prefènte Articolo nella Camera 
del Terzo Stato non folo con la pluralità 
dei voti , ma quali unanimemente anche 
colf afiènfo di tutte le Provincie . 11 Cle- 
ro fece difficoltà a riceverlo, non perchè ri- 
provane una tal Dottrina, ma perchè gli 
rapeva male , che il Terza Stata fi : £bfi* 

k 
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fe ingerito nel difender una formula, che 
poteva toccar un punto di dottrina Ec- 
clefiallica , e pronunciale , che la Dot- 
trina nell’ Articolo contenuta era confor- 
me alla divina parola $ e la contraria em- . 
pia , perniziofa , e deteftabile, ( termini 
che potevano comparire ad alcuno fover- 
chio duri ) . Intervenne in tal affare fi Li- 
ni verfìtà , e prelèntò un Atto a (lampa 
in conformità dell’ Articolo . Sopra un tal 
contrailo il Re rimi fe a sertefio un tal af- 
fare , e proibì alli Stati, e al Parlamento, 
che fi era ingerito per fo (tener l’ Articolo , 
il prenderne cognizione . L’ Articolo fu 
portato al Re , e tolto via dall’ Atto j 
ma Sua Maeftà dichiaro al Prendente Mi- 
ron Deputato della Camera del Terzo Stato, 
eh" ei gradiva molto ciò che fatto ave- 
va la Compagnia $ che aveva rimefio a fe 
1 * Articolo non già per fopprimerlo , ma 
bensì per regolarlo $ e cht lo farebbe con : 
foddisfazione delle perfone dabbene. 

Quantunque non abbia egli fatto Leg- 
ge nel Regno , poffiamo dire tuttavia , che 
la Legge vi era già bella è fatta dalla 
Giurifprudenza fi fiata nei Parlamenti del 
Regno , che fi hanno perpetuamente con- 
fervata , e -mantenuta colli Decreti con- 
tro coloro pronunciati , i quali ofarono di 
foftentare maflìme contrarie . Abbiamo un 
Decreto del Parlamento del dì 14. Agofto 
del J385. , in cui il Procurator Generale 
del Re fa vedere , v che il Re è la largen- 
te di tutta la temporal Giurifdizione del 
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' fuo Regno . Che Dio ha dato come due ] 
t braccia , due Giurifdizioni feparate , di- 
ttante , e diviie , vale a dire il Sacerdo- 
zio , e 1 ’ Impero , che difendono ugual- 
mente da Dio Colo , da cui quetto Mon- 
do è principalmente governato . Che la 
Giurifdizione temporale non è in cola, al- 
cuna fottoporta- alla Spirituale : Che il Re 
npn riconofce fopra la terra alcun: fuperio- 
re } e che quanto alla Giurifdizione tem- 
porale può , e deve dirli Vicario di Dio. 

L’ anno 1561. Giovanni Tanquerel Bac- 
celliere in Teologia della Facoltà di Parigi 
avendo porto nella- fuaTefi di Maggiore ordi- 
naria, che fortenne il dì 6 . di Novembre, 
querta Propofizione,che il Paga Vicario di 
Gesù Crifto era Monarca della Chiefa , e 
che poffedeva la poteftà fpiritnale , e (èco- ' 
lare , in vigor di cui aveva dritto di trat- 
tar come Tuoi fudditi tutti i Principi , e 
poteva privar quei* che erano ribelli ai Tuoi 
ordini, dei loro Regni, e delle lor Digni- 
tà: Ecclefia cujus Jolus Papa Cbrifli Vìe à- 
rius Monarcha , fpiritualem , (3* temporale»! 
babens poteftatem , omnes fideles fubje&os con- 
tinens yPrincipes fuis prrteeptis* rcbelles Re- 
gno , (y> Dìgnitatibus privare poteft ; Tan- 
querel , io dico , avendo fatto (lampare 
nella fua Teli querta Propofizione , ed a venda- 
la difela il dì 6 . di Novembre, il Parlamenta 
con fuo Decreto del 2. di Dicembre fuflè- 
guente ordinò : „ Che fecondo la Dichia- 
„ razione fatta dal Tanquerel fottoferitta 
„ di &a mapo , e per elfer lontano in di 

>» hù 
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,, lui vece, il Bidello della Facoltà di Teo- 
,, logia dichiarerà in piena Sorbona , ed 
,, alla pyefenza del Decano , e di tutti i 
„ Dottori della Facoltà , e dei Baccellieri 
„ della* Licenza prolfi$na, che per tale mo- 
„ tivo faranno convocati, coll' intervento di 
„ uno dei Prefidenti , di due Configlierf 
„ della Corte , e del Procurator Generale 
„ del Re : Che dilpiace a detto Tanque- 
„ rei d’ aver fatta tal Propofizione : Che 
„ la medefima indi fastamente , e fenza 
„ confiderazione è fiata efpofta, e difputa- 
,, ta , e che egli è certo del contrario : 

„ Supplicherà umiliflimarnente' il Re a per- 
„ donargli f offefa fattagli colf efporre, e 
„ difputare tal Propofizione : Ciò efeguito 
„ che la detta Corte farà proibizioni , che 
„ in progrefio fi efpongano tali Propofizio- 
„ ni, e che in oltre verranno deputati due 
„ di loro per portarli al Re , e fupplicar- 
,, lo umilidimamente a voler loro perdona- 
„ re f offefa , nella quale pofiono efièr in- 
}i corfi per aver permeila una tal Difputa, 
3 , e a voler loro conlèrvare la fua buona 
„ grazia , come a fuoi umililfimi , ed ob- 
„ bedientifiìmi fudditi , e fervi. 

In efecuzione di quello Decreto Crifiofo- 
ro di Thou Prefidente del Parlaijiento , 
Carlo di Dormans , e Bartolommeo Saut 
Configlieri delia Corte accompagnati da E- ; 
gidio Bourdin Procurator Generale, da uno 
dei quattro Notaj della Corte , e da un 
Fante, fi portarono il di 12. di Dicembre, 
nella gran Sala di SQfbona, ove trova vanii 
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radunati i Dottori , e Baccellieri, dopo la 
inftanza fatta dal Procurator Generale fu 
letta la Dichiarazione del Tanquerel ; e 
pofeia il Bidello della Facoltà efpofe laDi- 
chiaràzione comandata dal Decreto. Quin- 
di i Commi/Iàrj fecero proibizioni di per- 
mettere in avvenire , che foffèro mede. in 
difputa . tali Propofizioni , comandando ai 
Dottori di feiegliere due fra loro per por- 
tarli al Re, e per Applicare umiliffirnamen- 
te fua Maelià a voler loro perdonare ; al 
che venne rifpofto -da Niccolò Mailard 
Decano a nome dei Dottori, e Baccellie- 
ri in quelli termini . „ La Facoltà obbe- 
„ difee perpetuamente con lòmma umiltà 
„ al Re , e alla Corte j e adopererà in 
„ modo che il Re, e la Corte ne dovraiv 
,, no eflèr paghi . „ Una tal rifpo(la fu 
data ai Commiffarj della Corte in ifcritto. 

- L’ anno 1580. avendo Papa Gregorio 
XIII. mandato in Francia una Bolla pub- 
blicata in Ca;na Domini che conteneva Clau- 
fole pregiudiciaii alla Sovrana Giuri edizio- 
ne del Re fui temporale , venne quella 
proibita con Decreto delia Gorte nel dì 4. 
Ottobre. 

..Nel 1591. tutti i Parlamenti del Regno 
fi oppolèro alfintraprefa del Nunzio del Pa- 
pa fopra del Regno , e dichiararono nulle le 
Belle Monitoriali contro il Re Enrico IV. 
pubblicate. Abbiamo Decreti del Parlamento 
che fiede a Chalons, e a Tours , del Parlamen- 
to di Borgogna, di quello Normandia, che ri- 
vede in Caen, tutti pronunciati fopra quello 

• * . . v?'c' fon- 
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fondamento , che il Papa non ha la me- 
noma facoltà di deporre il Re, nè di dif- 
{porre in veruna guifa del temporale del 
Regno j e che ne V Eretta nè la Scomu- 
nica privano di un dritto acquattato alla 
Corona. 

L’ anno 1595. il nominato Giacobbe a- 
vendo efpoflo J* appretto Propofizione : Te- 
nendo il Papa Ji opra la terra il luogo di Dio, 
pojfiede potefia Spirituale , e temporale. La 
medefima fu condannata per Decreto de! 
19. Luglio. 

V anno fletto nella Sentenza pronuncia- 
ta contro fefecrabile Giovanni Chaflel, vien 
proibito ad ogni genere di perfone {otto 
pena di delitto di lefa Maeftà non folo'àjy 
dire , che è permetto l’ uccidere i Re, ma 
ancora che il Re Enrico IV. allora regnan- 
te non era nella Chieda fino a che non a- 
vejfe t approvazione del Papa . 

Abbiamo parimente altro Decreto del 
primo di Settembre dell’anno fletto contro 
una nuova Edizione della Gerufalemme di 
Torquato Tatto , che fu foppreflà per aver- 
vi quello Poeta inferiti diecinove verfi,, con- 
„ tenenti parole infamatorie contro Enrico 
„ III. , e contro il regnante Re fopra la 
„ Propofizione delle Scomuniche fulminate 
„ in Roma negli ultimi torbidi, e perper- 
„ fuadere , che è in potere del Papa il 
„ dare il Regno al Re , e il Re al Re- 
», gno . M * 

Nel lóro, pronunci!) il Parlamento un 
Decreto nel dì 36. di Novembre, fendoft 

Tomo I. I le 
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le Camere unite per {opprimere il Libro del 
Cardinal Bellarmino della Potefta del jom- 
tno Pontefice fui temporale contro Guglielmo 
Bardai „ come quello che conteneva una 
a , falla , e deteftabile Proporzione , che 
„ tènde al fovvertimento delle Sovrane Po- 
a) teftà da Dio ordinate , e flabilite j alla 
„ ribellione dei Sudditi contro i loro Prin- 
M cipi ; alla fottrazione dalla loro obbe- 
,, dienza $ alfinftigazione di attentare contro 
„ le loroperfone, e i loro Stati a e adiflurba- 
„ re il ripofo, e la pubblica tranquillità.,. 
Condannò altresì al fuoco il Parlamento il 



dì 8. Giugno dell’ anno ftefiò il Libro di 
Giovanni Mariana contenente maflìme an- 
cor peggiori , e comandò la pubblicazione 
del Decreto della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi del dì 4. Giugno del medefimo anno 
da noi poc anzi riferito . 

Nel 1Ò14. il Parlamento condannò alle 
fiamme il Libro di Francefco Suarez inti- 
tolato : Difefa della Fede Cattolica , ed 
lApoftolica contro gli errori della fetta An- 
glicana y perchè conteneva varie Propor- 
zioni rifguardanti la Poteftà dei Papi di 
deporre i Re, e perchè approvava la maf- 
fima di Bonifazio Vili. , cioè che i Pa- 
pi poflèggono un poter fovrano non meno 
nello {pirituale , che nel temporale . „ La- 
3} Corte con fuo Decreto 2 <5. Giugno di- 
chiara fiffàtte proporzioni , e maflifne 
„ fcandalofe , fediziofe , tendenti a fov- 
vertire gli Stati , e ad eccitare i Suddi- 
M ti dei Re, e i Principi Sovrani , ed al- 

tri 
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,, tri ad attentare contro le loro Sacre per- 
„ Ione j e le dicerie contro dei Re Clo- 
„ doyeo , e Filippo il Bello , falfe , e 
? , calunniofe . „ , „ / 

11 dì 2. di Gennajo dell’ anno feguente 
in villa dell’ Efpofizioni fatte alla Corte 
dal Procurator Generale : ,, Che (ebbene 
„ con molti Articoli poc’anzi emanati cori 
„ grande, e matura deliberazione abbia la 
„ Corte confermate le mallìme tenute in 
,, ogni tempo in ^Francia , e nate con la 
,, Corona Che il Re non conosce nitro Su- 
,, periore nel temporale del fuo Regno , che 
„ Dio folo , e che niuna Votejìa ha dritto , 
„ nè facolta di difpenfare i Sudditi dal 
„ giuramento di fedeltà , che ad ejfo deb- 
„ bono ; nè fofpender/o , privarlo , deporlo 
,y dal detto fuo Regno , e molto meno di atten- 
ti tare 3 0 far attentare con autorità pubblicay 
93 -fi privata contro le / 'acre perfone dei Re; 
33 nulla di meno è flato avvertito, che con 
„ difcorlì privati, e pubblici molti li pren- 
„ don f arbitrio di dubitare di tali malli- 
yy me , di porle in difputa , di crederle 
„ problematiche, dal che po/fono nafcer di- 
yy fòrdini grandmimi , ai quali convien prov- 
„ vedere. La Corte, effèndofi tutte le Ca- 
,, mere convocate, ha comandato , e co- 
yy manda , che i precedenti Decreti faran- 
„ no culloditi , ed o (fervati fecondo la lor 
„ forma , e tenore ; e proibifce ad ogni 
„ forta di perlòne di qualunque qualità , e 
„ condizione fi fieno di contravenirvi fotto 
le pene in elfi enunciate. „ 

1 2 L an- J 
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L’anno 1627. pubblicò il Parlamento tre 
Decreti per confermare la Cenfura fatta 
dalla Facoltà di Teologia contro il Libro del 
Santarel , e fpedì il Prefidente le Jay ? e 
quattro Configlieri della Corte all’ Aflètn- 
blea della Facoltà il primo di Febbrajo 
per ordinare , che la Cenfura , e i Decre- 
ti confeguentemente emanati follerò regi- 
firati , ed efequiti. 

Nel 1663. regifirò il Parlamento gli Ar- 
tìcoli della -Facoltà di Teologia di Parigi , i 
tre primi fra i quali flabilifcono chiara- 
mente la Sovrana Autorità dei Re 3 e ri- 
gettano il fentimento di coloro , i quali 
credono „ Che i Papi abbiano una fa- 
}ì coltà indiretta nel temporale , e la po- 
„ tefià di deporli , e -di dilpenfare i loro 
„ Sudditi dall’ obbedirli , ficcome debbono; 

e comandò che follerò fpedite le copie 
j 3 di quelli Articoli a tutti i Bailaggi , ed 
33 Univerfità , affinché vi follerò lette , e 
„ pubblicate , e regillrate 5 inibendo 3 e 
jy proibendo di difender alcuna Dottrina , 
che a quefti Articoli lì opponga. Fi- 
nalmente la Dichiarazione dell’ Alfemblea 
del Clero del 1682. venne autorizzata con 
im Editto del Re , che comandava , che 
folfe regiftrata in tutte le Corti di Parla- 
menti , Bailaggi , Sinifcalcati , Univerfità * 
e Facoltà del Regno , e difela nei Collegj, 
e nelle Scuole di Teologia. 

Dopo tante Sentenze , Decreti , e Re- 
golamenti si folenni , che fono fiati ele- 
geti , e che Tono , e laranno perpetua- 

^ m pn- 
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niente in vigore , non vi e luogo di du- 
bitare, che debbafi tenere la Dottrina con- 
tenuta nella Dichiarazione dell’ AfTtmblea 
del Clero del 1682. intorno, alla So/ranità 
dei Re nel temporale per Dottrina del Re- 
gno,. e che debba godervi forza di Legge. 

ARTICOLO Vili. 

Sentimenti degli antichi Teologi Franccji in- 
torno alla. Sovranità, dei Re nel tempo- 
rale' .. 

G Li Antichi , ed' i migliori Teologi di 
Francia hanno, flabìllto i- medelirni 
noftri principi intorno alla Poteftà- Eccle- 
fiaftica , e Civile , e ne hanno cavate le 
xnedefìme Conclufioni . Piero d’ Ailly Cai*- 
dinaie Velcovo di Cambrai uno degli or- 
namenti- maggiori della Chiefa Francefe gii 
ha fpiegati , ed. approvati nel fuo- Trattato 
dell’ Autorità della Chiefa , e del Concilio 
Generale da eflò pubblicato nel Concilio di 
Coflanza . ( a ) Si fa egli dall’ ofTervare 
L L 3 . co- 

v* t» 

fa) Petrus de ^.Iliaco in Trafi, de Icclefi* , Conditi 
Generali s., Romani Pùv.tifids , & Cardinalium aud ori- 
tate inter opera Gerfonii Tòm. *. pag. 916. Contimi li 
modo circa Fcclcfiafticam poteftàtem , medium docci 
veritas Catholica inter duos errores. Nam error Vval- 
dénfiùm fuit quodSticcefFbribus Apoflolorum, fcilicet Pa- 
pi, & Pralàtls EcclétTafHcis repugnat dominium in tem- 
pora libus, n«c eis licet babere divitias temporalcs.... 
Alias vero error fuitttcrodianorum : Hérodes cnini aa. 
dlens Chriftùm natum , credidit ipfum efli Regcm ter- 
renunr\ Ex.qao deli vari vi detur. error quoruadam > goti 
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198 "Prove delle Proporzioni , 
come „ la Cattolica Dottrina intorno all* 
„ Ecclefiaftica Poterà (1 trova in mezzo a 
„ due errori: il primo eh’ è quello deiVal- 
,, defi , che i SuccefTori degli Apollo! j , 
„ cioè il Papa , ed i Prelati non pofiono 
„ avere il Dominio temporale, e che non 
„ è loro lecito il pofièder ricchezze . Il 
,, fecondo pub applicarli agii Erodiani 5 
„ Conciolfiachè avendo intefo dire Erode , 
„ che Gesù Crifto era nato per eflèr Re, fi 
„ pensò , che ei farebbe Re della Terrà , 
„ onde pare efier nato l’errore di certuni, 
,, che hanno dato in un efiremo oppofto a 
„ quello'' dei Vald eli , ofando accertare » 
„ che il Papa , in quanto, occupa il luogo 
„ di Gesù Crilto fopra la terra , ha rice- 

» vuto 

& 



|n tantum ad oppofitum prxdi&i crroris Vvaldenfium 
declinant , ut afferete prxfumant Papam , in quantum 
eJt loco Chriftl i» terris > ab ipfo immediate habere 

f rimariam auftoritatem , dominiunr , Se juriAiiiSionem 
n temporalibus boni* non folum Ecclcfix donacis,fèa 
alias jufte acqui (fcis » fed etiam Principibus fxculari- 
bus fubjeftis, licer dicant quod Papa in hit non habee 
exccutionem immediatam nifi in quibufquam cafibus 
notatic in Exyavagante-. X!»* fili* f*»t (editimi . Ptr 
Vtntrabilem . 

Inter doos hos errore? coptrarios , Catholica medium 
tener Ecclefia , videlìcet quod Paps , & Prxlatis Ec- 
clefix non repugnat habere dominium in remporalibu», 
& jurrfdi&ionem , contra primum errorem . Nec tamen 
eis debetur per fe ratione Status fui, in quantunrfunt 
Vicarii Cheiliti, & Apollolorum SuccefTores, contra fe- 
cundum errorem : fed eis convenire potefl habere ca- 
lia , fi eis ex devotione collata fuerinr , vel aliunde 
Jufto titolo acquifierint . . . Prima ( Ecclefiafticx po- 
teftatis origo ) eft , quod fex Ecclefiafticx Poceftates 
leguntur in Evangelio a Chrifto fuis A portoli* , & Di- 
fcipulis t prò ipfis , & eorum Succcfforibus Mìniftris 
Ecclefiarticis } fuiflc coLlatse'. 



x 
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"Della Dicbiar. del Clero del i6%2. 199 
v uto immediatamente da etto un Auto- 
ma rità Sovrana , e una Potetti , e Giurif- 
» dizione fui beni temporali; non folamen- 
» te fopra quelli che fono flati donati alla 
>, Chiefa , o che dalla metfefima fono fla- 
,, ti a giuflo titolo acquiflati , ma fopra 
>, quelli eziandio che dipendono dai Prin- 
,, cipi fecolari ? tuttoché tali Autori rico* 
„ nofcano , che il Papa non poffiede una 
„ immediata efècuzione fopra quette cofe , 
„ qualora non fia in alcuni cali efpreiTÌ 
„ nella Stravagante Ver Venerabilem , Qui 
j, filli funt legitimi . La Cattolica Chiefà 
M ( die’ egli ) occupa il m$zzo fra querti 
,, due opporti errori , vale a dire , che i! 
„ Papa , ed i Prelati della Chiefa aver 

1 4 „ pof- 



Prima, poteftas Confecraeionis, qua: interdumdicitur 
Cara&er, vcl poteftas Ordinis > quam contulit Domi- 
nus , quando dixic i Hoc facete in mtam contmemoratio- 
Mem . Lue. a a. v. 19. 

Secunda > eft poteftas adminiftrationis Sacra mentori) m> 
& precipue Sacramenti Pcenitentiz , quz eft poteftas 
Clavium , 4 fc fpiricualis jurifdiaionis in foro conferen- 
ti*: & hzc poteftas promifla fuitPetro. Tibi dabo cla- 
ve s Crc. Mat. 18. ver. 19. Promilfa fuic etiam omnibus 
ibi: Jlmen dico vobit , quodeumque ligaveritis Grc.Maf. 
28. 18. Collata vero ibi r Occipite Spirttum Sanftum > 
quorum remi/eritis peccata % remittuntur eie C Tc, Joann. 
ao. v. il. ' 

Tercia , eft poteftas feu au&oritas Apoftolatus , feu 
Pracdicationis quam tradidie eis Dominus dicens > Eu»~ 
tee predicate Ò'c. Matth. 1 ». v. 7. 

Quarta, eft poteftas judiciarixcoiTcftionis in foroex- 
teriori * per quam timore poenz peccata corriguntur , 
precipue quz funt in fcandalum Ecclcfii , Se hzc data 
eft eis ibi : Si peccaverit in te frater tuus , Crc.fi non 
audierit die Ecclefix ; fi Ecclefiam non audierit , fit tibi 
ficut Ethnicuc , CT Publicanus 0 Tf. Et iequituf r 
tumque iigaveritii CTc. Matti/. 18. 
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200 • Prove delle Proporzioni 

„ po/Tono un Dominio temporale , ed. una 
„ Giurifdizionq 5 k> che è contrario al pri- 
„ mo errore ; e che tuttavia quello domi- 
„ nio, e quella Giurifdizione non fi afpet- 
„ ta ad eflì a motivo dello (lato loro in 
„ quanto font) Vicarj di Gesù Crillo , e 
„ Succeflbri degli ApoHofì , lo che fi op- 
,, pone al fecondo errore $ ma che pub 
v convenire ai medefimi il pofledere beni 
„ temporali , le lìano loro (lati donati per 
„ divozione , o che con giullo titolo gli 
5) abbiano acquillati . ,, Prova in pr-o gre f- 
fo , che gli Apolloli hanno foltanto rice- 
vuto fei facoltà , le. quali tutte riguarda- 
no unicamente lo fpirituale . Ultimamente 
* dimoftra a che il Paga non è tampoco „ 
„ w co— 



Quinta poteftas elt difpofitionis Mimltrorum, quoad 
detcrnjinationem' jurifdi&ionis Ecckfiaftic* > ut cvrte- 
ttir confuso j Se diflenfionis materia in populo , Se i ir- 
te r Miniftros, fi ipfi stqualiter , Se indiftinfie de omnt 
populo curarci haberent j Se hxc poteftas collata eft Pe» 
tro, Se Succeffòribus ejùs , ubi Se fpiriruaiiter di&unv 
«ft : Pa/ie oves meas Ve. Joann. ulttm. 17. 

Sexta poteftas eft exigendi- ncceffaria vita , ab bt* 
quibus fpiritualia miniftrabant : Et hsrc poteftas deco- 
rata eft , ubi dicrtur, Euntex predicate Ve. Et fubdi» 
tur: Dignut eft «perari us cibo fui , nel mercede fu*. 

Aliam vero poteftatem przter fex illas non accepe- 
runt Difcipuli a Chrifto , nifi nwracula faciendi a<f 
eonfirmationem Fidei > in qua non neceflario fuccrdurtc 
eis Epiicopr, Se alii Presbiteri , quia jam non indiget 
fides miraculis confirmari .... Ex his apparet error 
corum , qui dicunt , quod folus Papa habet jus ve 1 Domi*, 
nium Écelefia » &non folum eft Adminrftrator, vel Di- 
fpenfator Ecclefiz Univerfalis , fird bonorum e jus vcrtrs 
Dominus , Se proprietari us; czteri- vero Prelati ,&alii 
non habent in his dnminium, fed folum funt taliumbo- 
norum Procuratore* , atque Difpcnfatorcs j. boc enti» 
apparet falfum» ex pramilH».. 
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Dèlia < Dì chi ar. del Clero délióSl.. 2oT 
come, certuni pretendono , padrone^ di tut- 
ti i beni Eeclefiaftici , ma- che n è ièm- 
plicemente il difpenfotore , e- che non è 
n '~ padrone , nè difpenfatore dei beni dèi. 

LaicL. , . ' 

Il dotto Gèrfone nel foo Libro deliaco- 
teilì Ecclelìaftica dà una definizione di que- 
lla patellàv,. che efclude: dalla medefima 
qualùnque dritto- fui temporale . (a) „ La 
„ potedà Eccleuaftica- ( die’ egli ) è una’. 
M patella , che: è Hata data in guilà fo- 
y , prannaturale da- Gesù Grillo agli. Apa- 
„ Itoli ,< ed ai lor legittimi Succeflbri fi— 
„ no alla- liner dei fecoli per edificazione: 
„ della Chiefa militante a norma delle Leg? 
a gi Evangeliche 5 . ed il cui fine fi. è lacr- 

J L 5, » 9^- 



Ex prcedi&is pater ? quod fi Papa non haberdomrniun** 
ia boni* Ecclefinfticis Clericorom, muko-minus habet 
domrnium in bonis cemporaJibus Laicorum») imo necii»; 
illis^efc Dilpcnfator , .fieut in bonis Eccleiìaftieis , ni/i: 
Lrte in ultima- nocellìtate Bcclefi* , in qua etimi -ne- 
ceifitate noti eft propri® Difpenfasor-> fed magis potefo: 
dici Declarator . 

(a) J vanne: Gtrforu de petefì. techXorru 2 . pag. 217,-. 
HO. 2J2- PotSeftas Ecclefiaftica cft' potefeas , qua: a Chrl— 
tro fupematuraliter , & fpecialiter collata efe fuis A— 
pnflolis, & Difcipulis, ac.corum.SuccefijJtibujlegitimisj, 
ui'.-iue in (mem- ferculi ad aejificationetn-Ecclefi» mili- 
tanti* fccunJum Leges Evangelica* prò conlccucionc- 
felicitaci*, «terna .... Potefeas Ecclefiaftica* Jurifdi— 
ftionis-in foracxteriori * cft potefeas Eòclefiafticacoer-- 
citiva , ,qu*. valet exercerù in'alterum> eriam inTitunu 
ali dirigendiim fabdicos in finem Beatitudini* xcernx u 
veltitTÌn finem proximum, &. prinsipalicer- intentum*-- 
R/oprTe- vero dicitor jurifdi&io > facuhas , .feti potefeast 
propinqua 'dicend i » vel-fententiandi jus in-alterum-ee-n 
iàm. invkutn . Et h.ec. duplex cft , temporali* , «S: fpt-»- 
atualis . -Temporali* cxercctpx. iecunJuai . £eg?s -Civifejr 
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202 Ttbve delle Proporzioni , J 

,, quiflo dell’ eterna vita . „ Quindi dopo 
d’ aver fatto la divifione di tal potellà par- 
la nella quinta Confiderazione della pote- 
rà Ecclefiaftica di Giurifdizione nel Foro 
efteriore , ed olferva: „ Che tal poteflà è 
,, coercitiva, e può eflère elèrcitata anche 
,, contro coloro , i ' quali non vogliono , 
ù per guidarli all’ eterna beatitudine, che 
„ il fine pia prolfimo , e fieli’ intenzione 
„ il principale. „ Ma diftingue la Giurif- 
itizione fpirituale dalla temporale , e dice: 

„ che quella fi elèrcita fecondo le Leggi 
„ Civili , ed ha per fine la tranquillità 
„ dell’ umana vita pel tempo prelente ; do- 
,, ve per lo contrario la fpirituale fi efer- 
,, cita a norma delle Leggi Canoniche, ed 

„ ha 



ad fiacm quier* converfationìs human* prò hac vira . 
JJoiritualis autern exercetur fecundum Leges Canonica* 
ad finem principale™ beatitudini* confequend* . Carte- 
rum potcftas hxc juriflliftionis Ecclelìafticx adeo vici- 
na eft jurifdiftioni (acculati , & politici, quod Laici*, 
imo&mulieribus plcrumqae , & in multi* cafibuscom- 
inunicari poflìt executio, vel commuti. . . Addita cfc 
vero prò inobedientiiim coercitìone pcenalis excomtnu- 
nicatio : Et flint qui dicunt parnam nane e(fe ultimare» 
quam infligere poflìt Eccielìaftica poteftas jurifdi&ionis, 
ex inftitutione Chrifti fola primaria , fic quod non ex- 
tenditur ad incarcerationem , nec utaliquis adjudicetur 
morti, vel flagellò corporalLy-dèd facit hoc Ecclefìafti- 
cus dum facit ex ccnceffione Principum ; quemadmodum 
mulram obeorum donatiònetn , jurifdi&ionis temporali* 
au&oricatem Clcrus accepic, qui nihilominus jurifdi- 
Aio, vel Ccnfura dicitur fpiritualis, fìcut & Ecclcfia- 
fticorum bona temporalia propter dedicationem y&'ap- 
plicationem ad eos , qui miniftrant Ecclefl.e, fieflt pa- 
ne* propofitiortis , decimi , vafa infuper Terfipli , veftes» 
tc Umilia in Lege v*teri dicebantur fanfta , vel facra 5 
fic & nova Lcx hoc retincc. - v 
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Della Dicbiar . del Clero del 1682. 2oJ 
„ ha per Tuo fine principale fet£rna beatitu- 
„ dine } e in luogo d’ogni altra pena contro 
„ coloro, chericufano d’obbedire, la pena- 
C y le Scomunica , che fi confiderà pel ga- 
„ ftigo più grande , di cui poffa far ufo 
„ la Chiefa , fecondo f incitazione primi- 
,, tiva di Gesù Grillo . Che la Giurifdi- 
„ zione della Ghiefa di fua natura non li 
„ llende alla carcerazione , nè alla morte, 
„ nè tampoco alla frulla j e perciò allor- 
„ chè un Giudice Ecclefiallico la comanda, 
,, lo fa per concedane dei Principi , i quali 
,, hanno dato al Glero multa Giurifdizione 
„ temporale , benché dicafi fpirituale , co- 
„ me i beni temporali degli Ecclefiafiici li 
„ dicono Beni Ecclefiaftici a motivo della 
„ lor degnazione . „ 

Ripete Gerfo ne i principi Celli nel Trat- 
tato della vita fpirituale Tom. 3. pag. 53. 
e nel Ragionamento della Giuftizia da elfo 
recitato alla prelènza del Re. Tom. 4. pag. 
649. Die’ egli le cofe medefime anche più 
affermativamente in un Trattato dello Scif- 
ma. (4),, Ef colà a tutti nota ( dic’egli ) che al' 

I 6 „ tem- „ 




(ar) Idem in Trai!, de Scbif. Tom. 2. pa?> IJ. Itaque 
n otum di quod Eccidi» tempore Chriftì , Se Apoflolo- 
r un» nullum habuir exercitium, aut cxecutionem juri- 
dicam , Se civilem circa hujufmod^ temporali» : imo 
Cbriftus plus videtur verbo, & faélo exercitium jurif. 
didlìonis civilis prohibuifle , qua in permififle- , licet , 
nort dicali» quod prohibùerit , .aut opportuni confai uc- 
rit J ideo qui» calis jurildiflio temporalis , Se polle f- 1 
fio ics futlfent eis ad impedì mene un> , de talee futit «t‘ 
fiate congruenti* mule*. 
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,, tempo di Gesù Crifto , e degli A portoli 
,, non ebbe la Chiefa alcun efercizio , o 
,, efecuzione giuridica , e civile fui tempo- 
„ rale ... Anzi fèmbra , che Gesù Crirto col 
„ Tuo efempio abbia piuttorto proibito, che 
„ permeflò la civil Giurifdizione aifuoiMi- 
„ nifhi . Non è però , eh’ io dica , che 
„ egli abbia totalmente proibito, oconfiglia- 
„ to afiòlutamente il contrario , tuttoché fif- 
>, fatta Giurifdizione temporale, e quelli be- 
,, ni poHan loro efìfer nocevoli , e che fi pof- 
„ {ano riferire varie ragioni per dimo- 
,, rtrarlo . „ Softiene anche di piu Gerfone, 
che le Scomuniche , gl’interdetti, e le al- 
tre Cenfure Ecclefiaftiche privano foftanto 
dei beni fpirituali , e prova ampiamente 
nel Trattato della vita fpirituale , che un 
uomo, che non ha la Carità, non è perciò 

pri- 



Jdem in Trai?. de potefl.lctf- Tem.i.p.146. 247. Con— 

furgit ex adrerib blandiens, & fubdola adulalo, dead 
aures Ecclefiafticorum , precipue fummi Pontificis in- 
tufurrans. O quanta efi , quanta fubiimiras EcclefiafU- 
c« poteftatis tua I O Saccr Clere , quam oihil eit 6t- 
Cularis aufioritas tu* comparata! Quoniam ficut Chri- 
ik> collata eft omni* potetti* in Carlo , & in Terra, fic 
eam Chriitus cmnem Petro , (uifque Succefloribus dere- 
liquic. linde Se ne Ccmftaminu» quidquanvSilveflro Pa- 
pa: contulit, quod non eflet prius fiumi fed reddidrc 
injuftc determini . Porro ficut net e/! petefìas nifi a- Dea 
RqiHì 13. 1. fic nec altqoa temporali», rei Ecclefialtica, 
Imperiali*, rei Rqgalis, nifi a Papa, in cujus femore 
fcripfit Chrirtus , 'ex Regxm , Dorjiinxt Deminantium . 

if. Dccu;us pottftate difputarc inibir facrile- 
gii cft ì cui neque quifquam dicere potefi , cur ita faci* ? fi 
edam tempora lia omnia , fi Ecclefiafiica bona , atque do- 
Jttlnia mutaverlt, diripuerit , dillraxerit . Mcntior fi non 
in veniuntur hz« fcripta ab iilis edam , qui lapientcs fune 



Digitized by Google , 





Della Dichiar. detClera del i<5$2. 2o$ 
privato del dritto di confervare , ed‘ efer- 
citarc la propria autorità temporale i Clic 
non fi perdono i beni temporali per i pec- 
cati co Rime ili contro Dio x e f 1 
pofleiTore legittimo fino che le Leggi Civili,. 

regolano , e fìabilifeono fl. dritto che* 
fi ha , abbiano luogo . Si può vedere que- 
lla ultima matfìma provata molto diftefa- 
mente nel fot» Libro della vita Spirituale 
Tom. 3 . Pag- 3 U 3 2 - 33* E’ chiaro che. 
tali principe diliruggono totalmente noni 
fola f autorità diretta , ma altresì il po- 
tere indiretto. » ?he fi dà ai Papi di de-^ 
porre i Re . Tratta ancora da adulatore 
pericolofillimì coloro- , che tentano di per- 
vadere L Papi , che non vi è potetti, 
temporale, ed Ecckiiafiica , eziandio Im- 
periale * e Regia , che non dipenda du- 
elli. 

" - 

V’ « 

j . f " ■ ■ ■ — 



in ocalis filisi fr pratere» non- inveniuntur ,/twffe per 
aliqtios iummos Pontihees hac cAditac Notum c.tillud, 
Satirici : Kihiltfl q*vd credere de fe non pefiil cubi la*. 
Uatur diti aqita.potefia, . Et _i 11 ud Cpmiei de Adula- 
tore .• Hic nrofeflo ex fiulti,. infimo, facci . 

Stmiens autem adulano quamloquc nimis !c cogno- 
mi (tudec quafi n odeiUorc fernwne depreffius un „ 
ut credibilior appareat . Comedi; Oculari poterci 
nnfTdTiones, 8c jurifdi&iones preprias ,-quas tollerene* 
quit prò libito Papa . Rccognofcit ■ Caftan* n.um , ve! 
alios Principe* aliquid Eccidi» noviter contulifle . Ni- 
hilominus cradit , quod fnmmus Pcntife-x fapremus eft' 
Monarcha, nedum in fpintuahbus , fcd tempera li bu S | 
hab-ns poteflatem banc immediate a Chrmo , ied alu 
Reges omnes, & Principes ftiam reciphiiK Dommauo- 
nem ab eo, & fohim mediate a ©eo . . . Unde & ficuc 
corpus cft propter animai», & ab anima- vi vit , & re- 
citur ; fic poteltas fecuUris propter fpiritualem- a qu* 
reci pie fuum effe lesitimiuiw Quam *u£otmeenv fpirt. 
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e/fo , e che il Papa è il Sovrano Mo- 
narca non meno nello fpirituale , che 
nel temporale : Che ha ricevuto quella fa- 
coltà immediatamente da Gesù Griffo : 
Che tutti i Re, ed i Principi ricevono da 
lui la Ior poteftà , e che la poterti Secola- 
re eflèndo fatta per la Spirituale , coloro 
che la negano , o f impugnano fieno » o 
non fieno della Chiefa , portòno efièr pu- 
niti con la fpada della Scomunica , e i lo- 
ro Dominj , ed i lor Regni trasferiti ad 
altri . Biafima Bonifazio Vili, d’ aver te- 
nuto quello principio , e dilapprova quei 
tali , che fondano l'opra di ciò la depofi- 
ziqne del Re di Francia fatta da Papa Zac- 
caria : non altramente ( dice- egli) che pa- 
telle il Papa trasferire i Re , ed i Regni. 

Giovanni Maggiore Dottor Parigino de- 
cide con chiarezza % dirtinzione 4. qiert. 
3. Ciré il fornaio Pontefice non ha poterti 
alcuna temporale fopra i Re . Giovanni da 
Parigi rtabdifoe validamente il principio me- 
defimo nella foa Opera della potei là Regia, 

' e Pon- 



tualem qui negane, vel impugnant, fint incus, line fo- 
ri* Ecclc/iam, portunc gladio vel tpiricuali excoinmuni- 
cationis, ficuc Carholici , vel debe lationis, ficut infi" 
deles, ferir! : &eorum bona vel dominia in alios trans- 
ferri . 

Hanc acftiinationemhabuiflc vifus eli Bonifacius o&a- 
vus in quadani Decretali : 8c in hac fundari pucacurab 
aliquibus Dominorum potentioruro adverfus infidcles 
debellano, fuorumque bonorum , & dominiorurn coa- 
quifitio . Putatur ab aliis deputiti» unins Regi*; Fran- 
cia. per Pap.1.11 Zachariutn bic elle fundata -, t a aquari» 
Papa tic, qui :runs terre podi: Rcges , & Regna. 
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Della Dichiar. del Clero del i 6 $ 2 . 207 
^ Pontificia . Finalmente Ockamo , e Ja- 
copo Almaino provano db ampiamente nei 
loro Trattati lòpra lo rteflò (oggetto , in 
cui combattono non meno la poterti diret- 
ta , che la poterti indiretta , che vorreb- 
bert aferivere alla Chiefa , e al Papa lui 
temporale dei Re. Moffrano che l'autorità 
temporale è indipendente dalla /pirituale in 
cib che rilguarda il temprale , quanto la 
poterti fpirituale lo ò dalla poterti tempora- 
le in cib , che rifguarda lo Ipirituale . 

Potrei citare molti altri Teologi pni mo- 
derni , ma quelli fono piucchè fufficienti 
per far vedere quale Zìa /fata intorno al 
punto , che abbiamo alla mano , fa Dot- 
trina dell’ antica Scuola Teologica di Pa- 
rigi . 

s ' N _ V ' ' 

ARTICOLO IX- 

1 ) . • * 

Sentimenti dell ’ altre Nazioni intorno' alt 
Indipendenza dei Re y e degli Stati dal- 
la Votefia Ecclefiaftica nel Temporale . 

L E altre: Nazioni non hanno- lo /lenii ter- 
con minor vigore di quello abbia fat- 
to la Francia , che i loro. Re , e i loro 1 
Stati erano indipendenti dai Papi m cifr 
che rifguarda il temporale. 

Appena ebbe Gregorio VII. tentato df 
deporre L* Imperator Enrico I V. che if 
Clero, i Signori, e il Popolo d’AUemagna S 
oppofero alla lua intraprefa nelle A /lembi ee 
di Magonza , di Vvormes , e di Ere; fa S 

En- 
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Serico V- foflenne ugualmente i dritti delF 
Impero, contro v Papi ,, e finalmente pel 
trattato fatto fra e/fó e Pafcale IL. fu 
decretato che 1 * Imperatore darebbe ai Ve- 
feovi r Inveftiture delle. Regalie collo Scet- 
tro , e. che il Papa non potrebbe ingerirli: 
in ciò che rifguarda le Leggi dell 3 Impero.. 

Federigo L fece 1 ’ anno. 115,7- un Edit- 
to , con cui dichiarò , che 1 ’ .Impero (a)> 
non dipendeva dall 3 Autorità. Ecdefìaftica.,. 
e che lo rieonofeeva fòltanto dai Dio - Ta- 
le Editto venne approvato dai Vefeovi d* 
Allemagna ». (b), i quali tdlifìcarono d’ de- 
ferii 



(a Ex Edie. Erid. I.. Jmper. Itaque cum paria fint », 
pax fcilicet Ecclefiarum » & Imperatoria digniras ,quài 
unum abfque altero non confifm, urpote ncc Impera- 
toria dignità» fine pace Ecclcfiaruin ,.neqye pax Eccle— 
fiirum fine Ihiperaftoria' di gai tare : Qui unum offenditi 
olfendit & aliud > quia qui dixit Dctrn timete , idem- 
ftatinv fubjunxit j Re rem. homrifieau : ut per hoc da— 
ieferrer quod Dei timor» Regi» efler honor, 8e e con- 
verto, Regi* honor Dei eflict timor: qui Rcgem inho— 
norat » Deum non timer:. Inhonorat autem qui dicic - 
cura abhomine accepiife illud. Cum er»im mxta’Apo— • 
ftolum » omtiis potefias a Deo fit , mendaci!, reuv eft: 
qui dogtnatifat ab hominc effe, quod a Deo conftit ef- 
fe. . . Certe nobis Coronane per eleftionem Prineipunn 
impofuimui ; nihil nifi: foUm unftionetu ab eo-accepi- 
mus; 8c ubi eft Betreficium quod ab' eo confequuti fu- 
mus? Que eft ergo illa Poenitcntia ?' Et ubi fune ma- 
lóra Beneficia > An potè ft effe majns Benefieium ,quam 
Romanum Imprriuni ? Nos ipfi no.bi'; Coron.im iaipofai. 
ìntis , & quomodo cura- coronarie , dòm Coronarci Regni* 
nobis ipft impofuimus ? Regnum non ab. co, fcd a Deo* 
iufeepimus. Yiiete ergoqualiter mentitus fit. Sedquia 
ipfe fibr beneficia ufurpavic fine cnnfenfu nnftro : Kt 1 
Viterbium- Camerini Regni» fibi feci* Sedera, pratpo— 
ncns caudam Capiti, de anelila ni prrferens Domino. 

ibi Ex ref cripto ./frebiep. , CT Epifccp, Gcrm.ini.c -tdJ 
fu Quamvis. feiamus »„&. certi. limui ,.qyod £ccle? 
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Della Dichiar. del Clero del 1622. 2op 
ferfi grandemente maravigliati , che Papa 
Adriano IV. avelie feritto all’ Imperatore , 
che gli donava fa Corona : Tnfigne Coroni 
Beneficium contulimus ; e che tutti i Prin- 
cipi membri dell 5 Impero a fiflfatta Propor- 
zione fi erano- inorriditi. ' 

Nel: 



fiam Dei fundaram fupra. firmanr petram ncque venti » 
neque Rumina tempeftatum poffint dejicere» nos carnea 
Fiifibniore* Se pufiUanimes , fi quando hujufmodi con* 
tiberine impeti»* » confutimur » & contremifcimu* . In- 
de nimirum graviter conturbati fumus , Se conterritl 
fuper hl*j qus inter veftramSan&itatem , Se Filium vc- 
flrum devotiifimum Dominimi noftrum Imperatorem » 
magni mali) nifi Deus avertat> Scminariom przbitura 
videntur . Equidem a verbi* illi* , quz in litterrs ve— 
ftris continebantur, qua* per Nuntios veltro* pruden- 
tiflìmos ) & honcftiflimos Dorainum Bernardum , & Do» 
aninirm Rolandum Oncellariom , venerabile* Presbite- 
ro* Cardinale* ) mififtis , eommota eft univerfa Reipu- 
blica Imperii nofiri . Aure* Imperiali* potenti* ca pa- 
ticnter audirc non potuerunt » neqoe aure* Principum- 
fuflinere : Omnes ita enntinuerunt aure* fuasjquod nos 
falva grana veftrar fandtiflmtx Patcrnitatis , ea tueri 
propter finrftram ambiguitatis interpretationem , vel 
eonfenfu aliquoapprobarc, necaudemuS) nec poltumu*,, 
oo quod infollta , Se inaudita fuerunt ufqjue ad hzc tem- 
pora . . . Duo funt quibus nollrum regi oportet Impe- 
iium 5 Leges Sanft* Imperatorum , Se ufiis homi* Prz- 
decefiorum , Se Patrum noltrorum . Irto* Iimites Eccle- 
fi* nec volumi** preterire» nec poflumus , quicquid ab> 
hi* difeordatj non recipimus . Debitam Patri noftro- 
reverentiam libenter eabibemus» liberato Imperii no- 
ftri Coronam divino tantum Beneficio adferibimus : la 
capite orbi.* Deus per imperium exaltavit Ecclefiam : 
In capite orbi* Ecclefia ( non per Deum ut credimusT - 
nunc demolitur Imperium .• a piftura corpi t , ad Seri— 
pturanv pi&ura procellit: Scriptura in auéloritatem prò. 
dire conatur . Non patiemur , non fuftinebimus , Coro- 
nam anreponemus. , quam Imperii Coronam una nobi- 
fcum fic deponi confentiamus . Pi&uraedeleantur , Scri- 
ptum retraftentuc , ut inter Regnum , 8c Sacerdotiui». 
«terna immicitucum ruo aumenta non rcmancann 
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Nel tempo ftelfò pubblicò 1’ Imperatore 
lina Dichiarazione efprimente: „ Che Flm- 
„ pero deve elfèr governato da due Auto- 
„ rità , vale a dire dalle facre Leggi de- 
„ gli Imperatori , e dai legittimi Ufi dei 
„ loro Anteceflòri : Che non vuole , nè 
3} può oltrepaflare quelli limiti , nè ammet- 
M tere ciò che vi li oppone: Che rende di 
„ buon grado al Papa 1 obbedienza dovu- 
„ tagli , ina che la fua Corona Imperiale 
„ la riconolce unicamente da Dio . .. Che 
,, Dio ha innalzato la Chielà per mezzo 
„ dell’ Impero , e che al prefente la Chie- 
3i fa vuol rovinar l’Impero: Che non per- 
„ metterà , e che anzi abbandonerà la fua 
3 > Corona y thè permettere che ella lìa 
» io tal moda foggetta ad una /tramerà 
fy Poteftà . „ 

Papa Adriano rilevò sì a dovere la ve- 
rità rapprefen fatagli dall’ Imperatore , e 
dai Vele ovi , che lì vide coflretto a /pie- 
garli , e a dire : ( a ) Che quando aveva 
denominato la Corona Imperiale Beneficiumy 
aveva intefa con quella termine Bonum fa - 

cium 



(a) Ex ref cripta .Adriani Papa ad Fridertcum . Occa- 
iione fiquidemcujufdam verbi quod eft Rtneficium, cuus 
animus ut dicitur eft commotus > quod utique nedum 
tanti viri , fed nec cujuslibet minoris animum merito 
commoviflec. Licet enim hoc nomen j quod eft Benefi- 
«*0» apud quofdam in alia lìgnificatione quam ex ini* 
poiìtione habeat ) aflumacur; mine camen in ea fignifi- 
cacione acctpiendum fuerat } quam nos iplì pofuimus > 
& quam in inibendone fua nofeieur rerinere. Hoc enim 
•onien ex bona t Or fufto di editum, Se dicitur 




"bella "ùìchiar. del Clero del I6%2. 211 
$um : e che pel termine di Conferire, non 
aveva pretelo , che 1* Impero folle un do- 
no , ma che aveva femplicemente voluto 
dire , che aveva fatto porre fopra il fuo 
Capo il diftintivo dell’ Imperiai Dignità $ 
il che doveva confiderarlì da tutto il mon- 
do per una buona azione^. 

Dopo la morte di Adriano trovandoli la 
Chiefa Romana divifa in uno Sciima fra 
due pretendenti al Pontificato, Federigo I. 
convocò un Concilio in Pavia , in cui fu- 
rono pur confèrva» i Dritti^ dell’Impero. 

Sotto l’Imperatore Federigo IL i Princi- 
pi, ed i Prelati d’Allemagna difefero i Drit- 
ti Imperiali con egual forza 5 e il Re di 
Francia lì unì con effì contro il tentativo 
di Gregorio IX. con tutto che quello Pa- 
pa avertè offèrto l’ Impero a Roberto Fra- 
tello del Re -San Luigi . Intorno a che 
quello S. Re avendo convocati i Principi , 
cd i Signori Francelì per intender le Ro- 
berto 



cium, apud nos non fiudum, fed bonum faFlum . In qua 
fìgnificatione in univerfo facras Scriprurae corpore invé- 
nitur ubi ex beneficio Dei , non camquam ex feudo , 
f-d velut ex benedizione Se benefaZo ipfius gubernari 
dicimur , Se nutriri . Et tua quidem magnificentia li- 
quide reco gnofeit > qund nos ita bene, & nonorifice Im- 
perialis dignitatis inligne tuo Capiti impofuimus , ut 
bonum faZum valeat ab omnibus judicari. Unde quod 
quidem verbum hoc , & i 1 luci feilieet contulimus libi 
lufiim lmptrialis Cerone, a fenfu fuo vifi funt adaliura 
retorquere , non ex merito caufae , fed de »oluntate pro- 
pria , Se ’liorum fuggeftione, qui pacem Regni, Se Ec- 
clefia: nullatenqs diligunt , hocegcrunt. Per hoc enim 
■vocabulum ccntulim*s nilaliud intelleximus, nifi qutM 
fupcrius diZum eft , impo/Hinuts. 
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212 ?r#ve delle Vròpofizioni , 

Berto potè fife accettarlo , i medefimi rilpo*- 
fero , che era ingiufto il- tentativo del Par 
pa j e che il Re non doveva far conto di 
tali offerte , ficcome riferifce Matteo Pa- 
ris (a) . 

Ma non hanno mai Tè Diete d 3 Alterna- 
gna dimoftrato fermezza maggiore nella di- 
te fa ; dèi dritti dell* Impero.,, quanto, nella, 
differenza che ehbe contro iPapi Luigi di 
Baviera . Soflennero quelle perpetuamente,, 
che il Papa non. aveva la menoma autori- 
tà , nè facoltà, di deporre 1* Imperatore , 
nè di difporre delle cote temporali di quel- 
lo j nè vollero mai permettere, che quello < 
Imperatore per lòddisfare. Papa. Clemente 
IV. . deponelfe là fua. Corona nelle di lui: 
mani per riafTumerla, con. 1’ intelligenza di; 
quello,. 

Da quel tempo in poi non. hanno i Pa- 
pi 



(a) U ut. Parif. in Uenrico III. Quo fpiritu, velau ftrt 
temerario Papa tantum Principem-, quo non eft major», 
imo nee inter Gbciilianos , non coiwi&um , & conte f- 
fum de obje&is fi hi criminibus exhzreditavit , dt ab 
imperiali apice precipitavi^, &. feimus quod Domino 
Jcfu Chrifto fideNter mHttavit moriens , & bellicis fe 
periculis confidenter opponens tantum Religioni* in 
Papa non invenimus. Imo qui eum.debuit promoviiTè,. 
& Deo militantem protexifle , eurn conatus e(V abfen- 
tem confundere » &nequiccr fupplantare » Pfòluimus no* 
metipfos in tanta pericula przeipitare , ut ipfum Fri- 
dericum tam potentem impugnemus , quenr tot Regna, 
contra juvabunt,& caufa jufta przftabit adminiculum. 
Quid ad Romanos deproJiga fanguinis noftri effufione^ 
dummodo ir* fu* fatisfecerimus . Si enim per nr»s , Oc 
ajios devicene- omnes Principe* mundi conculeabic fa— 
mens cornua jaftantiz , & foperbiam > quoniam iplutni 
fjridericunr Imperatotelo. Magnani cpntrivcrie*. 



Digitized by Google 



r 



'Della Dicbiar. del Clero de! t<5 $2. 213 
pi mai più tentato di deporre gl’ Impera- 
tori i e fe alcuna cola hanno fatto contro 
i dritti dell’ Impero , gf Imperatori , ed i 
Principi vi fi fono opporti perpetuamente . 

I Re di Spagna hanno parimente forteri- 
tato quanto al temporale la loro .indipen- 
denza , nè hanno mai permeflò, che ven- 
ga in modo alcuno intaccata . Sur ita negli 
Annali di Aragona lib. 3. cap. 87. fotto 
f anno 1274. riferifce , thè avendo volu- 
to il Papa efigere da Jaimo Re di Arago- 
na un tributo per la fua Coronazione, que- 
llo Principe dichiarò , che voleva piuttorto 
non erte re incoronato , che pregiudicare ai 
dritti del fuo Regno , che non riconofceva 
nel temporale alcun Superiore . I Re di 
Spagna hanno in ogni tempo goduto fiffat- 
ta indipendenza , nè hanno giammai vo- 
luto fottomettere alf autorità Pontificia , 
nè la loro Corona , nè i loro temporali 
Dritti . 

1 Re d’ Inghilterra {a) in piu occafioni 

han- 

j 

(a) M atth. Vvtft "Monaft. Hift. Angl. fati. 2.j>ag.$6. 
Neque Rcges Angli* fupejr juribus iuis in Regno Sco- 
ti*} auc aliis firn temporalibus coramaliquo judice Ec- 
clefiaflico vel Speculari ex prseeininentia Status fu* Re- 
gi* dignitatis , Se confuetudinis cuh&ìs temporibus ir- 
reffagabiliter obfervat* refpouderuar , auc rc/pondere 
debebant . Unde habita deliberatione diligenti fuper 
contentìs in Litteris vellris coinmunis concors , &una- 
nimis omnium, & fingulorum confenfus fuit , eli , òc 
erit Deo propitio futurum quod prsfatus Dominus no- 
iter Rex fuper juribus Regni Scoti*, aut aliis fuis icm- 
poralibus nullatenus refpandeat coram vobjs, ncc ju- 
diciuni fubcac quoque modo > aut jura fua prxdicta m 
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214 Prove delle Proporzioni , 
hanno Umilmente confervato la loro auto- 
rità. L’anno 1302. avendo Bonifazio Vili. 
Icritto avendo ad Eduardo Re d’Inghilterra, 
che fe pretendeva alcuna cofa in Ifcozia , 
fpediflè degli Agenti, e ch’ei gli rendereb- 
ge giuftizia ; il Re commife quello affare 
ai Grandi del fuo Regno , i quali rifpo fe- 
ro unanimemente al Papa : Che fecondo il 
coftume ftabilito in ogni tempo non rico- 
nofcevano i Re d’ Inghilterra alcun Giu- 
dice fuperiore in cib che riguardava il tem- 
porale . • 

Matteo Paris ( a ) dice , che quando il 
Papa interdille il Re Giovanni, vi fu un 
Giurifconfulto , il quale provò , che il Pa- 
pa non aveva il menomo dritto di giudicare 
del temporale dei Re , e dei Signori , mentre 
S. Pietro non aveva ricevuto da Gesù Cri- 
Ilo alcun potere , falvo quello fopra le co- 
fe Ecclefialtiche . Rilerifce f Autore me- 
defimo , che gli Ambafciatori del Re Gio- 
vanni parlando al Re di Marocco gli dif- 

fero , 



medium deducat ; nec ad przfentiam veftram Procura- 
tore s , aut Nuntios ad hoc minar* precipue cum prz- 
iniiTa cederent manifefte iti exhzredationcm juris Coro*' 
«z Regni Angliz, &Regiz Majcftatis, & fubverfioncm 
flatus ejufdcm Regni notoriam, nec non in przjudicium 
libertatis , confuetudinum , & Legum Patcrnarum &c. 

(a) Matthaus Paris Hijì. ^ 4 n&l.pa%. 28?. Quidam no- 
mine Alexander ad Papam non percinere deRegumiìve 
de quornmlibec Potentum laica pofleflìone , vel fubdi- 
tòrum regimine veriiìmilibus quibufdam probavit argu. 
mentis: Cum przcipue Principi Apoftolorum Petro ni- 
hil a Domino, nifi Ecclefìje tantum ac rcrum Ecclefìa- 
iticarum fit collata potcfla* . 
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Della Dichi Ar. del Clero del 1(582. 21 J 
fero ,, che il Regno d* Inghilterra da lun- 
go tempo governato da un Re era libero , 
e indipendente da quaifivoglia dominio , 
fuorché da quello di Dio . Che per la Chie- t 
fa , era la medefima pacificamente gover-' 
nata dalle Leggi Pontificie , e Reali . 

In fomma lè volemmo fcorrere tutti i Re- 
gni, e tutti gli Stati fi rileverebbe eflèr un 
principio generale del dritto delle genti (a), 
che lapoteftà temporale è indipendente dal- 
la fpirituale : che coloro nei quali ella ri- 
fiede , non dipendono che dal falò Dio nell’ 
efercizio di quella : Che i Papi non poflo- 
no privargli di tal poteftà per quaifivoglia 
cagione , e che il governo delle eofe tem- 
porali non appartiene agli Ecclefiaftici co- 
me tali , ma bensì a quelli, che ha^no in 
mano la Civil poteftà . 



R I- 

é 

V 



(b) Idem pag. jij. Rcgtwtn Angli* ab inun&o,& co- 
ronato gubcrnatum ab antiquo hberum effe dignofcuur, 
Se ingemmiti , ac nullius- praeterquam Dei ipedans do- 
frtinationem : Eccidi* fagalibus , ac Rcgiù Legibua pa- 
c ilice gubcrnacur . 
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RISPOSTE 

ALLE OBIEZIONI 
Contro la prima Propofizione . 
ARTICOLO PRIMO. 



TUfpofta alle Cbjezioni cavate da alcuni pajfi 
della Sagra Scrittura , 




Oloro che attaccano la prima pro- 
porzione del Clero fopra la So- 
vranità dei Re nel temporale , 
e che (ottengono che i Papi po£- 
fono deporgli , non portano alcun 
pattò nella Sagra Scrittura , dal quale com- 
parila , che nell’antico, o nel nuovo Te- 
samente Iddio abbia dato ai fommi Pon- 
tefici facoltà di deporre i Re : Se ne han- 
no prodotti alcuni, gli hanno 7 /efi in fenfi, 
per non dir di vantaggio, cosi lontani dal 
naturale , che non fi deve far conto alcu- 
no di tali Obiezioni. 

Bonifazio Vili, che fu il primo il quale 
abbia foftenuto queftaTefi, la ftabilifce fo- 
pra ragioni sì frivole -, e fopra autorità sà 
mal in tele nella fua Decretale Unam San - 
Barn , che è imponìbile che un uomo , a 
cui fien noti i principj di fua Religione , ne 
faccia il menomo cafo . Imperciocché è ol- 
ia mai una ragione che polla cader (òtto i 

fenfi 



f --- -• 

Della Liebiar. del Clero del ititi, tij 
lenii f artèri re , che fulla Terra vi èr un#- 

I fola patella , perchè è Icritto fui principio 
del Genefi i Iddio creò il mondo ' : In 
principio , e non già in principiti ? E’ egli 
quello ragionare concludendo, che laChie- 
Ùl polfiede la (pad a materiale , e la fpada 
lpirkuale , perchè Gesù Grido predicendo 
ai fuoi Apoftoli neh’ ultima cena , che era 
venuto il tempo di vendere la propria To- 
naca per comprare una Ipada, i fuoiApo- 
■jf doli gli riipolèro : Ecco qui due fpade , e 
Gesù Crifto .diflè loro : -queflo bafta $ co- 
me fe il Nolìro Signore avertè con ciò vo- 
luto dire a che le due fpade della poterti 
fpirituale , e .temporale dovevano apparte- 
nere a S. Pietro , ed ai fuoi Suc-celfori ? 

Non vi è cofa più dilungata dal fenfo na- 
turale del Tefto . Volendo Gesù Grillo in», 
dicare lo flato , in cui fi farebbero ridotti 
i Tuoi Apofloli dopo la fua palfione a & 
intendere con tale efpreffione ^ che dove 
niente era loro mancato , allorché gli ave- 
va fpediti fendo egli vivo , .quantunque erti 
non averterò nè facco , nè tafea , nè (car- 
pe $ che per f avvenire non fi troverebbe- 
ro più nel medefimo flato 5 che avere ùbe- 
ro a foffrh* grandemente , ed a provare 
molte perlècuzioni : <Zhk verrebbero per erti * 
dei tempi dilguftofi , e limili a quelli , in 
cui altri è forzato a vendere il proprio ve* 1 
ftito per comprarli una fpada , con cui di- 
fender la propria vita . Non comprenden- 
do gli Apolidi ciò che dir fi voleflè, cre- 
dettero > eh 1 ei parlartè di comprare una 
Tomo I, : K fpa- 
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21 8 Prove delle Proporzioni / - 
fpada y gli rilpolèro , che ne avevano due, 
c Gesù replicò loro : Bafta . La che può in- 
tenderli > o del numero delle fpade , » 
^iuttofto del difeorfo , vale a dire , ba(ì& 
il parlar di quefto 3 non giudicando Gesù' 
Grillo ^ propofito il dir di piu . Ma irr 
qualunque modo lì intendano quelle paro- 
le di Gesù Grillo , non hanno le medefi- 
me rapporto alle fpade delle due potellà , 
nè provano in conto alcuno^, che égli def- 
fe agli Apcrfloli la facoltà di far ufo e dell* 
pna, e delfaltra . S.Bemardo (a) fpiegando- 
in fenfo millico quello palio delle due po- 
tellà dice formalmente: „ Che quantunque* 
3i quelle due fpade fieno per la Chiefa , 
a , non ha tuttavia* ella facoltà di adoprar-- 
3) le j fe non quella dello fpirituale* ; che* 
• la prima dipende dalla mano del Pónte- 
a, lìce , e che la feconda è sfoderata dalla 
„ mano del Soldato : Che può accadere* 

„ per • 

' - ’ - ■ t 

1 — ■ 1 " ■ ■ ■ un ■ il ■ 

(a) S. Bernard. deConJld. Lib.q. cap. %. Dracene* j in- 
quisirne mones pafcere , & : fcorpioncs 3 non oves.Pro- 
pter hoc inquam magis aggrcdcre eos fed *erbo , non 
ferro : Quid tu denua ufurpare gladium tcntas j quem 
•iemel julTuj es poncre in vaginam ? Qucm tamen qui 
tuum negar * non fari* videcur attendere verbum Domi- 
ni dicentis he : eonverte gladium tuum in vaginam . 
»uu* ergo & ìpfc tpo forntan nutu , & tua manu eva. 
gmandus. Auoquin^fi modo ad te pertineret & isj di- 
centi bus, Apoftolis } rete gladii dut.bic t non refpondif- 
iec Lo winui; fati s efti fed nimis eli. Uterque: ergo Ec- 
clcfìz ) Se fpiritalis fcilicet gladius, & materiali* : fed 
“ quidcm prò Ecclefia ille vero & ab Eccidi* e*e- 
rendu*: ìlle.Sacerdotibus, is militis manu , fed failC 
*d nutvim Sacerdoti > & jufftìtn Imperatòri*. 



Della Dichìar. del Clero del ló%2. 217 v % 
a per avventura , che il Principe faccia $f 0 _ 

93 derare quella fpada ad iflanza del Pon- 
33 tefice , ma che ciò fegue perpetuamente 
« per ordine, e per autorità del Sovrano. 

Ciò che Gesù Criflo ditte a S. Pietro al- 
lorché fu legato , cioè rinfoderate la vojlra ? 
fpada , non appartiene niente più al fog- ' 
getto ; ed è cofa ridicola il concludere 
1 che i Succeflòri di S. Pietro abbiano la po- 
terà della fpada materiale , perchè S. Pie- 
tro portava una fpada , e perchè la sfode- 
rò per difendere il fuo Maeftro . oltre "di 

I che le parole di Gesù Grillo anziché favo- 
rire la pretenfione di Bonifazio Vili, ma- 
nifellamente la condannerebbero , mentre 
•ei vieta agli Apolloli V adoprar ouella fpa- 
da. Quello fa toccar con mano quanto poi 
co i pad» della Scrittura citati da Bonifa- 
zio nella Stravagante Unam SanBam con- 
. vengano al fuo lòggetto. Nè Tono più vai 
lide le fue ragioni . Nel tempo del Dilu- 
vio vi fu un Arca fola , ed un folo Noè 
per governarla : Adunque non vi è che * * 
una fola Chiefa , un folo Pallor fupremo 
e un Capo folo della Chiefa , ficcome vi, 
hà una greggia fola . Ciò non fi niega ; 
ma quindi non ne fegue , che la Chiefa , 
ed il fuo Capo abbiano in mano la tem- 
porale autorità, come hanno la potellàfpi- 
rituale . Conviene ( die egli ) che la Ipa- 
da fia fottòmelfa alla fpada , e’ che V au- 
torità temporale fia foggetta alla fpiritualej' * * 
poiché non v ha potellà, che da Dio non 
difcetida , e Dio le ha polle nell’ ordine . 

K ^ Ora 
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Ora effe non vi farebbero , le la poteftà tem- 
porale , la quale è inferiore , e meno per- 
' fetta , non folle alla poteftà fpirituale fotto- 
pofta , come quella , che è molto più ec- 
cellente . Quello raziocinio è un pretto lò- 
fi fina . Poiché per non parlar dell’ abufo , 
che fa Bonifazio delle parole dell’ Apo- 
fiolo : Qpdt autem funt , a Deo ordina- 
ta funt , che non importano ciò che egli 
vuol farle lignificare : Che Dio ha pofio 
un ordine fra le diverfe Poteftà fecondo il 
grado di lor Eccellenza , ma foltanto , 
che Dio è quello , che le ha ftabilite . Per 
rifpondere al fuo raziocinio balla 1’ offèr- 
vare , che non fegue , che due poteftà di 
genere diverfo fieno 1’ una all’ altra fotto- 
polle per eftèr fi tuia più eccellente delfial- 
tra. Se valeffe un tal principio, le Scienze, 
e le Arti di genere diverfo farebbero di 
pari le une alfi altre fubordinate fecondo il 
grado loro di eccellenza . Averebbe il Teo- 
logo giurifdizione non folo in ciò , che 
concerne la Teologia , ma eziandio fo- 
pra la Fifica , lòpra la Medicina , &c. 
La Pittura , e la Scultura alle arti tut- 
te comanderebbero , Quello anziché ftabi- 
lir lordine, è un rovefciarlo , ed un por- 
re tutto foffopra . Forz’è, che ogni Scien- 
za , per quanto fiafi eccellente , fi refti 
rinchiufa entro ai confini del proprio og- 
getto , e che non s ingerifca nelle altre 
Scienze , che hanno oggetto diverfo . Nei 
modo lleffo la fpiritual poteftà , benché di 
tutte le altre la più eccellente , avendo per 
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oggetto il folo fpirituale, non ha altra au- 
torità , che fopra lo fpirituale, nè le com- 
pete alcun dritto di difporre del temporale. 
Ma aggiunge Bonifazio , che tocca alla p> 
teftà fpirituale il giudicare , fe la temperai 
poteftà fi adoperi bene , o male . Quello è 
parimente un equivoco. Vero è che la po- 
terà fpirituale può giudicare , fe quei che 
efercitano la temporal poteftà facciano be- 
ne, o male in rapporto alle Leggi di Dio, 
ed alla loro falvezza : e fe adoperano ma- 
le, punirli con pene fpirkualij ma non può 
ella per quello togliere ai medefimi la lor 
poteftà , privargli del lor temporale , nè 
punirgli con pene civili , perchè come po- 
teftà fpirituale non le compete alcuna tem- 
porale autorità . 

1 fòli paffi della Scrittura fopra i quali 
il Bellarmino , e gli altri Teologi fondano 
f autorità Papale fui temporale dei Re, ed 
il dritto di deporgli , fono quelli , in cui 
fi dice che Gesù Crifto dà a S. Pietro le 
chiavi del Cielo , la poteftà di legare , e 
di fciogliere, ed il dritto di pafeere le fue 
pecorelle . Ma anzi che quelli paffi fian- 
cheggino la lor pretenfìone , abbiamo pro- 
vato con una collante Tradizione, che ta- 
li facoltà rifguardano il folo fpirituale , e 
che non fipoflòno eflendere nè direttamen- 
te , nè indirettamente ai temporale . 

Reftano i foli paffi della Sagra Scrittura, 
nei quali vien parlato della poteftà di Ge- 
sti Crifto fopra tutte le Creature , come in 
S. Matteo al cap. li. in cui Gesù Crifto 

K 3 / k di- 
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222 Prove delle Propofizioni y 
dice : Il Padre mio mi ha date le cofe tut- 
te : Omnia mihi tradita funi a Patre 

meo ; e di poi cap. 28. Mi è fiata con- 
ferita ogni potejìd in Cielo , e / opra la Ter - . 
ra ; Data efi mihi omnis potefias in Cacio , 
i^in Terra . Dal che fi deduce, che gli A- 
portoli hanno avuto il medefimo potere, e 
che i Succefiòri di S. Pietro Io poflèggono 
tutt* ora. Ma quando quelli palfi fi inten- 
deflèro della Sovrana autorità , che Gesù 
Crifto come Dio ha lòpra tutte le Creatu- 
re , non fe ne potrebbe perciò concludere, 
che gli Aportoli , ed i lor Succefiòri avef- 
fero il poter medefimo , fèndo certo che 
non ha egli comunicato ai Tuoi Aportali la 
fuprema poterti , che come tale ha fopra 
le Creature , ma quella foltanta del mede- 
fimo fopra la terra efercitata come media- 
tore . Non è tampoco certo , che in que- 
lli pafiì fi tratti della fuprema Autorità di 
Gesù .Crifto fopra le Creature , e che non 
fi. tratti piuttofto di quella che il medefimo 
ha fopra gli uomini come Capo della Chie- 
fa . In quello fenfo quando egli dice , che 
gli fono fiate date dal Padre le cofe tutte y 
lignifica, che ha il poter di falyar tutti gli 
uomini 5 e quando dice in S. Matteo al 
cap. 28. Che gli è Hata conferito ogni pò- 
tefia nel Cielo, e fopra la terra , parla uni- 
camente della fpiritual poteftà , e del Re- 
gno della fua Chiefa, mentre aggiunge im- 
mediatamente : Andate dunque , ed ammae - 
ftrate i popoli tutti battezzandoli nel nome 
del Padre , del Figliuolo , e dello Spirti* 

San - 
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Scinto , ed ingegnate loro ad ojfervare le co* 
fe tutte da me comandatevi « Nel fenfo 
ftelfo egli dice nel Vangelo di S. Giovan- 
ni al cap.12. Quando io [arò innalzato ^ at- 
trarrò a me le cofe tutte . Cum exaltatui 
fuero , omnia traham ad me ipfum, e vuol 
dire guadagnerò al mio culto uomini di 
ogni Nazione . 

Indarno altresì citano certuni il Capito- 
lo 6. della prima Lettera di S. Paolo ai 
Corinti per dimoflrare , che gli Apolidi 
avevano facoltà di giudicare delle coletem- 
porali . Avvegnaché quello Apoliolo altro 
non faccia in quello luogo , che efortare H* 
Criltiani ^allorché fono in lite fra loro ^ri- 
portarli piuttolla al giudizio di alcuni Cri- 
(liani , che litigare in faccia a Giudici Pa- 
gani . Brama egli , che per porre termine 
alle lor caufe', fi rimettano ad Arbitri della 
lor Religione , e che fi llieno al lor con- 
figlio . Siccome fe gli poteva obiettare , che - 
.quelli fedeli non erano capaci di giudicare, 

, rifponde _» che i Santi giudicheranno il Món- 
do ,e gli Angeli, e che a maggior equità 
pofiòno giudicar gli affari focolari . Ma 
non pretende perciò S. Paolo , che i Giu- 
dici Pagani fieno fpogliati di loro autorità, 
'e che non abbiano dritto di giudicare i 
Criltiani . Egli fi è quella un configlio , 
che dà ai Fedeli , perchè fchivino i -litigi 
in fra elfi , e per impedire , che non fieno 
efaminati da Giudici infedeli. Rifpetto poi 
all’ aggiungere che ei fa, che i Santi giu- 
dicheranno il Mondo , e li llelfi Angioli , 

K 4 <l u * 



Digitized by Google 



r 



224 Vreve delle TròpoJhhnt % 
quefk) non ha rapporto al tempo prefènte , 
ma bensì al giorno del Giudizio; nè quin- 
di ne fegue , che abbiano come Santi fa- 
coltà di giudicare delle cofe temporali , qua- 
lora non vengane eletti arbitri dalle parti. 
Quefti fono tutti i patti della Scrittura alle* 
gati da quelli che pretendono , die i Pa- 
pi abbiano facoltà di difporre del tempora- 
le dei Re, e di- disporli . Ma non folo nàt- 
ila di etti , come è agevole a divifare * 
nulla conclude; ma fona eziandio tutti di- 
lungati dal foggetto , nè hanno punto che 
fare colla prefente queftione . 

ARTI C O L O Hi 

^ ■ * , 1 • , 

XjfpoJU agli Efempj cavati dal vecchi» 
Tefi amento „ 

Oi oppongono in fecondo luogo- afeimi E- 
U fempi dei fommi Sacerdoti dell* Antica 
legge * i quali pare che abbiano fatto ufo 
di foro autorità contro i Re de Giudei, e 
quindi fe n’ inferi fce x che i fommi Ponte- 
fici della Legge Nuova non haana minor 
dritto fopra i Principi Criftianr.. 

In primo luogo potremmo rifondere a 
tal obiezione , che qualunque cofa> i Sacer- 
doti della Legge antica abbiano potuto fa- 
jre , e intraprendere contro i Re dei Giu- 
dèi , non- ne fegue perciò r che i fommi 
Pontefici della Legge nuova abbiano dritto 
di farlo in rapporto ai Principi Criftiani ; 
poiché il Governo Giudaico era tutt altri» 

' da „ 
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da quello delle altre Nazioni . Nel lor prin- 
cipio era quello, come offèrta Giufeppe, uno 
Stato Teocratico , che Dio fteflo governa- 
va, I fommi Sacerdoti ebbero preflo i Giu- 
dei gran parte nel Governo fino al tempo, 
che vollero aver dei Re . Quando quelli 
fommi Sacerdoti avefièro in progreflò rite- 
nuto una parte dell’ autorità , che primi 
aveva/HOj'noQ vi darebbe fiato in ciò nulla 
di fifaordinario , nè le ne potrebbe cavare 
alcuna confeguenza per i fommi Pontefici 
della nuova Legge, i quali non hanno mai 
avuto parte menoma nel Governo Civile , 
e temporale , e che fono fiati fiabiliti in 
un tempo , in cui gl’ Imperatori , ed i Re 
erano in paflèfiò di governar fòvraaamente 
i Sudditi loro . , - 

In fecondo luogo leggonfi nell’ antico 
Tefiaitìento diverfe ftraordinarie azioni fat- 
te dai Sacerdoti , e dai Profeti per uno 
fpeziale movimento di zelo, o infpirati dal- 
lo Spirito Santo , che non farebbe lecito 
imitare ai Sacerdoti delia nuova Legge . 
Elia a cagion d’ efempio fece uccidere ì 
Profeti di Baal fui Torrente Cedron ; e fi 
dirà perciò eflèr lecito ai Sacerdoti Crifiia- 
ni , e Cattolici il far uccidere nelf ifiefiò 
modo i Miniftri degli Eretici ? Nel vecchio 
Teftamento vi fono varj altri Efempj fo- 
miglianti di azioni oppofie allo fpirito di 
dolcezza del Vangelo , e della condotta 
della Chiefa . Finalmente è un pefiimo ra- 
gionare il concludere , che per efièr per- 
mefià , o in ufo una cola nel tempo dèlia 
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Legge antica , ella Calo di pari sella Leg- 
ge Evangelica . { 

In terzo luogo niuno degli Efempli allegati 
prova , che i forami Sacerdoti avellerò dritto 
di flabilire, e di deporre i Re de 5 Giudei in 
qualità di Sommo Sacerdote . Se f hanno fatto, 
è flato per efpreflò comando del Signore , 
o per ispirazione fpeciale , come quei- che 
foflenevano i dritti dei legittimi Eredi . Sa- 
muello unfè Re Davidde , e dichiarò., che 
Dio riprovava Saullej ma ciò fegui per un 
efpreflò comando del Signore , e in virtù 
del profetico fpirito , il quale gli fe cono- 
scere , che Davidde doveva eflère Re in- 
vece dei figliuoli di Saulle . Fino a che 
Saulie viflè, portò la Corona , e Davidde 
fleflò gli fu loggetto . 

11 Profeta Aias predille a Geroboamo > 
che farebbe Re di dieci Tribù, ma gli par- 
lò in nome di Dio, ed attribuì a Dio fo- 
lo tal potere . (a) Aias , dice la Scrittura, 

- preti- 



r.' Vt 5°- Apprehendenfttie Ahias Pai 

novuni, quo coopertu* erat , fcidit in duo- 
J eroboa m • Tolte cibi decem 

«o fcindaS d i CU Dominu5 Dcus Krtt» J E«e 

àlee m 2 nUm / e raan “ SaJomonis, & dabo libi 

Sì" Qut M * Di * ic ita< l ue Dominus Salo- 
«u m mef* * b p }‘ h ° C apud te ’ & non cuftodiftiPa. 
Sen fr’;l P f pta mca * qux mandavi tibi , dif- 
r Pen v S e ? u C ^ - - CS j nU k tUUm » * dabo illud fervo 

David patr^m nm ,n , d,ebus non Man» propeer 
Vj i/ì Ta^LJ “?* dc manu filn- tui feindam illud. 

3 Heg. i 1. Vfr.16. ly. 18. 19. 20. yidens itaque Podu- 
oJfr no Ul/r ? t cosaudire Re* , refpondic ei diceps. 

&*, vÌaI David ? vcl K«edit«-in filio 

alai. Vadc in Tabcraacula tua Ifracl , nitnc vide ito-- 
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prendendo il nuovo manto , con cui copri - 
vajt , ne fece dodic parti , e dijfe- a Geo* 
toboamo , Prendetene dieci parti per voi ; 
palchi ecco ciò , che diffe il Signor Iddio 
d’ Ifdraello . Io dividerò , e frapperò il 
Regno dalle mani di Salomone , e ve ne 
darò dieci Tribù . Avevaio Iddio predetto 
già a. Salomone. Poiché vi diportate in tal 
guifa , ne offervafte il mio patto 3 ne t co- 
mandamenti da me fattivi , fquarcierò, e 
dividerò il voftro Régno , e d arollo ad uno 
dei vofiri fervi , Non lo farò tuttavia fin- 
che viverete per amor del Padre vofiro Da* 
•vidde , ma dividerollo quando J, ara nelle 
mani del Figlio , Non fu il Tornino Sacer- 
dote nè alcuno d’ effi , che tc^lieflè a 
Roboamo una porzione del Tuo Regno ; ma 
fu il popolo' delle dieci Tribù , che a lui 
rìbdloflì , e che elefife per Re Geroboamo, 
fecondo che avevalo predetto Iddio per non 
cfl'ere. Salomone flato fedele alla fua lleg- 
ge . 

Il Profeta Elifeo fece ungere Jehu pef 
K 6 ■ ; Re 



nana» tuam David : & abiit Ifrael in Tabernaeula fua ; 
Super filios autem Ifrael , quicumque habitarunr in- 
Civitatìbus Jada j regnavit Roboam . Mifit ergo Rex 
Roboam Adur.am , qui crac fuper Tributi tl & lapida-- 
vit cum omriis IfraeJ, & mortuus eft. Porro -Re^ Rf^* 
boam feftinus afcendit currum , & fugic ih Jfcrufalem» 
receffitque Ifrael a domo David ufque/in prxftncem dieta. 
Fa&um eft autem cum audiUeC omnis Ifrael , quod re- 
▼erfus eflet Jeroboam, miterunt ,& vocaverunt eum con. 
gregato eeetu , & conftitucmnt cum Regetn fuper om^ 
nem Ifrael, nec fequutus cft qmfqtum Domttm Pavi4- 
frerer Tributa Juda folarti. ■ 
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jRe d’Ifdraello da «co dei figliuoli del Pro- 
feti , ma ciò fu per efprefla comandamen- 
to Divino » Beco ciò , che dice il Signor 
d' ifdr dello * Vi ho confagrato Re fopra J- 
fdraello popolo del Signore , e voi difirugge- 
« ete- la famiglia di. Acabbe . Sono quelle 
le parole pronunciate da quel figlio dei Pro- 
feti nell’ atto di ungerlo Re . Sarebbe un* 
.irragioncvolezza il voler tirare aeonfeguen- 
^za tale, efémpia per tutti i Sacerdoti dell* 
antica e della nuova Legge» Era Elifea un 
Semplice Profèta privo, per se fteflo di ogni 
autorità* e giurifdizione , che operava per 
•divina comando, e mollò datk> Spirito San- 
to .. ’Jehu poi non farebbe fiato feufabile 
a ribellarli a Joram , e a uccider effo’i, e 
tutta la di lui ftirpe * qualora non ne 
aveflè ricevuto un efprelTo. cfcmancjp dal 
.Signore . . 

L* efempio del Re Ozia , il quale avert- 
>do. voluto- offerir kicenfo nel Temgio al 
Signore , fui fatto fu fovraprefo dalla 
.Lebbra , e di poi feparato dal rimanen- 
te del popolo dal forame Sacerdote , forza- 
to ad abbandonar il lira Palazzo , ed il 
Governo * e lafciarne in poflèlfo il proprio 
rfiglior quello efempio , dilli , fembra più 
planfibile per la cauli , che lì vuol difen- 
dere - -Tuttavia fe ci facciamo a confide- 
rà*- tuttè ! fe circollanze , rileveremo , che 
non prova in venm modo , che i forami 
Sacerdoti della Legge avellerò facoltà di 
deporre I Re . Ecco come vien riferita ta- 
le 1 fioria nel Lib, 2, dei Paralipomeni al 

• cap. 
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cap. 26. (a) Ozia fendo entrato nel Tempio 
del Signore , volle offrirvi l incenfo f opra 
l Altare dei Profumi . Il Pontefice Azaria * 
lo feguitò incontanente accompagnato da ot- 
tanta Sacerdoti del Signore , uomini tura- 
ti fortiffimi ; fi oppofero tutti al Re , e 
gli di fiero : Non vi conviene , 0 Sire , f of- 
frir incenfo avanti il Signore : ciò incombe 
ai Sacerdoti , vale a dire j ai figli d’ Aronne 
per tal minifiero confagrati : Ufcite dal San- 
tuario j ne difpregiate il nofiro configlio- , 
mentre atto tale non vi farà imputato a 
gloria da Dio Signor mflro . Trafportato 
Ozia dalla collera y e tenendo fempre ito 
manoj * Incenfiere per offrir l incenfo mi- 
nacciò i Sacerdoti . Nell tftante medefim» 
divenne lebbrofo : Fiorì la lebbra full a furo 
fronte alla prefenza dei Sacerdoti nel Tem- 
pio del Signore prefio all Altare dei profto- 
mi . Ed avendo il Pontefice Azaria , e gli 
altri Sacerdoti tutti rivolto gli occhj [opra 
efiO} videro la lebbra / opra la di lui fronte * 




(b) Paratifi me*. t. ». c. 26. v. 16. 17. rf. 19. w. il. Sedi 
cara roboraeus eflèt, clevatum eft cor ejbs in interitun» 
iuucn , ic neglexic Óómintìm Dea ai fuum ». ingretfufquc 
Tenipium Domini adolerc voluir inccnfum Ai per Aia- 
ce Thymiaraatis. Statimque ingreflus eft poft eumAxa- 
xias Sacerdos > & cura eo Sacerdote* Dòmini cétoginr» 
viri fortiffimi, refi'ienmt Regi , acque dixerunt . Non 
eft tu! officii Oz.ia 1 ut adolcas inccnfum Dòmino-* fed 
Sacerdotali hoc eft filìorura Aaron » quiconfccrati fune 
ad hufu Traodi nunifterium; egredere de San&uajio, ne 
Contempferi* » quia non reputabittr tibi in glorianvhrc 
a Domino Deo. Iratufque Qxias tenens in manu thuri- 
Jbulum» ut adokrgt inceafum » aiiutwuur Saccrdpcibuj, 



%■ 
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incontanente lo cacciarono ; ed ejfo fieff'o pie r 
no di terrore fi affrettò di ufcire , perche fi 
avvide , che il Signore avevaio in quel mo- 
mento colpito di una tal piaga. Adunque il 
Re Ozia fu lebbrofo finche viffe , ed abitò 
in una cafa difgiunta dalle altre tutte per 
la lebbra , che rìcoprivalo y e lo aveva fatto 
cacciare dalla Magion del Signore . Intan- 
to Gioatan fuo figlio governava la Cafa Rea- 
le , e rendeva Giufiizia al popolo di quel- 
la Terra , - : 

Quello raccontaci fa comprendere,. Pri- 
mo , che allora quando tentò Ozia d’offrir 
incenfo al Signore, il fornaio Sacerdote , ed 
i Sacerdoti per impedir il fuo difègno fi 
ièrvirono foltanto , come offerta S.Giovan 
Crifoflomo , di configli e di avvertimenti , nè 
adoprarono minacele , violenze , o armi , 
-benché nel Tempio fodero fuperiori di forze. 

In fecondo luogo , che Dio per vendicar 
il Sacerdozio , coprì Ozia di lebbra , ed 
i Sacerdoti fendofene accorti, a norma del 
dritto che loro dava la Legge , lo dichia- 
raron indegno della comunicazione con gli 
altri Giudei » • - , . 

In 

Sraciinque orca eft lepra in fronte ejus coram Sacerdo* 
tjbus Jn Domo Domini fupei Altare Thymiamatis. C*nn- 
5 UC rcipexiHet eum Azarias Pontifex, &omnes reliqui 
Sacerdote* yjderunt lebram in fronte ejus, 8c fcftinan- 
tex exppjerunt eum j fed <S( ipfe perterritus acceleravit 
cjjredi to 1 quod fenfiflet iJlico plagam Domini . Fuie 
igicur Ozia» Rex Jeprofus ofque ad dicm morti* fu* » 
• U /- av,I: m domo feparaca plenus lepra, ob quam 
e jeftus fuerat de Domo Domini : Porro Joathan filivi 
ce^it de«num Rcgis, Se judieabac populum terre. 



* 
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- * la terzo luogo , che Ozia riconofcendo il 
fuo fallo obbedì al giudizio dei Sacerdoti , 
ulti dal Tempio , portoli! ad abitare in 
luogo feparato, lanciando di buon grado il 
•proprio Palazzo , e 1 ’ amminiftrazione del 
Regno al figliuolo . 

In quarto luogo , che i Sacerdoti non lo 
-cacciarono dal Tempio , nè l’efclufero dal 
•comunicare coi Giudei pel fuo delitto, a» 
precifamente a cagione della lebbra. 

In quinto luogo , che non lo privarono 
del Regno , mentre far non potevano ri- 
lpetto a lui , fe non cib che avevano drit- 
to di fare rifpetto a tutti gli altri lebbrofi. 

Ora in' vigor della Legge non avevano effi 
alcun dritto di privarli delle lor Dignità , 

« dei loro beni , ma unicamente di fepa- 
rarli dal conforzio dei figliuoli d’ Ifdraello. 

Se alcuno , dice la Legge nel Levitico , è 
percoffo dalla lebbra , ei per fentenza del 
Sacerdote J 'eparato abiterà fuori del campo . 

Lev. 15. Si quis fuerit lepra percufjus , < fan 
Jeparatus ad arbitrium Sacerdotis , habitabit 
extra caftra . Quella è F unica pena pre- 
lcritta dalla Legge contro i lebbrofi. 

In fejìo luogo , che la Scrittura teftifica , 
che non decadette Ozia perciò dal fuo Re- 
gno , nè dal diritto di regnare ,* poiché 
nel feéondo verfetto dello fteflò Capitolo fi v 
dice , eh’ ei cominciò a regnare di fedici 
anni , e che regnò cinquanta due , vale h 
dire fino alla Tua morte 5 e nel verlètto 
ventitré; fi dice , che dopo la fua morte 
Gioatan fuo figliuolo regnò in fuo luogo . ' 

Si 
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Si era egli adunque perpetuamente mante- 
nuto Re , nè aveva il folo nome di Re , 
ma eziandio il dritto di regnare > e la prin- 
cipale autorità , comecché ave (le appoggiato 
al figlio il pefo del governo . Imperciocché 
eflfendo oppreffo dal male, nè a tenor del- 
la Legge potendo converiàre coi Sudditi , 
difficilmente averebbe potuto governare il 
Regno per se ttefio : così abito egli in una 
caia feparata , in cui non viflfe da priva- 
to , ma da Re , ficcome indicano i Settan- 
ta , che adoperano la voce i fiacriXetjcrev 
regnò in quefia cafa . Diè egli al figlio 
veramente , f amminil trazione del Regno , 
ina ri fer volli il nome di Re , e la Regia 
autorità 5 e perciò il figlio, finche viflfe il 
Padre, non è nella Scrittura denominato Rat. 
Vi fi dice foltanto , che egli afiùnfe la 
cura della cafa paterna , e che amminittrb 
al popolo la Giuttizia, come oflèrva Pitto- 
rico Giufeppe. (<0„ Non chiamava!! Gioa- 
», tan Re , nè ledeva fui Regio Trono j 
„ ed Ozia finché viflfe , • con fervo il no- 
„ me di Re . Si contarono Tempre gli an- 
a, ni del Tuo Regno > e fi facevano le co- 

« fc 

■' ■ ' i ■ ■ ii ■ i ■ — " » 

. (a) T°fephus . Non vocabatur Rex , nec fcdebar inSa- 
lio Regis, fcd Oliai vocabatur Rex tota tempore, quo 
vixit , Si ful> co computatur tempu* Regni , & ab e» 
pendebat eorum potellas, qux flebant in regno, lìcet per 
Joathan filiu.n fuuroadminiftraTe-ntu? . . . lite Joathaw 
erat uiiicus filiui ejm , vel (àltenv primogenito! : Ideo 
.Patri morienti fuccedìc in Regno , nam vivente Patre 
»Pfe PS latrimi gubernabat , Si fuftiscbw totani pondi» 
Regali! labori* « 
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„ fe tutte per di lui autorità , tutto che 
„ ne a vede f ammin frazione il figliuo- 
j, Io . „ Non è cofa ftraordinaria , che un 
Re fi ritenga la Regia autorità , benché 
commetta ad altri T amminiftrazione de! 
fuo Regno . 

Finalmente Ozia non fu privato delCo- 
verno del fuo Reame per Temenza dei Sa- 
cerdoti - 3 che è appunto quello che dove- 
rebbe provar fi : Lo lafciò volontariamente 
a motivo degli incomodi del fuo male . Si 
vergognò di comparire in pubblico , e di 
converfàr con gente , che avrebbelo avuto 
in orrore . La Legge proibiva a* Giudei il 
commercio coi lebbrofi , ed a quelli 1 * abi- 
tare in mezzo al popolo 5 obbedì egli di 
buon grado a quella legge. 

Eccovi qui un altro efempio di cui fi fa 
ufo per provare , che i fommi Sacerdoti 
avevano facoltà di degradare i Re de* Giu- 
dei 5 ed è quello di Atalia . Cottei Madre 
di Ocofìa Re di Giuda, dopo la morte del 
figlio ufiirpb il Trono » e per ttabilir la 
Corona fui Capo fuo, fece uccidere quanti 
vi recavano della Regia famiglia di Joram. 
Ciò non ottante Jofàbetta figliuola del Re 
Joram, moglie del Pontefice Jojada , e fio- 
retta di ÒC02U , falvòGioas figlio diOeo- 
zìa , e Io alcole nel tempio , in cui ven- 
ne allevato . In capo a fette anni convo- 
cò Jojada L Leviti di tutte le Città diGiu- 
da nel Tempio : Mottrò loro, Gioas , e difi- 
fe : Eccovi il figliuolo, del Re : deffo è quel- 
lo * cke deve regnare % come ^cominciò il 
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Signore in favor dei Difendenti tutti di 
Davidde . Efortolli a stabilirlo fui Trono , 
e lo fé coronare nel Tempio , e ricono- 
scere per Re . Sendovi giunta Atalia, il 
fommo Sacerdote la fece lira Trinare fuori 
del Tempio , e comando , che ella foflfe 
aerila , come venne incontanente efe- 
guito . 

Il Bellarmino , il Becano , e il Sandero 
lì fervono di quello efempio per provare , 
che i fommi Pontefici per motivo di Ere- 
sìa pollano deporre i Re, Supponendo, che 
Jojada facelTe deporre Atalia , perchè pro- 
teggeva gl’ Idolatri , 

Non ci fermeremo a ollèrva re a che 
Je tal efempio alcuna cofa provalfe , pro- 
verebbe troppo, e potrebbe portar feco con- 
seguenze , che fanno orrore , e che quelli 
Teologi non ardirebbero di confettare . Ci 
-ballerà il rifpondere , che Atalia era ufur- 
• patrice : che il Re legittimo era Gioas , e 
che per di lui autorità Jojada, che gli fa- 
ceva da Tutore , e da Padre, fe uccidere 
Atalia * Apparisce dall’ efpofizione del fat- 
to , che Atalia aveva ufurpato il Regno ; 
ed è certo altresì , che f Erede legittimo 
era Gioas . Non fi pub rivocar in dubbio, 
che tutto il popolo Giudaico non Solamen- 
te avelfe dritto , ma che folle eziandio ob- 
bligato a riconoscere Gioas per fuo Re , e 
a difender contro Atalia i Tuoi dritti, Non 
pub dirfi , che quantunque il Dominio di 
Atalia nel fuo principio folle tirannico , 
folfe poi divenuto legittimo per confenfo 

del 
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de! Popolo . Imperciocché non era gran 
tempo , che era andata a! poflèfiò del Re- 
gno, ed il popolo aveva vó accontentilo per 
mera violenza , e per non fa per ohe vi- 
verle un Erede legittimo della Corona . 
Poiché ciò feppe , era corretto a ricono- 
icerlo . Era Jojada fuo Zio , che gli face- 
va da Tutore , e come tale doveva forte- 
nere i fuoi dritti . Con tal qualità , e non 
già come fommo Sacerdote oprò egli per 
porre in poflètfo del Regno quello, al qua- 
le s’ afpettava, e per cacciare Atalia, che 
avealo ufurpato . Finalmente ei comanda 
che fi uccida Atalia per autorità di Gioas, 
in quella guifa appunto , che i Miniftri dei 
Re , i quali fi trovano nella Minorità % 
condannano a morte colf autorità di quelli 
giovani Sovrani . * 

Tali rifleffioni fanno manifertamente ve- 
dere come un tal fatto non può àver la 
menoma applicazione in rapporto ai legit- 
timi Re , che cadeflèro nell* infedeltà , e 
nell’ Erefia . Non fu Atalia deporta per 
aver favorito f Idolatria , ma fu cacciata 
come ufurpatrice di. un Regno che non le 
apparteneva . Vi fono fiati altri Re di 
Giuda , e di Ifdraello , che hanno pari- 
mente favorito f Idolatria ; e malgrado 
ciò ninno dei Sommi Sacerdoti tentò mai 
di depoffgli appunto perchè il Regno legit- 
timamente fpettava ad erti . &on in virtù 
della Sacerdotale autorità oprò Jojada con- 
tro Atalia , ma bensì come Tutore , e di- 
•fenfore del Nipote Gioas , cui appartener 
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va legittimamente la Corona . Indarno a- 
dunque ci fi obietta tal e {empio per prova- 
re , che i fonimi Sacerdoti della Legge ’a- 
veffèro facoltà di deporre i Re loro . 

L’ ultimo efempio, che viene addotto, è 
quello di Matatia , e de Maccabei , che 
fecero guerra ad Antioco ; ma quefto efenv- 
pio prova meno del precedente . Era An- 
tioco un ufurpatore , che colla violenza a- 
veva invaio il Regno dei Giudei , e ave- 
vagli ridotti in fervitù. Matatia come Ca- 
po del popolo , e non come Pontefice fi 
accinge a liberare la fua patria ; ei muo- 
ve giuftifljsia guerra al fuo Nemico : Dio 
benedice Je fue armi , e pone il popolo in 
libertà . E qual rapporto pub aver mai al- 
la depofizione dei legittimi Re un atto ta- 
le ? L* éfporre limili prove è lo fteilò che 
confutarle . 

ARTICOLO E 

Hifpofia alle Obiezioni cavate da fatti d’im- 
peratori , o di Re Crifiiani , che fi pre- 
tende efiere fiati iepofii dai Tapi . 

L E objezioni che fanno più fpecie, fono 
quelle , che fi ricavano dagli Efempli 
dei Papi , che hanno tentato di deporre i 
Re , e di difporre dei Regni loro . Tutta- 
via fe fi giudica fiè delle cole, come fi de- 
ve , in una queftione di dritto di tal na- 
tura non fi baderebbe ai fatti . Impercioc- 
ché fe i Papi non ha imo la facoltà di.de- 

par- 
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porre i Re , dee effèr colante , e fermo s 
che qualora i medefimi hanno tentato di 
farlo, è fiata una mera ufurpazione , che 
non pub fidare dritto legittimo Ella fi è* 
una maflima di dritto , che contro il drit- 
to Divino e naturale non fi dà prefcri- 
zione . Se la Sovrana Autorità dei Re fi 
trova fondata nel dritto Divino e natu- 
rale, come abbiamo dimoftrato , non pub 
mai la medefima edere in alcun modo al- 
terata per alcun poflèflo contrario, per quan- 
to lungo effer fi pofla . V* « di. più: Tut- 
ti i fatti che fi citano, qualora fodero ve- 
ri , non iftabil irebbero un diffidente pof- 
fedò . Conciodiachè per edèr podèdòr di 
buona fede, bifogna per lo meno avere un 
titolo colorato, e godere per lungo tempo, 
e pacificamente un dritto conofciuto, e fa- 
puto dalla parte interefsata, di fuo confen- 
timento , o almeno fenza che efsa fi op- 
ponga Ora un tal pofsefso non puì? aver 
luogo nel cafo di cui fi tratta - Vero fi è 
che alcuni Papi dopo Gregorio VII. hanno 
tentato di deporre i Re per propria auto- 
rità 5 ma fenza vero , od apparente titolo; 
ed i Principi come i lor Sudditi contro ta- 
li tentativi hanno perpetuamente reclamato, 
e proteftato , 

Prima di entrar nell’ efpofizione minuta 
degli elempli citati ofserveremo come nei 
primi fei fecoli della Chiefa non ve rf è 
alcuno , che dimoftri la x depofizione degl* 
Imperatori, o dei Re. E’ certo, che quan- 
tunque in quello tempo vi fofieto Principi 
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Eretici , empj , che perièguitarono la Chie- 
fa , tuttavia nè alcun Papa , nè alcun Vè- 
_ fcovo tentò mai di deporgli , di dar altrui 
i loro Regni , nè difpenfare i Sudditi loro 
dalla fedeltà, e dall obbedienza ad elfi do- 
vuta . Ci fi oppongono efempj di Princi- 
pi fcomunicati dai Papi, o da altri Vefco- 
vi : ma tali efempli anziché provare ciò 
che fi pretende dai nofiri Avverfarj , cioè 
che la Scomunica tiri Sèco la depofizione , 
o che per lo meno debba feguirla, ci con- 
vincono piuttosto manifestamente del con- 
trario. Imperciocché fe ciò fofse, quefti Pa- 
pi , o quelli Vefcovi averebbero vietato ai 
Sudditi di quefti Principi fcomunicati il pre- 
ftar loro obbedienza . Ora non fidamente 
non lo hanno fatto, ma fono fiati i primi 
a moftrar coll efempio , e colla voce loro, 
che la Scomunica non gli privava in alcun 
modo^ella lor Regia Autorità . Ponderia-’ 
mo partitamente gli efempli , che fi alle- 
gano e prima , e dopo di Gregorio V1L 
' . ' * ' 

‘ ESEMPIO I. 

Della Scomunica del? Imperator Teodojìo. 

I L primo fra gli efempli allegati dal Bel-- 
larmino, è quello della Scomunica dell* 
Imperator Teodofio fulminata da S. Ambro- 
gio . Quefto Principe irritato per la ribel- 
lione d 1 alcuni abitanti di Teftalonica, che 
avevano uccifi , e malmenati i Magistrati, 
aveva fenza distinzione fatto trucidare gli 

Abi- 
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Abitanti di quella Città . Sendoli polcia 
portato a Milano , e prefentatofi per en- 
trar in Chiefa , S. Ambrogio gli vietò 1 * in- 
grefso rapprefentandogfi in- termini fortifli- 
mi il delitto da lui commefsò. Gli dichia- 
rò , ch J ei non meritava partecipare dei 
Sagramenti, trovandoli reo del fangue di 
di tanti innocenti , che" aveva fatti pe- 
rire 5 ed efortollo a ricevere con umiltà 
il vincolo della Scomunica approvato da 
Dio, colla Speranza , che così adoprando, 
il perdono otterrebbe della fua colpa . Ob- 
bedì Teodolio fapendo bene , dice Teodo- 
reto , qual fofse il dovere degl’ Imperatori, 
e la facoltà dei Vefcovi » Si alien ne per 
otto meli dal portarli alla Chiefa piangen- 
do nel fuo Palagio il proprio peccato j fi- 
nalmente accodandoli il Natale, venne tut- 
to umiltà a chiedere f afsoluzrione a S. Am- 
brogio, ed avendo dati manifedi contrai 
fegni del fuo dolore, S. Ambrogio lo a {sol- 
fe , e gli permife f ingrefso nella Chiefa 
Si fletto elèmpio ci modra uno zelo grande, 
e una gran fermezza nella perfona di S. 
Ambrogio , e molta fede , e Religione in 
Teodolio : ma non prova in conto alcuno, 
che S. Ambrogio crede fse , che Teodolio 
potefie efser depodo a motivo del trucida- 
mento di Tefsalonica » Si contenta S. Am- 
brogio di fargli delle riprenlioni , e di 
lignificargli , eh’ è indegno delfEccleliafti- 
ca comunione ; ma non lo minaccia di pri- 
varlo dell’ Impero, qualora non Io obbedì- 
Ica , nè dichiara , eh’ ei ne fta decaduto^ 

o che 
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. o eh’ ei meriti di decaderne pel fuo delit- j 
to . Nè fi pub tampoco dire, a parlar con 
proprietà , che S. Ambrogio abbia (comu- 
nicato Teodofio . Imperciocché di due for- 
ti era f antica Scomunica , la medicinale , 
cioè , e la mortale. Non fu Teodofio (co- 
municato con la Scomunica da S. Agofti- 1 
no detta tmrtale , perchè quella fulmina- 
vafi contro i peccatori oftinati , e Teodó- I 
fio fi. fottemife di buon grado alle ripren- j 
(ioni di S. Ambrogio . Non era nemme- 
no in tutto rigore Scomunica medicinale : 
poiché colla Scomunica medicinale era il 
peccatore feparato dalla comunione per ef- 
(ère collocato nella pubblica penitenza , a 
tutto il rigore della quale ei foccombea, e 
pa&ava per tutti i varj gradi , che erano 
.preferirti dai Canoni . Non fu Teodofio 
(bttopofto a tal penitenza , nè venne ob- 
bligato ad affi fiere coi penitenti alle porte 
della Chieia $ ma fu foltanto efclufo per 
alcun tempo dall’ entrare In Chiela , e 
privato della Comunione , eh 5 è la pena 
più leggiera che in quei tempi fi impo- 
nete ai Crifiiani che fallavano . Vero 1 
fi è che Teodofio diè pubblici contrafsegpi 
del luo pentimento , che pubblicamentechie- j 
(è di efsere afsoluto , e’ riammefso alla Co- 
munione: ma non pafio per i confueti gra- 
di della pubblica penitenza, ed in vece di 
•(filiere, colpe facevano i pubblici penitenti ' 
nel tempo di lor penitenza, alle porte del- 
la Chiefa in qualità di penitente ; pianfe 
ip fegreto nel fuo Palagi© il proprio pec. 

cato. 
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tato .. Lo che fa vedere , che a di lui ri. 
•guardo fu S. Ambrogio condifcendente. 

Ma quello Vefcovo era sì lontano dal 
•credere , che poteflè difpenfarfi dal tener 
Teodofio per Imperatore , febben feparato 
-dalla Comunione , qualora eziandio folle fla- 
to ribelle , e contumace , che allora quan- 
do Rufino gli fece intendere che f Impe- 
■tore potrebbe fuo malgrado entrar nella 
-Chieda, fi contentò di rifpondere , che fe 
-l’Imperatore ufaflè tal violenza, era pronto 
-quanto a fe ad incontrar la morte : Si Regnum 
feCÌit in tyrannidem , paratus fum occidi . E A 
-tellifica altrove che tutto quello , che fat- 
ato averebbe in tal -occafione , farebbe confi- 
dino nel non offrire il Sacrifizio in prefen- 
za dell’ Imperatore: Caufam contumacia in 
■Se nullam babeo , [ed babeo timor is : Off er- 
» re non audeo facrificium , fi volueris ajftfie- 
re . Nel fenfò medefimo in una fomiglian- 
te occafiqne dille ad altro Imperatore : Ci 
ferviamo , 0 Principe , delle preghiere , nè 
■etdopriamo armi , nè pojftamo farvi fronte ; 
ma non pojftamo abbandonare la Chieja. Ec- 
covi più di quello abbifogni per dimoflra- 
jre , che S. Ambrogio non pretefe giammai 
di poter deporre gl’ Imperatori ; o che i 
xnedefimi fcomunicandogli- decadelfero dall’ 
Imperiai Dignità , e perdellèro il dritto dì 
governar 1’ Impero . 

ConfefTa il Bellarmino nella fua rifpofla 
-al Bardai , che tal efempio non è conclu- 
dente per la depofìzione< dei Re , e dice 
,ch’ ei lo ha citato contro i foli Inglefi , i 

- Jomo I, L qua- 
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quali pretendono , che i Re loro efier non 
poflbno feomunicati . Tuttavia, ei 1 aveva 
adoprato per provare , che i Principi Hc- 
defiaftici poflbno eflèr Giudici, degl Impe- 
ratori , e dei Re , e comandar loro fui 
temporale di pari che nello fpirituale. Que- 
llo è il raziocinio del Cardinale : Primie- 
ramente S. Ambrogio non potè (comunicar 
Teodofio pel trucidamento di Teflàlonica 
'fenza conolcere , e giudicar fe fofle giufto, 
o ingiufto ; lo che racchiude un atto diau- 
torità , e di giurifdizione fopra un. ordine, 
che rifguarda le Leggi civili , e 1 autori- 
tà del Sovrano . In tondo luogo S. Am- 
brogio comanda a Teodofio per riparare il 
proprio fallo , che faccia una Legge , la 
qual porti , che gli ordini ftraordinarj de- 
gl’ Imperatori , i quali decretaflero pene 
rigorole , e che folto impofte per 1/ av- 
’ Evenire , non potefto aver effetto fe non 
trenta giorni dopo la loro data . S.Ambro- 
gio non volle ammettere Teodofio fe non 
con la condizione , eh ei farebbe una tal 
Legge . Ciedette egli adunque di aver drit- 
to di giudicare del temporale ,. e di ordi- 
nare agl’ imperatori , che faceflèro delle 

Leggi .* t ; v \ . 

E agevole ì! nlpondere a tal objezione, 
che è fuor di. dubbio, che un Vefcovo pub 
prender cognizione del uelitto di un Prin* 
cipe nel foro interno , e punirlo con pena 
Ecclefiaftica , e pulimenti ordinargli lòtto 
la flefla pena di riformar quelli , e quell* 
abufi, , e di rivocare certe Leggi ingiufte. 
" " . ■ ; lai- 
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Imperciocché quando un atto , che riguar- 
da il temporale, non pub farli manifefta- 
mente fenza commettere un peccato contro * 

Dio , è certo che in ragion di peccato ne 
fpetta alla Chiefa la cognizione , non già 
per difporre con autorità del temporale , 
ma per impedire con i Tuoi avvertimenti 
e col timor delle pene fpirituali , che i 
Criltiani commettano peccati , come bat- 
terli in duello , imprecar ad ufura , e fo- 
miglianti . Pub altresì la Chiefa punire que- 
lli peccatori con pene fpirituali , imporre 
ai medefmii penitenze , prefcriver loro ri- 
medj falutari pei^Iiberarli dai loro rei abi- 
ti , e fe li oftinano nei loro delitti , fcomu- 
nicargli. Così S. Ambrogio ha potuto ripren- 
dere, e feparar Tlmperator Teodolio a cagio- 
ne degli innocenti, che di fuo ordine erano 
flati trucidati in Teflàlonica , atto che era 
manifeflamente una peccaminofa crudeltà . 

Potè egli ancora efortarlo, per riparare in / 
progreflo ad un fomigliante difordine ,a fa- 
* re una Legge , in vigor della quale fumili 
ordini non verrebbero efeguiti, fe non tren- 
ta giorni dopo , per dar agio ai Principi 
di riflettere (opra i loro primi moti . Potè 
egli per avventura ricever Teodofio alla 
comunione fotto condizióne di far quella 
Legge da elTò creduta giulla , e necelfaria* 
e come un teftimonio,ch’ei dar potea il più 
autentico del (incero pentimento di (ùa a- 
zione j ma non averebbe potuto, qualora 
T. Imperatore aveflè riculàto di far quella 
Legge , obbligarvelo per altre firade . In 

’ L 2' fom- 
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lèmma tutto quello , che fece S. Ambrogio 
rifpetto a Teodofio , non rifguarda la giuri 1 - 
• dizione del foro eiterno della Chielà , ma 
unicamente il foro interno, ed il Tribuna- 
le della Penitenza . 

v ó . Dee olfervarfi , che la Legge di cui lì 
tratta, e che Teodoreto a (Fenice edere (ta- 
ta fatta da Teodofio a follecitazione di 
. S. Ambrogio , e a motivo del trucida- 
. mento di Teflalonica, era già fiata pubbli- 
cata a nome di Graziano, di Valentiniano, 
e di Teodofio nel Confolato di Antonio, e 
di Siagrio , vale a dire f anno 382. mol- 
to tempo prima della ltrage feguita in Ted- 
ialo nica , e dell 3 incontro ièguito in Mi- 
lano fra Teodofio j e S. Ambrogio . Si 
legge con quella data in Caifiodoro nel Co- 
dice Teodoiiano Lib. IX. Tit. 4. 1 . 13. e 
% nel Codice Giuftiniano , ella efpone preci-- 
• , làmente la cola deità , che Teodoreto dif- 
fe , edere Hata ordinata da Teodo/io a 
richieda di S. Ambrogio , - e che è con- 
cepita iegli approdo, termini : Imp. P. P. 
Gra. Valent. &■> Theodor. A. A. A. F Invia- 
no P. P. lllyrìci , & Italia . Si vindicari 
in ahquos feverius contra nojìram conjuetu- 
dinem prò c auffa intuita jujjerimus : nolu~ 
rnus fi anni eos aut fubire posnam , aut ex- 
cipere fententiam , jed per dies triginta fu- 
per fiat uni eorum Jors , (y> fortuna fu fpe ti- 
fa fit i reos Jane accipiat , vinciatque cu - 
fica r a , Ì3> excubiis jolertibus vigli anter ob - 
fercjt . Datum XV. Kal. Septem. Ver once 
Antonio , Stagrio Cojf. Non polliamo lo* 
- - lpet- 
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Della Dìcbiar. del Clero del i6$2. 245 
Ipetrare , come fece il Baronio, cheJa data 
fìa falfa , trovandoli in fronte il nome di 
Graziano , il quale più non vivea , quan- 
do Teodolio venne in Italia . Ma non è 
tampoco da credere , che l’ifloria di Teo- 
doreto lia fondata fopra un falfo fuppofto. 
Quel che può dirli di più verlimile li è , 
che Teodolio a contemplazione di S. Ambro- 
gio rinnovale una Legge che era già Ha- 
ta fatta da Graziano . Quindi è evidente, 
che S. Ambrogio non tentò di far fare una 
Legge di propria autorità , ma di impe- 
gnar foltanto 1 ’ Imperatore colla mira del 
pubblico bene a rinnovar una Legge falu- 
tare , che era già fatta . Si può egli for- 
fè quindi dedurre , che i Papi , ed i Ve- 
Icovi in virtù della Giurifdizione del foro 
interiore fieno Padroni di obbligare i Re a 
far Leggi Civili a talento loro fotto pena' 
non folo di Icomunicargli , ma eziandio di 
dichiarargli decaduti dal dritto che hanno 
alla Corona ? ' . 

ESEMPIO IL 

* 

v Dell’ Imperator Anafiafio . 

Q Ueflo Efempio non è riferito dal Bel- 
, Iarmino , ma ne fa parola il Cardi- 
nal du Perron nella fua Aringa al 
terzo Stato , e lo novera pel primo , ta- 
cendo quello di Teodofio. ,, Allorché ( di- 
„ c egli ) l’Imperatore Anafiafio Principe 
« Eretico Eutichiano venne all 5 Impero . 

L 3 » Eu- 



24 <* Trave delle Vrapefizìom t 
„ Eufemìo Patriarca di Coftantìnopoli noti , 
„ volle riconofcerlo per Imperatore* fe pri- 
a) ma non avefse confefsato , e fòttofcrìtto» 

3, di proprio pugno una profefifione di Fe- 
3, de , colla quale quello Monarca appro- | 
33 vafse il Concilia di Calcedonia. Ricadu- 
33 to quello Imperatpre nella fua Erefia , Pa- 
„ pa Simmaco gli fè fronte * e fcomuni- 
33 collo - Il Popolo di Coftantìnopoli per 
3, liberar la Chiefa dalla coftui tirannìa, fi- 
3, lòllevò contro elso , e ad iftigazione di 
,, Macedonia Monaco , e del Clero di Co* 

3, ftantinopoli dimandò un altro impera- 
3, tore » 3, ^ * * 

Non fi fa vedere , che relazione abbia 
, tale ilforia colla queftione della pretefà au- 
torità del Papa fopra il temporale dei Re. 
Non era Eufemia Velcovo di Roma , nè 
depofe lìmperator Anaftafio Ma Arianna 
Vedova di Zenone avenda voluto por la. 

, Corona Imperiale fui Capo di Anaftafio in 
pregiudizio di Longino Fratello di Zenone*, 
nè potendo ottener ciò fenza il confenla 
del Clero , dei Grandi , e del popolo dì 
Collantinopoli ; il Patriarca Eufemio prima 
di riconofeere Anaftafio, volle dal medefima 
ottenere una profelfion di Fede . Siccome j 
era in arbitrio del Patriarca il riconofeere 
o no Anaftafio , che non era Erede legit- 
timo dell* Impero , così poteva egli a tal 
riconofeimento porre quella condizione, che 
ci volefie ,* e quella di efser ficuro del fua 
, Ortodoflìfmo era fòmmamente ragionevo- 
le", efsendo certiflìmo , che quando dee 

eleg- 
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'Della Dichiar. del Clero del 16S2. 247 
eleggerfi un Principe, torna tempre meglio 
1 * eleggerne uno della medefima Religione^ 
che prendere un infedele , o un Eretico. 

Non è vero, che Papa Simmaco fcomu- 
nicafse nominatamente quello Imperatore , 
allorché f Eutichianifino ei favoriva . {a) 
La Lettera Apologetica da quello Papa leni- 
tagli per rispondere ad un calunniofo Li- 
bello da quello Imperatore contro efso pub- 
blicato, è dirtela con molto rifpetto, e mo- 
derazione ; poiché non folo ei lo riconofce 
per Imperatore , ma gli dichiara eziandio 
di non averlo (comunicato , e che è flato 
(comunicato il folo Acacio ; e che te f Im- 
peratore antepone la comunione di quello 
Eretico a quella di Roma , defso ftelso t . 
quelli , che lì fepara da quella della Chie- 
fa Romana , e non già il Yeteovo di Ro- 
ma , che lo (comunichi . v 

Rifpetto alla (edizione del Popolo di< 3 o*- 
Hantinopoli contro f Imperator Anallalìo, 
era una emozione popolare , che non am- 
mette fcula ; e te f eccitò Macedonio, er- 
ro (òmmamente , e quefto fu ancora uno 
dei rimproveri , che furongli fatti , allor- 

L 4 ché 



(a) Sjmmachus Papa Epif. 6. ^Apolog . adverfus ytnajla- 
Jii Imperatori s Lihsllum famofnm Tom. Condì. 4. pag.urf. 
Nos non te excommunicavimus Impcrator ,fed Acacimn: 
tu recede ab Acacio , Se ab illius excommunicacione 
recedis ; cu te noli mifeere excomnmnicationi cjus , de 
non es excommunìcacus a nobis ; Si tc mifccs » non a 
nobis, fed a te ipfa excanimunicacus cs. Ita fit, ut in 
utroque live difeedas, non fis cxcommunicatus a nobicg 
fivc non difeedas , non fis cxcommunicatus a nobit « 
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248 Prove (Stelle Proporzioni t 
che fu cacciato dalla Sede Coftantinopoli- j 
tana , alla quale era flato innalzato . Del 
rimanente tal l'edizione non produfse effèt- 
to , ed Anaftafio fendo- comparii) in pub- , 
blico lènza la Corona, acquietò il popolo,, 
il quale lo confortò fui fatto* a riafsumerlay 
di modo che continuò ad elser fino alla, 
lua morte pacifico pofsefsor dell’ Impero- 

fi S E M P 1 O IIL 

Cavato dal Privilegio di S. Me dardo di' 
Soijfons 3 e da alcuni, altri attribuiti ai 
S. Gregario Magno.. 

F Ra -gli Efempli di depolìzione dei Re 
fuor d’ ogni propoflto fi. noverano v 
privilegj attribuiti a S- Gregario , in cui 
j Re che gli violeranno , fi minacciano dii 
efsere fpogliati della lor Dignità .. Imper- 
ciocché quando veri fofsero tai privilegj , 
quefta claufola. doverebbefi confiderare per» 
una femplice minaccia , ed imprecazione , 
e non come una- fèntenza di depolìzione 
veracemente pronunciata Si* leggono fo- 
migUanti formule imprecatone in varie Bol- 
le meramente comminatorie : A cagion di- 
efempio , in tutte le Bolle fi inserilfce que- 
lla imprecazione r Chiunque ofi tentare il 
contrario , [.oppia ■ che incorrerà lo [degna 
di Dio onnipotente , e quello dei Santi A- 
pafloli Pietro 3 e Paolo . Quella non. è dire,, 
che dipenda dal Papa il far incorrere a chi- 
egli voglia lo fdegno. di S. Pietro , e di, 

S.Pao- 
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Della Dichiar. del Clero del 1(58 2. 

S. Paolo , ma dichiara femplicemente , che 
chi non f obbedirà è degno d’ incorrerlo »• 
Nel fenfo medefimo i Violatori dei privi- 
legi accordati a S. Medardo fono addetti 
alla dannazione , e all’ Inferno : Omnium 
mciledtEiiomtm anathemate , quibus Infidele x 
ab initio [peculi ufque in prcefens damnati 
fanti, cum Juda traditore Domini in Inferno* 
inferiorhdamnetur . Non pub il Papa con*» 
dannar gli uomini di propria autorità , nè 
pub fare che una femplice imprecazione ? 
«e minaccia contro i violatori di tal privi- 
legio . Lo ftefso intendali di quell 5 . altra 
clan fola : Si quis Regimo , Antijiitum , Jtt* 
dicum , quaritmcumque facttlariiim per- 
fonarum hujus Apofi oliere au Boritati? , is* 
nojìr # prrfceptionis Decreta violaverit ; cu - 
jufeumque Dignitatis , vel Sublimiiatis fit ^ 
bonore fuo privetur . Che i Re , i Ve f covi, 
i Giudici y e qualfivoglia altra per fona peri, 
dano la lor Dignità , è una imprecazione 
contro quelle perfone , e non già una reni- 
tenza , in vigor di cui venga lor tolta , ov- 
vero una prova , che abbiali' dritto di- to- 
glierla loro ; poiché ogn’uno pub fare im- 
precazione fomigliante. Non fi dice in que- 
llo privilegio , che i Re , i quali lo vio- 
leranno, faranno ipfo fafto decaduti dalle lor 
Dignità, nè che il Papa, o i Vefcovi po- 
“trannogli dichiarare decaduti, ma foltanto> 
che vengan puniti colla privazione di lor 
Dignità , ciò ‘♦che accaderà loro ,• o per 
morte naturale , o per/ altro accidente di 
Dio permefso. La claufola inferita in quo» 

■ L 5 Iti' 
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250 Prove delle Proporzioni , 
fti privilegi non prova in conto veruno 
ciò che fi pretende . Ma è indubitato 
che tali privilegi fono fallì , e fuppofti. 
Primieramente quanto a quello di S. Me- 
dardo di Soifsons , non vi è alcuno che du- 
biti più al prefente , che non fia fuppofto; 
e fe n adducono ragioni , che non am- 
mettono replica : Poiché in primo luogo 
non fi trova negli antichi manofcritti del 
Regiftro di S. Gregorio , in cui dovrebbe 
infallibilmente trovarfi , fe fcfse in realtà di 
quello Papa . E’ fiato eftratto dagli Archi- 
vi della Chiefa di S. Medardo di Soifsons, 
r e pollo in fondo al fecondo Libro delle 
Lettere dell' Edizione dell’ Opere di S.Gre- 
gorio del 1508; come non di S. Gregorio; 
tuttoché nell’ Edizione Romana fatta per 
ordine di Siilo V. venilse inferito fra le 
Lettere 38., e 39. del fecondo Libro: Po- 
lizìa venne fcartato dall 5 Edizione di Pari- 
gi del 1675. , e dalla nuova fatta dai Be- 
nedettini nel 1705. 

In fecondo .luogo non vien fatta men- 
zione di tal privilegio nella vita di S.Gré- 
gorio fcritta da Giovanni Diacono, benché 
avefse occafione di parlarne , rammemorando 
al Lib. terzo Cap.I. una Lettera diS.Gregorìo 
a Brunichilde, e a Teodeberto . Papa Gre- 
gorio VII. cita il privilegio dell’ Ofpitale 
d’ Autun attribuito a S. Gregorio per pro- 
vare il dritta , eh 5 ei pretendeva d 5 avere 
di deporre f Imperatore Eretico IV. nè fa 
parola di quello di S. Medardo , dal che 
póffiamo cofcgetturaré, che al tempo diGre- 




Della Dìcbiar . del Clera del 1SS2. 
gorioVII. quello fecondo non fo&e peran* 
che fuppofta . 

In terzo luogo Io ftile di quello privile- 
gio è tutt* altro da quello di S. Gregorio . 
Particolare nè è la fofcrizione, nè fi tro- 
va in alcuna delle Lettere di S, Gregorio. 
1 terreni , e le cafe di campagna yì fono 
denominati Manfi 5 i Dominj del Re Fifci. 
S. Medardo vi fi chiama Domimi Me d ar- 
dui : Il nome di Suffraganeo vi viene afe 
fegnato ai Vefeovi Comprovinciali . Siffat- 
ti termini , e tali modi di efprimerfi non 
fono nè di S. Gregorio, nè del fuo tempo. 

In quarto luogo porta quello privilegio % 
che il Monaftera di S, Medardo denomina- 
vafi un tempo il Monaftera della Santa 
Vergine Madre di Dio , di S. Pietro , e 
di Santo Stefano , Ora apparifce da Gre- 
gorio di Tours , da Fortunato , e dallo 
fteffò S. Gregorio , che denominava!! la 
Bafilica di S. Medardo , nè può dimoftr ar- 
ri , che al tempo di S, Gregorio folfe un 
Monaftero 1 , • - 

In quinto luogo moftrano ad evidenza la 
falfità di quefto pezzo le fofcrizioni . Vi fi 
•veggiono i nomi degli Arcivefeovi d" Alefe 
fandria , e di Cartagine , i quali al certo 
non avevano nè intereffè , nè ragione al- 
cuna di lòttoferiverfi a quand’anche fi fafe 
fero entrambi allora trovati in Roma, che 
è difficile a fupporfi T E qual probabilità vi 
è , che fi foftè richieda la loro federi - 
sfione pel privilegio della lòferizione di un 
Monaftero delle Gallie ? Vi fi vede la fa- 

L 6 i feri-' 
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(crizione di Euterio Vefcovo d’ Arles. Ora 
nel tempo in che vien liippallo eflère (la- 
to accordato tale privilegio , il Vefcovo- 
d’ Arles' denominavafi Virgilio , e non già 
Euterio. Vi era in quel tempo un Euterio* 
ma era Vefcovo di Lione . Vi fi legge e- 
siandia la fofcrizione d’ Agoftino Areive- 
fcovo di Cantorberì * che fu fpedito in In- 
ghilterra foltanto 1’ anno 596. due , o tre 
anni dopo la data di quello privilegio _ 
Quella di Mellito Vefcovo di Londra, che 
fu ordinato da S.Agollino. non prima delF 
anno 604. Il nome di Sutellio che fi aflè- 
gna al Vefcovo diBourdeaux, è immagina- 
rio , mentre quegli , che allora occupava 
quella Sede, chiamavafi Gondegifilo . Fla. 

-yio Arcivefeovo di Reims, fecondo Fortu- 
nato, ’vivea molto prima , e fi trovò nel 
Concilio di Auvergne 1 ’ anno 535. Final- 
mente per non fermarci in alcune altre fal- 
fità di lòfcrizioni ,, fi vede in fondo il no- 
me del Re Thierri > che ancor non era Re*, 
ne fuccedette al Padre Childeberto fe nont ‘ ; 
verfòilóoo. Palliamo lòtto filenzio un gran- 
de a fiòrdo di quelle fottofcrizioni , ed è che 
converrebbe dire, che tutte le divilàte per- 
fone fi follerò nel tempo medefimo trova- 
re in Roma per fottofcrivere quello privi- 
.. "’gio} la qual cofa non è credibile i o> che 
, 'al Atto folle portato a fottoferiverfi a 

'«verfe perfone in differenti luòghi , * 

Va in utili fiima briga . 

contiene quello privilegio 
accordati -all’ Abbazia di 

„ - S. Me- 

- - » 
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Delta Dìcbiar. del Clero del i 6 % 2 . 253 
S. Medardo di SoiUòfis niente conformi nè* 
allo fpirito di S. Gregorio , nè alla difci- 
piina del tempo fuo. Le magnifiche efpretf- 
fioni , colle quali f Autore di quello pri- 
vilegio vuol iublimarft fòpra i Re , quelle 
orrende imprecazioni per 1’ in ter elle di un 
Monaflerojft trovano per gran tratto di via 
dilungate dalla favie^za , e dalla modera*» 
zione di quel gran Papa > e della Chiefa 
del fuo tempo . 

Finalmente accadde nel 1131. un cafo 
che fece vedere non eflèr per anco noto- 
quello pretelo privilegio . Vien riferito fo*» 
to quell’ anno nella Cronica di S. Medar- 
"do, che Papa Innocenzio li. il dì primo di 
Ottobre benedille in Orleans Odone , ov* 
vero Eude Abate di S. Medardo ; ma che 
•Jodoleno Vefcovo di SoiHons li oppofe » 
tal benedizione come a lui pertinente . Se 
il privilegio di cui lì tratta ,fo de llato ve- 
ro ; le fin d’ allora lì folle trovato negli 
Archivj di S. Medardo , i Monaci non a r 
verebbero- lafciato di produrlo , nè Jolfele- 
no averebbe contrallato al Papa un dritto, 
che gli folle con tanta folennità rifervato 
da un antico monumento. 

Abbiamo- una formula impreca toria a un 
di predò fomigliante a quella di cui abbia- 
mo parlato, in un privilegio > che porta il 
nome di S.Gregorio, accordato allo Speda- 
le d’ Autun fondato da B7unichilde , e da 
Siagrio Vefcovo d’ Autun . Leggefì quello 
privilegio nelfundeeimo Libro delle Lettere 
di S. Gregorio lnd. -VI/ Let. io. 11. 12. 

- 4 Ma 
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254 Prove delle Proporzioni 3 
Ma primieramente vi fono alcuni mano» 
icritti nei quali fi trova una fola di quelle 
tre Lettere , in altri ve ne fono due , ed 
in alcuni pochi tutte e tre. Quelle tre Let- 
tere non fi accordano intorno al luogo, aj. 
quale tal privilegio è accordato . Nella pri- 
ma indirizzata a Senatore, Sacerdote, e A-? 
bate,vien detto, che è a uno Spedale fab- 
bricata nella Città d’ Autun dalla felice 
memoria di Siagrio , e dalla Regina Bru- 
nichilde di cui Senatóre aveva il governo. 
Xenodocbio quod in Ci vitate Auguftodunenfi 
a Siagrio reverenda memoria Epifcopo , 
f radili a excellentijftma filia noflra ( Bruni - 
childe ) Regina conJlruHum ejì 3 cui tu fra* 
effe dignofceris. La feconda è fcritta aTa- 
lalfia , Badeflà , e rifguarda un Monallero 
di Religiofe della Città d’ Autun confagra- 
to a Dio fotto 1 ’ invocazione di S. Maria. 
La terza indirizzata a Lupone , Sacerdote 
ed Abate , è in favor di una Chielà di 
SJVTartino del Borgo d’ Autun. Non è gran 
fatto credibile, che S. Gregorio in un tem- 
po llefiò fpedilfe tre privilegi iftefliifimi a 
tre Chiefe tanto differenti . 

In fecondo luogo Giovanni Diacono , che 
ha raccolto con efattezza i privilegi ac- 
cordati da S. Gregorio, di quello non fa pa- 
rola . 

In terzo lyogo i privilegi indubitabili ac- 
cordati da S. Gregorio fono affai differen- 
ti da quello , efsendo fcritti in altro llile , 
nè contenendo grazie tanto flraordinarie, e 
Così oppolle ai dritto comune. 

In 
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In quarto luogo non vi fi vede quella 
conclufione , che contiene imprecazioni sì 
orribili contro le Poteflà , ben lontana dallo 
'fpirito di S. Gregorio . Battano tali ragio- 
ni per far vedere , che quelli privilegi o 
fono fuppofti , o per lo meno alterati * e 
che certamente la conclufione vi è fiata in- 
ferita di poi . 

Vero fi è che Gregorio VII. la cita per 
fiancheggiare il luo tentativo contro 1’ Im- 
peratore ; ma ciò prova foltanto , che al 
l’io tempo trovava!! già intrufa nel privi- 
legio accordato da S. Gregorio alla Chiefa 
cl’Autun , ma è diverfo da quelli , nè par- 
la della conclufione che è il lòia luogo, che 
combatter dobbiamo . 

Ma quand’anche tal conclufione fofse del 
tempo di S. Gregorio, non potrebbe efser 
tenuta , che per una femplice imprecazio- 
.ne non folo contro iRe, ma eziandio con- 
tro tutte le I^otefià Ecclefiaftiche , e per 
fino contro il Papa j poiché quetti fono i 
termini nei quali è concepita . Siquis ver» 
Regum y Sacèrdotum , Judìcum , Perfona- 
rumque S<scularium banc confi it ut ionis no- 
ftr<e paginam agnojcens , coatra e am venire 
tentaverit , potefiatit , bonorifque Jui d igni- 
tate cutreat , reumque [e divino judicio ext~ 
Jiere de perpetrata iniquitate cognofcat * Et 
nifi vel e a , qme ab ilio male ablata funty 
refiituerit , vel digna pxnìtentia illicite alla 
defieverit , a [aerati filmo Corpore , ac San- 
guine Dei , & Domini Nofirè Redemptoris- 
Jefu Cbrifii alienus fiat , atque in attera» 

• • exz- 
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2 $6 Trave delle Trapojtzìonì , 
ex amine dìjìrict<e j'ubjaceat ultioni . Appari- 
sce badantemente da tali parole , che la 
perdita delle Dignità Ecclefia diche , e Se- 
colari non è una pena emanata in forma 
giudiziaria , ma Soltanto una Sventura la 
qual fi brama che cada fui capo di coloro, 
che il privilegio violeranno . Tale impre- 
cazione rifguarda i forami Pontefici come 
i Re, mentre quedi fono comprefi fotto la 
parola Sacerdotum, come tutti i Principi fot- 
to quella di Regum . Si dirà , che il Pa- 
pa abbia avuto intenzione, che i fuoi Suc- 
cefsori fofsero depodi , fe intaccafsero que- 
do privilegio ? Si dirà egli , che abbia vel- 
luto , che tutti coloro, i quali faeefsero la 
menoma cofa contro qaefto privilegio, iiv 
correfsero V eterna dannazione , come et 
gli minaccia? Non è probabile. Finalmen- 
te quand’ anche ciò fofse , tutta la pena 
maggiore che egli fuppone , che la ChieSà 
pofsa imporre in queda vita , è quella di ef- 
fere Separati dal Corpo , e dal Sangue dei' 
Signore . Le altre pene fono riservate a 
Dio , o a coloro a quali appartiene farne 
ufo,. Da tutto ciò concludiamo che quefte 
formule imprecatone , che fi trovano in 
• fine di alcuni privilegi , quand’anche fosforo 
antiche, autorizzate , e lodevoli, che nonio 
fono , farebbero- affatto inutili per dimo- 
strare , che i Papi abbiano alcun dritto di 
deporre i Re. - , - 
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ESEMPIO rv. 

Della Deposizione di Vamba r 
Re di Spagna.. 

• t „ • . \ ’ 

A Llegano certuni per elèmpio della de- 
porzione dei Re per Ecclelìaftica ait» 
torità , quella di Vamba Re di Spagna, e 
F elezione di Ervigio in ina luogo, che fu. 
confermata dal Concilio XII. Toletano con- 
vocato F anno- 681. Ecco come Luca die 
Tuy riferrfee quella Moria nella vita dk 
Giuliano di -Toledo : (*) „ Nql tempo di 
,, Cindanfiundo Re di felice memoria capi- 
„ tò di Grecia in Jfpagna un Uomo nobi^ 
„ le detto Andabato, fcacciato dal fuo Im«* 
„ peratore .. Il Re Receziunto lo accol-> 
„ fe magnificamente, e li diè per moglie la 
„ propria Cugina- . Da quello matrimonio» 
„ nacque un figliuolo nominato Ervigio., che 
„ fu allevato nella Regia, ed onorato della 
„ Dignità di Conte; ma avendo eollui con- 
„ cepito piùfublimi.fperanze 5 die al Re Varru 
„ ba una bevanda, che gli tolte la memo- 

„ ria .. 



luc.Tudenfts in Julia.no Tolet . Tempore bear* memo- 
ri;» CÌHdantìùndiRegis,ex Gr*cia yen t vir quidam nomine 
Andabatus Grxcorum genere nobilis , qui ab Imperatore- 
luo cxpulfus eft in Hifpaniam ; quem, Recetiuncus Rex; 
magnifice fuicepit , & ci in conjugium Confobrinam fuanv 
dedit . Ex quo coniugio nacu» eli ei fi l i u s nomine Ervigiu*. 
qui cunv elfec in Palatio Regio enurricus , honore Comi-, 
eis fublimatus , elarus fùperbia callide adverfu* Re- 
Vajnbam. cx.cagicaYK >, & poùopem le chi le wa. de-. 
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„ ria. Allora il Vefcovo, ed i Signori della 
„ Corte , i quali ignoravano il motivo di 
„ quella alienazione di mente , vedendo il 
„ Re in tale flato , ricorfero al rimedio del- 
„ la penitenza , lo unfero coir Olia Santo, 
„ e lo comunicarono col Corpo di Gesù 
„ Crifto . II Re fi libero da queflo acciden- 
„ te, ed avendo faputo,che egli aveva ri- 
„ cevuto ilSagramento deirEftrema Unzione 
„ fi ritirò volontariamente in un Monade- 
» ro.„ Il Concilio di Toledo aggiunge, che 
nominò in ifcritta Erede del Regno Ervi- 
gio , e che die ordine a Giuliano Vefco- 
vo di Toledo di ungerlo Rè * 

Da tal relazione appari ice , che il Re 
Vamba non fu depoflo nè dal Papa , nè 
dal Concilio, e neppure dai Grandi di Spa- 
gna, ma che fi fpoglib da se fletto del Re- 
gno in favor di Èrvigia, che fi era tutta- 
via fervito di un reo artifizio per porre 
queflo Principe nell’ impoifibilità di regna- 
re, fe debba predarli fede a Luca de Tuy, 
Il Concilio XII. Toletano non fu convoca- 
to per deporre Vamba , o per eleggere Er- 
vigio $ ma queflo Concilio trovandoli uni- 
to 



die ei , ex qua Rex officium memori* perdtdit . Cum- 
que Epifcopus Civitaris , & Optimates Palatii , qui 
erant fiddes Regis , quos pocionis caqfa latebat , vidif- 
fent Regcm jaccntem abfque memoria} caufa pietatis com. 
moti pasniwntiain volentes ei pr*ficere Undiontm San- 
di Olei 8c Communioncm Chrifti Corporis obtulerunt. 
Sed fadum eft > ut Rex a pedone liberato? , prJefciens, 
quod i He Extrem* Undionis Epifcopus pcre&eric Sacra.-. 
oacncum, in MoiiaiUrimri pcr«»it . 
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. Della Dichiar. del Clero del l6%2 % 2j<? 
to per affari Ecclefìaftici , Ervigio vi fece 
approvare la fua elezione. In fatti fin dal 
principio del Concilio (a) vi parla da Re» 
che nòn ha alcun dubbio del fua dritto . 
Ragguaglia i Padri in qual guifa fia flato 
innalzato a tal Dignità , e ne abbia rice- 
vuto la Regia Unzione . Chiede ad efli la 
lor benedizione , e le loro preghiere . In- 
torno a ciò (£) avendo il Concilio veduta 
la rinuncia fatta dal Re Vamba , la fcel- 
ta che quello Monarca aveva fatto in Er- 
vigio per occupare il fuo luogo, ed il con- 
•i fenici che aveva dato perchè foflè confa- 
grato Re » approvò quanto era flato ope- 
rata , e dichiarò , che fi doveva ricono- 
fcere Ervigio per Re , ed obbedirlo come 

un 



<a) trvìpus in Candì. Tot etano XII. Un ci e licet fubli» 
madonis noltrac primordia Paternitad Yeftrse opinabili 
raciono non lattane, quibus clara divinorum judicio- 
rum difpoficione prayentus , & regnanti i confcenderiia 
Sedcm , te Socrofanétam Regni perccperinr Undionem > 
nunc tamen melius id poteritis , 8t Scriptormn rela- 
tione agnofcere , de promulgatiani* veltrae fententii» 
promulgare j ut ficut Sedem Regni noflri primordia Con- 
ventus veltri" S-in&itatis compererit divinitus ordinata, 
ita & orationum folamen impcndat, & falubriun» con- 
lìliorum nutrimcnta impertiat: Quo fufccptum Rcgnuu* 
ficut jam veltri s Affeniìonibus teneo gratum , ita ve- 
flrarum Benedidfcionum perfruatur definitionibus confe- 
crandum > ut innovatio quodammoda noftri videatur 
Impcrii , h*e numeroiìta* veftri Ordini* aggregati. 

(b) Corte. XII. Toiet.Tem.CetK.f. par. i i 2 j. Etcnimfubqua 
parte, vel Ordine Serenilfiinus Ervigius Princeps Regni 
confcendens culmen , regnandique per facrofan&am Uà- 
ftionem fufcepcrit potevate m , oftenfa nos Scripturarum 
evidentia edocec in quibus Se precedenti* Vamba Prin- 
cipi penitenti* fufeepeio nofeitur. Se translatus Re- 
gni honor in hujus noltri Principi* nomine derivatur. 
Idem enim Vamba cum inevitabili* neeelfitudinis tc-s 



2<5o , Trave delle Vropojtxionv , 
un Principe eletto per Re dal fuo/Àntecefc 
io re e dimandato dal Popolo . Così egli 

comanda in eonfeguenza , che Ervigio fi&. 
conofciuto per Re,, e fia ubbidito lotto pe- 
na di Scomunica .. In tutto quello nulla vi- 
è , che provi come i Vefcovi di Spagna 
abbiano creduto di aver dritto , come Ve- 
fcovi., di deporre i loro Re T e di dare il 
Regno a chi loro piacete . Vamba avea 
volontariamente rinunciato al fuo dritto „ 
avea nominato in fuo luogo Ervigio . Quin- 
di avea quello Principe dritto alla Corona: 

* ma 



netur evcntu , fufcepto Religioni* debito culai , & ve— 
, *erabjli Tortfurs facr* fignaculo , mox per Scripturain. 
Definitionis fu* hunc Milìtem Dommutn noftVum Er- 
vigmm poli feprxelegit regnaturum- Vidima* intuita 
prxlucente , perfpeximus nujus prxmiflì Ordinis fcri- 
pcuras, ideft notitiam manu Seniorum. Palatii robora— 
tam, coratn quibus antecedens Princeps , & Religioni* 
euKum «Se Fonfura? faers adeptus eft venerabile fignumj 
rcripturam quoque Definitionis ab eodem editain ubi 
glorioium Don munì poft fe Regem fieri exoptac . À- 
kam quoque informationem jam difti Viri in nomine 
nonora bri is , & ianftifiimi feltri* Juliani ToIecanxSe- 
dj* Epifeopi , ubi cum fcparavit pariter & inftruxitr 
Itib omm dingentia jam diétum Dominum Ervigium in 
Regno ungere deberet.. . _ . Quibus omnibus approba- 
•eis, atque perledis dignunr fati* noftro Coetui vifum. 
eli , ut prxdiftis Definitionibu* fcripturarum noftro- 
rum omnium confirniatio apponatur j ut qui ante tem- 
pora m oeculeis Dei judiciis praefeitus eft , regnaturu* 
»unc mamfefto in tempore generai iter omnium Sacer- 
dotum habeatur Definitionibus confecratus & ideofo- 

v; i ab °j llni vincul ° juramenci , qute 

prodiero Vira Vambae,. dum Regnimi ejus teneret , al» 
kgata permanfit . Hunc foiuni Sereniflìmum Ervigiurtr 
obfe l u ‘‘ eura Srato ftrvitii famtrlatu fequa» 
» quem & Divinum judicium in Regno 
prarelcgie , & Deceflbr Princeps Succefibrem fibi infti- 
* V;% <}UOd fupcrcftj £ > ucm totius poguli amabilità* 
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Della Dicbiar. del Clero del 1(582. 161 
ma Iicconrte i Re de’Vifigoti erano elettivi. 
Infognava che la fcelta fatta da Vamba 
folle approvata dai Vefcovi , e dai Gran-* 
di del Regno , e ciò legai nel Concilio 
XII. di Toledo , in • cui fi trovarono non 
folo i Vefcovi , ma eziandio i Grandi di 
Spagna «. 

ESEMPIO V. 

Di Vapa Sergio , e dell ’ Imperatore 
Giuftiniano II. 

A Llega il Cardinal du Perron quello e- 
fempio, che non hanno ardito di pro- 
durre il Bellarmino, ed altri Scrittori. Di- 
fatto non ha il medelìmo alcun rapporto 
alla prelènte quiftione . Avendo Giuftinia- 
no III. convocato in Coftantinopoli il Con- 
cilio, che diedi Qiiintfextum , ovvero Trul- 
lanum , Papa Sergio dichiarò altamente , 
che non approverebbe giammai le decifio- 
ni di quello Concilio , e che morirebbe 
piuttofto, che acconlèntirvi . Sdegnato flm : 
peratore per tal rilìuto Ipedì Zaccaria fuo 
primo Scudiere per condurre a Coftantino- 
poli il Papa : ma la milizia di. Ravenna \ 
e del Ducato di Pentapoli non volendo la- 
rdarlo condur via , ed eflèndofi portata in 
folla a Roma , ne fece chiuder le porte , 
e cuftodire il Pontefice- Zaccaria averebbe 
per fino cariò pericolo della vita , fe il* 
Papa non avelie placato il popolo , che lo 
cacciò di Roma « Io non fi) comprendere 

che 




r J 



2Ó2 . Preve delle Proporzioni , 

che relazione abbiali mai tale ifioria colla 
prefente quiftione . Quello Papa Sergio nul- 
ia fece contro T Imperatore Giuftiniano IL 
Non lo depolè, non Io fcomunicò, nè ec- 
citò la milizia alla • ribellione $ anzi era 
pronto ad obbedirlo, e perfino a morire per 
difender la verità . La milizia fu quella , 
che per buon volere verfo di lui imprelè a 
difenderlo contro la violenza , che fe gli 
voleva fare . Quindi in verun modo non 
fegue , che ì Papi abbiano dritto di ecci- 
tare i Sudditi alla ribellione contro il loro 
legittimo Re . ' . 

ESEMPIO VI. 

• 4 

l * • ^ 

Del Papa Coflantìno , e dell' Imperai or 
Filippico . 

TL Dominio dei Greci Imperatori in Ita* 
J. lià continuando a farfi ogni giorno più 
debole, non è maraviglia, che gl* Italiani 
fotto preteso di Religione fi ribellaflèro ; 
pia* è falfo che i Papi autorizza fièro fiffat- 
te ribellioni , e che vi animailèro J .i Po- 
poli . ■ ; -, := 

Bardane. Filippico fendo fiato innalzato 
al; Greco Impero dopo la morte di Cofian- 
tino uccifo per tradimento, Ipedi a Co! tan- 
tino Papa fecondo il coftume una profeflìo- 
ne di Fede Avendola il Papa fatta eia-, 
minare nel fuo Concilio , ed eflèndo fiata, 
rilevata contraria ai Dommi Ortodofiì , la 
rigettò , Ciò facendo, quello fece di cui a— 

ve- 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 2 < 5 $ 
vevà legittimo dritto $ ma il Popolo Ro- 
mano prendendo quindi occalìone di fcua- 
tere il giogo , non volle ricevere il Duca 
Spedito da Bardane , nè i fuoi Editti , nè * 
la moneta coniata col fuo ritratto . La qual 
cofa accefe nella Città di Roma una guer- 
ra Civile. Ma Papa Collantino anziché fa- 
vorirla , acquietala, e forzò quei del par- ^ 
tito contrario a cedere , come fi legge nel- 
la vita di quello Papa . Laonde anziché 
tal efempio favorifca coloro , i quali pre- 
tendono , che i Papi pollano deporre gli 
Imperatori Eretici ; pub per lo contrario 
adoprarfi per dimoftrare , che i Papi fono 
flati perfuafi , che non dovèvafi ribellarli 
contro elfi. 

'* . . ' r- f 

ESEMPIO VII. 

’ ' . * “s 

Di Gregorio JJ. e dell ’ Imperatore Leone 
r ifaurJco . 

. ' V— . * *• 

E ’ Anche quello efempio una confeguenza 
della fcarfa Autorità , che avevano in 
Italia i Greci Imperatori , L’ Imperatore 
Leone Ila urico fendofi pubblicamente di- * 
chiarato nemico delle immagini, volle for- 
zare gl’ Italiani, foggetti al fuo Dominio ad 
abolirle eifi ricufarono di ubbidire un tal 
ordine , e fi pretende che Gregorio II, il 
quak allora occupava la S.Sede , dopo d’a- 
vere fcomumcato quello Imperatore , facef- 
fe loro’ divieto di pagargli 1’ ordinario tri- 
buto j e che così a motivo d’ Erefia lo 

ipo- 
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■ 2<54 Prove delie Proporzioni , | 

*fpogltafIè di una porzione de’ Tuoi Stati, e 
che lo dichiarale eziandio decaduto da! 
dritto , eh 5 ei poteva avere all’ Impero. 

Vero fi è, che i nuovi Greci come Teo- 
fane , Cedrenó , Zonara, e Niceforo, che 
fono flati feguitati da alcuni Iftorici piu 
•moderni, riferirono il fatto in quefta manie- 
ra per odio vèrfo la Chiefa Romana . Ma 
• apparifee tutto 1’ oppoflo dalle Lettere di 
Gregorio II. e dalle teftimonianze degli Scrit- 
tori contemporanei . 

In primo iuogo non fi trova nelle Let- 
tere di Gregorio II. che egli abbia pronun- 
ciata alcuna Temenza contro f Imperato! 
Leone , nè che abbia lafciato di ricono- 
fcerlo Sovrano dei Paefi, che poflèdeva in 
Italia . Per lo contrario gli fcrive come a 
fuo Signore, fi ferve di preghiere, di efor- 
tazioni , e di configli , e fi dichiara di ef- 
ior lontani (fimo dal l’intraprendere checchéf- 
fia contro di lui. Ecco come ei parla nel- 
la prima fua Lettera a quello Imperato- 
re : (a) „ Vi Scongiuriamo a fpogliarvi di 

que- 



(a) Gregor. II. Epijl. I. ad I.eontm I/àuricum . Te ob- 
teltamur > ut arrogaotiam deponas, £k iuperbiam , qua 
■circumfluis , multaque cum humilitatc fincere aures no- 
bis accomroodcs ... Tetti* -eft. Deus quafeumque ad no* 
inifitti Epittolas auribus , cordibufque Regum Occi— 
■dentis obcuiimus , pactm illorunv, ac benevolentiam 
tibi conci! antes , teque iaudantes , ac mirificc elfcrcn- 
tes. . ._ Quoo iì nobis jnfultes, & minas ini- ntes, non 
cft nobis necetfe longum in certamen dcfccndcrc , ad 
quatuor & riginti ftadia fecedet in Regionetri Campa- 
m* Romanus Pontifex; tu vade, & vento* perfequere» 
** tfiji.i. Ali* cft Jftdc&ifticarniD return conftitutio. 



Dtlia Dìc-hiar, del Clero de! 1(582. 26 ^ 

„ quello fpirito cT arroganza , e d* orgo- 
,, glio , che vi domina , e ad afcoltarci 
„ con umiltà . , , Ci è teftimonio Iddio » 

.j, che abbiamo fpedite tutte le Lettere^, 
che ci avete mandate ai Re di Occiden- 
„ te : Che fatto abbiamo quello , che era 
j, in poter moftro per conciliarvi la lor be- 
nevolenza e mantenerli in pace con voi, 

„ parlando ai medefimi di voi con lode ... 

„ Se volete infultarci , e malmenarci , non 
jy faremo forzati a -venir con voi alle ma- 
or ni . Il Vefcovo di Roma fi ritirerà ven- 
ti quattro ftadj lontano da Roma in 
,, Campania . Dopo di ciò fate quel che ^ 
„ vi aggrada , e arulate in cerca di ne- 
„ mici ove vorrete .. „ Nella fua feconda 
■Lettera allo ftefiò Imperatore dichiara 
Ch 5 ei non ha ■piu dritto d’ ingerirli in 
ciò che ri {guarda la Corte , nè di di- 
stribuire le Regie Cariche , di quello ab- 
biafi il Principe di difporre di ciò , che 
Spetta alla (fhiefa , e di eleggere Mini- 
stri Ecclefiaftici . Aggiunge , che non 
& appartiene i’ opporfegTi armata ma- 
Tomo L ' . M ' - no 



'Se alius fenfus fsecularium; nam quemadmodmn IJonti- 
icx introfpiciendi in Palarium poceftatem non habec « 
«ec Dignitates Regias dèferendi , fi v ncque Imperator 
in Eccìcfiis introfpiciendi, & cle&iones facras inCle- 
tq peragendi . Periéqueris nos., & tyrannice vcxas mi- 
litari, carnalique manu , nos inermes, ae nudi , qui 
terrenos , ac carnales excrc itus non habenws, invoca- 
mus Principem cxercitus omnis Creatura fedentem i« ' 
Cclis > ut immittat cibi Daeinonem ( ficut ait Apolio- 
lus ) tradcrc {jujufrnodi hominem Sathan# in intcri- 
«um carnis, ut fpiritus cjus falvus fiat . . 



* *;• 
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266 . Trove delle Vropojtzioni , * 

no , ma quanto pub fi riduce a ricorre- 
rere coll’ orazioni all’ onnipotente mano 
di Dio Voi ci perfeguitate ( die egli ) 
„ e ci trattate da Tiranno fortificato da 
l} una mano carnale , e da milizie: quaa- 
„ toa noi, ci troviamo difarmati, e pri- 
a , vi di umano foccorfo r non avendo in 
„ terra efercito ; ma invochiamo il Prin- 
„ cipe degli El'erciti di tutte le Creature , 
„ die è nel Cielo . „ 

Parlerebbe egli così dregorio II. fe fi fof- 
fe alienato dall’ obbedienza di Leone Ifau- 
rico , fe n aveflè fottratto gli Italiani , e 
fe aveflè loro fatto divieto di pagarli il 
tributo , od anche fe avelie avuto idea di 
farlo ? E’ egli credibile, che dopo di aver 
protefiato di non aver dritto alcuno d’ in- 
gerirli negli affari , che riguardano lo Sta- 
to , nè di difpenfar Cariche Civili , aveflè 
creduto di aver facoltà di privare degli 
Stati fuoi f Imperatore , e d’ impedire , 
che fe gli pagaflero i tributi * che ad dio 
fi dovevano ? 

In fecondo luogo riferendo Carlo Ma- 
gno nella fua Lettera a Coflantino , e 
ad Irene il dilparere tra i Papi Gregorio 
II. e Gregorio III. e f Imperatore Leo- 
ne , teflifica , che quelli Papi per di- 
fendere le Immagini fi fervirono di fole 
preghiere . {a) „ Era in vigore ( die egli) 

» que- 



(a) Carol. Maga, in Epifi. ad Confi . Eren. Ncque 

alncr fitbai io JPartibus > Se Rcgioaibuj dense 




Della Dichiari del Cler$ del i6$2. 2ÓJ 
„ quello ufo fino a che il voftro Bifavo ad 
„ iftigazione di alcuni trilli abolì le Im- 
,, magini : da quel tempo in poi ebbe la 
„ Grecia un grande errore , che cagionò 
„ nel mondo un grave fcandalo . Siffatta 
3Ì co fa pofe i due Gregorj Pontefici Roma- 
„ ni in fomma afflizione j imperciocché ave- 
,, van elfi più fiate avvertito il voftro Bi- 
„ favolo a non lafciar atterrare le venera- 
„ bili Immagini ; ma le loro falutari pre- 
„ ghiere furono inutili , nè piegarono il 
,, fuo cuore . „ 

In terzo luogo Paolo Diacono nel fello 
Libro dell’ lftoria dei Longobardi al cap. 
49. riferi Ice , che Gregorio IL vietò che 
gli Italiani eleggeftèro un altro Imperatore, 
e che non più riconofceflèro Leone : Tan- 
to è falfo y. che gli aveflè efortati a non 
più pagargli il tributo , che gli dovevano, 
j. Le Milizie ( die 3 egli ) di Ravenna , e 
,, di Venezia riddarono di obbedir aglior- 

dini dell’ Imperatore di atterrare le Im- 
,j magini , e fe il Papa non l 3 avefte loro 
„ impedito, fi farebbero eletti un Imperato- 
li 2 „ re.,. 



Pfoavus veftcr ex ìmpioruin quorumdam inftru&ione 
vencrandas Imagines abftulit » ex quo tempore au- 
gnus error Oraziani ittam invalit , unde non tontem- 
rtemdum fcandalum in mundo ta&um:. qua de caufa 
in magnam tribulationem uterque Gregorius Romani 
Pontifico* per ca tempora conje&i funi; Sepius enirn 
Proavurn Serenitatis Veftras aJmonueraac , ne finerex 
vencrandas Imagines de ftatu (uo dejici. Veruni ilio- 
rum preces falutii'crs ncquicquam fu£s lunt» animami- 
quf illius band qxidguam «ommovciunt « 



Jt 
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26$ Vrovf dèlie Tropofizionì ± 

5} re . „ La cola ftelTa vien riferita da 
Reminone nel primo Libro della fua Cro- 
nica . 

In quarto luogo Anaftafio Bibliotecario (a) 
che accuratamente feri fife littoria della ver- 
tenza fra Gregorio li. e Leone Ifaurico,non 
folamente non dice , che Gregorio feomu- 
nicaflè quello Imperatore , nè che vietarle 
agf Italiani di pagarli il tributo , ma te- 
tti fica per lo contrario , che febbene que- 
fto Papa coraggiofaraente fi opponete all’ 
ordine dato dall 5 Imperatore di atterrare le 
Immagini , fece in modo che gli Italiani non 
eleggeiìèro altro Imperatore : lalvò anzi la 
vita a un Patrizio lpedito da Leone a Ro- 




ta) ^ 4 najìafiut Biblioth. ad annum 65 8. Juffionibus 
nntfìs decrcverac Imperator , ut nulla Imago cujusli- 
bet Sanai , auc Martyris, auc Angeli ubicumque habe- 
rctur ; maledica enim omnia afTerebat , Se li acquie- 
terei in hoc Pontifex , gratiam Imperatoris haberec , 
iteti hoc fieri prxpedirec , a fuo gradu deciderei . Re- 
fptjcicns ergo pius vir prophanam Principi s prohibirio- 
nein , jam contra Imperatorem , quafi contra hottem fe 
arma vii j rcnuens hxrelìm ejus , fcribens ubique caverc 
fc Chriftianos 3 eo quod orca fuiflet impietas talis. Igicur 
pcrinde omnes Ravennac, acque Venetiarum exercirus con- 
tra Imperatoris julBoncm reftiterunt nunquam le ejus 
Pontificis condefcendere neci.,, Cognita vero Imperatori* 
nequitia> omnis Italia conlilium iniit , ut libi cligcrcnc 
Imperatorem , Si Conftantinopolim ducerent j fed con- 
pefeuit tale confilium Pontifex . . . Cumque mitteret 
< Imperator ) hominem Patritium Romani cum icriptis 
fui*} quibus continebatur > ut Pontifex occideretur cum 
Optimatibus Roma > agilità crudeliilima infama, proti— 
nus ipfum Patritium miflum occiderc voluer-nc 3 nifi 
defeniio nimia Pontificis prxpediflet : Se portea blando 
omiw» fermone » ut in opnis proficerept atlibus3& in 
fide perfi(lerent3 rogabat , feJ nc defiftcrCJiC «WiCK» 

& fide Romani Imperli admouebac. 

. .v, • * 1 * . 
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Della Dìchiar. del Clero del 1682. 2 
ma per uccidere il Papa , e confortò il Po- 
polo Romano a mantenerli fedele all’ Im- 
peratore . 

Finalmente Gregorio I II . fuceeduto a Gre- 
gorio II. riconobbe perpetuamente per Im- 
peratore Leone Ifaurico . Gli fcrifle Lette- 
re obbliganti , e datò varie eziandio delle 
lue Lettere con gli anni del Regno di que- 
llo Imperatore. 

S. Giovanni Dama l^eno che era unito 
con quelli Papi per la difefa delle Imma- 
gini, parlando allo Hello Imperatore con* 
feda , che la fua Erefia non la fpogliava 
del dritto , che aveva all’ Impero, nè di£ 
penfava i Sudditi di lui dal pagargli il tri- 
.buto, che gli dovevano, (a) ,, Noi. vi ob- 
„ bediamo „ o Sire ( gli dille ) nelle cole 
„ che hanno rapporto alla vita civile, co- 
„ me nel pagarvi i tributi , le impofizio- 
„ ni, ed altri peli, che avete dritto d’inv 
-u porre , e di ricevere j ma in quanto a* 
„ gli affari Ecclefiaftici feguiarno ciò-, che 
„ ci hanno infognato i Papi a norma del* 
„ la divina parola, e delle EccleliaHiche Co- 
. „ ftituzioni. „ 

Quelli Autori , e Io ffeffó Papa Grego-i 
M ^ rio 



ta) 1 canne t Damafe. Orar, de Imagtnibus . Paremus 
- cibi Rcx iniis, qu* ad vie* Civiiis negotia pcrcinent, 
ut in tributis , ve&igalibus , & congiariis folvcndis . , 
quorum tibi , quantum ad vos fpedtac, muttus cft cre- 
ditum , & demandatum. At in Ecclefiafticis rebus ft*. 
tuendis habemus Paftores , qui nobfs loquuti funt Ver- 
bum , & leges , atque inftituta. Ecclenaftic» tradire* 

. BUnt ► «r .... 



* 
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26 $ Vrove dèlie Vropofizionì y 
re . „ La cola fteflfa vien riferita da 
Reginone nel primo Libro della fua Cro- 
nica , v ^ ‘ ~ 

In quarto luogo Anaftafio Bibliotecario (a) 
che accuratamente lcrifle flrtoria della ver- 
tenza fra Gregorio li. e Leone Ifaurico,non 
folamente non dice , che Gregorio fcomu- 
nicaflè quello Imperatore , nè che vieta (fé • 
agl 3 Italiani di pagarli il tributo , ma te- 
ftifica per lo contrario , che febbene que- 
llo Papa coraggiofamente fi opponete all’ 
ordine dato dall'Imperatore di atterrare le 
Immagini, fece in modo che gli Italiani non 
eleggeilèro altro Imperatore : lalvb anzi la 
vita a un Patrizio lpedito da Leone a Ro. 

- ma 



(a) ^inajìafmf hibliotb. ai annum Julfionibu* 
mifli decrcverat Impcrator ut nulla Imago cujusli- 
bct Sanai, auc Martyris, aut Angeli ubicumque habc. 
retur ; malediaa enim omnia aflerebat , & li acquic- 
fceret in hoc Pontifex > gratiam Imperatori haberet . 

He lì hoc fieri praepedirtc , a fuo gradu deciderei . Re- 
Ijycicns ergo pius vir prophanam Principi prohibirio- 
nem , jam contra Impcratorem , quali contra hottem fe 
armavi» renuens haerelim ejus , fcribens ubique cavere 
fo Chriftianos ,eo quod orta fuiflct impietas taiis. Igitur 
pcrinde omnes Ravenna, atque Venetiarum cxercitus cen- 
tra Imperatoris julfionem reftiterunt nunquam le ejus 
Pontifici condcfcendcre neci... Cognita vero Imperatori* 
nequitia, omni Italia confilium iniit , ut libi eligercnc 
Imperatorem, & Conftantinopolim ducerentj fed com- 
pelcuit tale confilium Pontifex . . . Cumque mitterec 
( Impcrator ) hominem Patritium Romani .cum icriptis 
fuis, quibus continebatur , ut Pontifex occidcretur cum 
Optiniacibus Roma:, agnita crudelifiìma infama, proci- 
nus ipfum Patritium milTum occidere voluer..nc , nifi 
defenlio nimia Pontificis prspediffet : & poilea blando 
omtve, fermone , ut in boni proficcrent attibus>& in 
fide pcrfillerent, rogabat , fed nc defiftcrcpc ab ani 01 c, 

fife fide Romani Impwii admoiicbat, \ 
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Della. Dìchìar. del Clero del 1682. 169 
ma per uccidere il Papa , e confortò il Po- 
polo Romano a mantenerli fedele all’ Im- 
peratore . 

Finalmente Gregorio III. {acceduto a Gre- 
gorio 11 . riconobbe perpetuamente per Im- 
peratore Leone Ifaurico . Gli fcrifTe Lette- 
re obbliganti , e datò varie eziandio delle 
Lue Lettere con gli anni del Regno di que- 
llo Imperatore . 

S. Giovanni Damafqeno che era unito 
con quelli Papi per la difefa delle Imma- 
gini, parlando allo fleffo Imperatore con- 
feffa , che la fuà Erefia non la fpogliava 
del dritto , che aveva all’ Impero, nè di£ 
penfava i Sudditi di lui dal pagargli il tri- 
buto , che gli dovevano . (a) „ Noi. vi ob- 
„ bediamo , a Sire ( gli diflè ) nelle cofe 
„ che hanno rapporto alla vita civile, co- 
„ me nel pagarvi i tributi , le impofizio- 
„ ni, ed altri peli, che avete dritto d’inv 
porre , e di ricevere $ ma in quanto a- 
„ gli affari Ecclefiaflici fegiiiamo ciò-, che 
„ ci hanno infognato i Papi, a.;, norma del- 
„ la divina parda , e delle Ecclefiafliche Co- 
„ flituzioni . „ - 

Quelli Autori , e lo flefiò Papa Gregei 
M no 



fa) J canne 1 Damafe. Orar, de ImagrniBus . P.i remo* 
-tibi Rex iniis, quse ad vita Civilis negotia pertiMne, 
ut in tributis > veófcigalibus » & congiariis folvendis. » 
quorum tibi > quantiun ad vos fpe&at, muirus eli cre- 
ditum , & demandatum. At in Ecclefiafticis rebus Ita» 
tuendis habemus Paftores , qui nobis ioquuti iunt Ver- 
bum , & Legcs , acque indicata. Ecclefiaftic» cradcdc- 
. Bunt ► v ■ 

“ * * J 

* 



a* 






\ 
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Ijo Prove delle Proporzioni , 
rio fi. fono più afltfóhi , e meritano mag- 
gior fede di Teofane, di Cedreno , di Zo- 
nara , di Niceforo , e degli altri moderni 
Greci , i quali per render odìofa la con- 
dotta del Papa diedero ad intendere effèr 
egli flato cagione della follevazione degli 
Italiani contro il Greco Imperatore . Gli 
Scrittori Latini , che gii hanno feguìtati, 
non meritano alcuna fede, altro fatto non 
avendo, che ricopiarli. Quelli Autori nem- 
méno dicono che Gregorio abbia giuridica- 
mente privato 1’ Imperator Leone di una 
porzione de' Tuoi Stati , ma foltant© , eh* 
ei configliò gli Italiani a non pagarli il 
tributo , che gli pagavano 5 la qual colà 
non prova già che avellerò dritto dì de- 
porlo , nè che dette loro tal configlio, per- 
chè -èra Eretico ; avendolo potuto fare per 
altre ragioni , e Angolarmente perchè po- 
tevano aver bifógno di quelli fuflidj per di- 
fenderli dai Longobardi . Egli è più pro- 
babile, che gli Italiani per fottrarfi al do- 
minio dèi Greco Imperatore fi fervillèrodel 
•pretéìlo della Religione, e fingeflcro di non 
volere altrimenti aver che fare con un Prin- 
cipe , Che trovava!! m una focietà dalla 
Romana Chiefa difgiunta . 

Pretende il Bellarmino di conciliare gli 
Storici Latini coi Greci dicendo, che (Jre- 
,gorio fi oppofe da principio ai popoli cT I- 
'talia , che volevano allontanarli dall’obbe- 
dienza dell* Imperatore 5 ma che quando 
vide , che 1* Imperatore in vece di ravve- 
derfi perfifleva nell’ Erefia , lo fcomunicò. 



fT 



Della Di chi ixr. del Clero del 16$2. 27 1 
e comandò ai Sudditi , che egli aveva in 
Italia y che non 1 * obbedì fièro altrimenti > 
nè più gli pagafièro il tributo . Ma non 
pub in conto alcuno ammetterà quella ma- 
niera di accordare i divifati Scrittori , av- „ 
vegnachè Teofane, e Cedreno dicano, dhe 
tal ribellione degli Italiani feguì nel nono 
anno dell’ Impero di Leone ; ed appunto 
in quel tempo fleflò Anaflafio Bibliotecario 
dice , che il Papa fece ogni sforzo , per- ' 
che non fi ribellaflèro . Quello medesimo 
Scrittore continuando 1 * Ifloria di Gregorio * 
IL fino al fine, non dice una parola eh’ 
ei fcomunicaflè , o interdiceflè T Impera- 
tor Leone } anzi ce Io moftra perpetuamen- 
te collante nella di lui obbedienza. Final- 
mente Gregoiio III. fucceflòre di Gregorio 
II. riconobbe Leone per Imperatore , nà 
ebbe tampoco difficoltà fecondo 1* ufo or- 
dinario di darli il titolo di Piiffimo . 

É Sjgdtt Pi 0 Vili., e IX. 

Del Re d'ivetot , e di un Re della Gran 
Bretagna , ma entrambi J uppofii . 

S E' non ci foffimo fatto una legge di non 
tralafciare alcuno dei fatti , che fono 
(lati prodotti per efempli della Poteflà dei 
Papi , o dei Vefcovi fui temporale dei Re, 
non parleremmo di quelle due fa votole Ilio» 
rie , le quali però quand’anche fodera ve- 
re , nulla proverebbero . . 

Si pretende cheClotario il primo dì que- 
M 4 fi? 
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ÌJ2 Prove delle Proporzioni , 
fio nome, avendo colie proprie mani in gior- 
no di Venerdì Tanto uecifo- nella ChieTa dr 
Soiflòns Gualtiero Signóre d J Ivetot nella- 
Nenftria , Papa Agapito lo minacciale di 
porre il 5 Tuo Regno lòtto l’Interdetto, qua* 
loia non riparale il commefifò fallo j è 
che per foddisfazione il Re eTentafle i Si- 
gnori d’Ivetot da ogni omaggio , fervigio* 
ed obbedienza dovuti al Re di Francia per 
la terra- A' Ivetot . Così appunto il du: 
Haillan, e Gaguino riferiTcono quella Ilio* 
ria jma Tono quelli troppo recenti Scrittori^ 
che non poflòno ftabilire un Tatto rósi an- 
tico , di cui per innanzi non v ha velli- 
gio . Ma quand’ anche folle vero , che 
importerebbe pel nollro Toggetto ; ? Si Tup- 
pone che Glotario avelie- comme/ìo un de- 
litto enormiflìmo , e di Tommo Tcandalo :: 
Che il Papa lo minacciale delle CenTure 
Ecclelialliche , qualora non foddisfaceflè al- 
la famiglia d’ Ivetot t Che il_Re di mo- 
to propria,. e per acquietar Jfo. 3ua cofcien- 
za erigeflè come in Sovranità là terra d’I- 
vttot , a piuttollb 1- efentaflè da tutti- L 
dritti- , che ella- doveva- alla Corona . Pro- 
va egli forfè quello , che il Papa abbia- 
dritto di deporre i Re , o dilporre del lor 
temporale ? Fu egli forfè il Papa quello, 
che ereflè in Sovranità la terra d' Ivetot? 
Fu egli forfè , che la elcntafle dai dritti, 
al Re dovuti ? Chiefe egli neppur ciò , © 
coniai iollo aClotario? Niente di tuttoque*- 
fio , ma il Re folo fu quello , che lo fe*. 
ce di moto proprio y e di fua autorità . ET 

•* 



Bella Bichiar. del Clero del ItfSl. 27 J . 
provato dai più dotti Critici efler quella 
una ifloria apocrifa . -I Signóri du Sellai 
Padroni di quello Feudo pel Matrimonio di 
uno d?i loro Antenati con Ifabella Chenu., . 
convengono di non aver alcun titolo giu- 
fliiìcativo di quella' Sovranità immaginaria. 

Quanto di fecondo fatto, egli è anche 
meno appoggiato. Lo riferifce Enrico Mo- 
naco ài Au.xerre Autore poco degno di fe- 
de nel Cap, V. del primo Libro dei mira- 
coli in cui narra , che S. Germano Ve- 
fcovo d’Auxerre depofe il Re di Bretagna* 
e mife in fuo luogo un, bifolco .. E quella 
una novella , che non merita alcuna fedej 
poiché com’ è probabile , che un Re bar- 
baro avelie avuto tanta docilità, o. per dir 
meglio la llupidezza di lafciare il propria 
Regno * e di cederlo ad uno de' più vili 
Uomini della terra a villa della fe'mplice* 
voce di una llraniero , e di uno fconolciu- 
' to , e che vi acconfentilfè tutta la Nazio-, 
ne Bretona ? Oltre di che , quand’ anche 
uh tal fatto a vede alcuna verilimiglianza * 
non le ne potrebbe dedurre la menoma 
eonfeguenza , mentre Y Autore che lo< ri- 
porta , dice che S. Germano fece tal cam- 
biamento per una efpredà rivelazione , e- 
prende un tal . fatto per un grandiifiipolnui- 
racolo. Bifogna , dbe gli Oltramontani dal 
fòndarfi fopra eferi^j , di quella fatta, difen- 
dano una jcaufa molto {pallata - 




s • • r . , 

M. $ ESEMr 

* 
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274 Frove delle Tropojizionì , 
ESEMPIO X. 

rv • v - 

* t • . - 

Della pretefà depojìzione di Childerigo fatta 
dal Papa Zaccaria . - r • 

E ’ Quello un fatto dai noftri Avverfarj 
confiderai) di fòmmo momento, e fui 
quale Angolarmente fi appoggiano , perchè 
rifguarda la Francia , e pare quindi , che 
i Francefi abbiano confeiìàto Y autorità del 
Papa nella depofìzione dei Re. Papa Zac- 
caria , dicon efli , ad i danza , e preghie- 
re dei Signori Francefi depofe il Re Chil- 
derìgo , e diè il Regno a Pipino . La ra- 
gione per cui i Francefi non lo volevano 
altrimenti, per Re , era la di lui non curan- 
za , ed incapacità di regnare . Ma quella 
che il Papa potè aver per deporlo fi è, che 
fotto un tal Re la Criftiana Religione cor- 
reva gran pericolo defière in Francia di- 
firutta con f invafione de' Saraceni . 

Un tal efempio è in apparenza fpecìofp, 
ma muta faccia e natura , qualora fi vada 
al fondo della cofa ^ Conciofiìachè non è 
vero , che Papa Zaccaria deponefiè il Re 
Childerigo , e di propria autorità creafiè 
Re di Francia Pipino . Pipino Prefètto del 
.Palazzo., e Principe dei Francefi teneva già 
5 n mano tutta la Regia autorità , e folo man- 
cavagli il nome di Re . Childerigo , che 
era 3 folo Principe , che refiafiè della ftir- 
pe dei Merovingi era ftupido ed infenfà- 
to , ed affettò incapace di governare . I 

Fran- 
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Della Dìchìar. del Clero del 1682. 275 
Francefi di unanime confenlò rifolfero di 
dar la Corona a Pipino ; ma per autoriz- 
zar viemmaggiormente il partito al quale 
fi appigliavano , confutarono Papa Zacca- 
ria , il cui configlio doveva edere di gran 
momento in tutta la Criftianità : cioè qual 
dovettero r iconofcere per Re , o colui , che 
aveva già tutta la Regia autorità , e che 
prudentemente il Regno governava, oppur 
i altro che aveva il folo nome di Re, che 
non fi> ingeriva nè poco , nè molto negli 
aifari del Regno , e che non poteva elTer 
loro di alcuno ajuto . li Papa rifpofe loro 
a prò di Pipino 5 ed in villa di una tal 
rifpolta avendo i Francefi convocato un 
Parlamento in Soittòns degradarono Chil- 
derigo , e proclamarono Re Pipino , che 
fu conlàgrato da Bonifazio Arcivefcovo di 
Magonza. Quella fi è Tutoria verace del- 
la depofizione.' di Childerigo , e delf Ele- 
zione di Pipino , che fi legge negli Scrit- 
tori più antichi , e più accreditati . 

Certo fi è pel colloro tellimonio in pri- 
mo luogo , che i Merovingi altro più non 
avevano, che il nome di Re , e i Prefetti 
del Palazzo pottèdevano tutta la Regia auto- 
rità . (a) Carlo Martello Padre di Pipino 

M 6 ave- 

— , ■ — ■ — 

(a) Eginard. in vita Caroli Ma&. JamJudum ( Chil- 
dericus) nullius vigoris erat» nec quidquam in fc eia- 
rum pr*ter inane Regis vocabulum priferebat j nani Se 
\ opes , & potentia Regni pene? Palacii PrJefeàas, qui 
Majoreidomus dicebantur , Se ad quos funi ma Imperli 
peremebat , ccnebantur , ncqac Regi aliud rclinqueb** 
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Prove delle Proporzioni > 
aveva già operato da Re , aveva prefo la 
qualità di Principe de 3 Francefi , ed ave- 
va divifo il Regno fra i fuoi figliuoli. Pa- 
pa Gregorio III. in una Lettera a Bonifa- 
zio (a), di Magonza lo denomina Principe 
de' Francefi . Emoino Lil>. 4. Cap. 57. gli 
dà la qualità di Re , e dice , che i fùoi 
figliuoli dopo la di lui morte goderanno il 
Regno . Accerta Mariano Scoto , eli ei 
divife il Regno fra e (Ti : che diè la Sua- 
ìba ,, e f Auftrafia a Carlomano , la Borgo- 
gna , e una parte della Francia a Pipino^ 
< In fecondo, luogo è parimente indubita- 
to che i Francefi non chiedevano al Pa- 
pa , che fi fervide della propria autorità 
per deporre Childerigo , e ftabilire Pipino? 
ma che gli chiedevano foltanto configlio in- 
torno. a quello- , che far dovevano , e che 
il Papa diede un fempliee eonfiglio , e non 
una lentenza contro. Childerigo , e in- fa- 
vor di Pipino, lenza alcun ordine di de- 
por- 



ta r, guam ut Regio tantum nomine contentus , crine- 
prò fufo , barba fummiflà in Solio refidcrer . Idem ha'- 
beìit Aimonius lib. 4. cap. 66. ì/fptrgenf. in. Chron . ad! 
ahn.VH. H'itdericus fallo Regis nomine fruebarur . Re- 
litto tib.x. Chron. Hildericus vero qui falfo Re» vocaba— 
turatronfus eft, & in Monafterium Cfufus . Odio Tri fing- 
tib. J. Chron-. c. a». Eo tempoae Hildericus Utanc , ue- 
fupra dixi , Regium nomen tenebat . Gofridus Viurbitru 
in Chron. E«* tempore Francorum R'egrs iole- nomine Re- 
ge$. .Abbas Tuden- ad ann. 751. 7 J 4 . i'tihH umc Kabe- 
barit Merovingi prrceer inane Regi? vocabulum ,& Chil- 
dericus falfo Regis nomine frurbatur . 

(a) G rr gerì us II 1. in E pi/t. ai Bonif. Mogunt. quam- 
tifit; Doftoris <jmoiumGcnti-um . 
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Detta Dicbiar. det Ctero det ió$2, 2JJ 
porre il primo , e d’ innalzar 1’ altro -fui 
Trono . In quella guila gli antichi librici 
della Francia riferifcono la petizione dei 
Francefi , e la riipafta del Papa {a), . 

In terza luogo non fu Childerigo depo- 
fto , nè Pipino creato Re da Papa Zacca- 
ria , ma dall’ Alsemblea di Francia y la 
qual dichiarò- il primo- immeritevole di re- 
gnare , lo fece tofare. e rinchiudere nel 
Monadero di S* Bertino a ed innalzò l'al- 
tro 



(a) Eginardus in jlnnaUbui ad. an. 7 49 * Burchardu*. 
Yvifiburgenlìs Epifcopus > & Eoltradus Presbyter miflfc 
funt Romam ad Zachariam Papam > ut confulerenc Pon» 
wficem de Caufa Rjeguna j qui ilio tempore fuerunt ia 
Francia , qui nomen tantum Regis * led nullam pote- 
ftatem- Regiam babuerunt , per quos prardiftus Eoncifex. 
mandavit melius erte illuni vocari Regcm apud quenv 
fumma potellatis- conftiterit* Idem habet. iifdem verbi* 
sLt monili s lib. +, de geji. Frane, cap. 64. ' \ 

Bloudus Flaviut- lib. 10. Dtcad. prima . Ihvcnio Al» 
euinum Paulumque r Se plerolque alias » qui Franco» 
rum gefta fcripfere > Proccres ». Popolo fque e jus Gtntis* 
Pipini virtutem , & e contra Childcric* Regis amen» 
tiam penfantes mentisiZachariam Pontificem Romanum 
'eonluluifle , ineptum ne Regcm ultra tolerandum » ao- 
Pipinum merito fraudandum Regia dignitate ccnlerct. 
Cuinque refpondiflet Pontifex iHum qui Regia meliu*- 
obire-t munera elle habendunj Regcm &c. 

Regino. Prutnien fis- !ib. 2. Chroil. ad an. 74*. Milli funet 
Romam ad Zachariam Papam , ut interrogatene de Re*- 
gibus in Francia > qui illis- temporibus non habentes 
Regiam potevate m » tamen vocabantur , lì bene ertene 
Rcgesj & praefiatqs Papa mandavit Pipino melius libi 
videri illuni Regenv vocari » qui poicilatcìn haberct * 
quam illuni » qui line Regali poteftate manebat . \ 

Uiarianm Status lib. }. Chreu. r<ap.7S®- Orat. ergo libi 
decerni , qui eorum Rcx jufte dici debeat ». 8 e effet » a». 
is qui fccurus Domi fedebat » an ille qui curarti totius. 
Regni > & omnium negotiorum moleftiam perferat. 

^ido yienntnfis in Chron. a tate 61. Pipinus Burcar» 
dum Vvisburjenfem Ej?ìlcopun> 1 ficEulradurn Capelli» 



Prom delle Proporzioni , 
tro fui Trono proclamandolo Re . Bonifa- 
zio di Magonza, che confagrò Pipino , ciò 
non fece a nome del Papa , ma come e- 
létto per la ceremonia dai Vefcovi , e dai 
Signori . Quello è quanto affettano pari- 
mente i nominati Ittoricù (a) . 

In quarto luogo appari fce eziandio dalla 
coftoro relazione , che Childèrigo non fu 
deporto per Eretta , nè per delitto , foli 
cali , nei quali pretendono i noftri Avver- 
làrj , che i Papi abbiano facoltà di depor- 
re i Re . La ragione per cui afserifce il 
, Bellarmino che Zaccaria pofe mano nella 
depofizione di Childèrigo, è perche la Re- 
ligione pericolava a motivo dell’ incapaci- 
tà di Childèrigo j ma è affatto chimerica : non 

già 



*um fuum ad Zachariam tum tempori; Romanum Pon- 
ti ficem inifit , ut interrogarcnt cum fi ita manere de- 
berent Reges Francorum , cum pene nullius poreftatis 
e(Tent,jam foloRcgis nomine contenti. Quibus Zacha» 
rias Pontifex refpunfum dedit > illum dcberc Regem 
vocari , qui Rempublicam gereret . Reverfis Legati; , 
abdicatoque Childerico , qui tum iRegium nomen habe- 
b3t , Franci per confilium Lcgatorum , & Zachari* 
Pontifici; ele&um Pipinum Regem (ibi conftituunt. 

Idem habent Otho Fri fini,. 'L.f.HiJhvt. ^ 4 bbas rfperg. 
ad an. 750. Frcdegarius in fine Cbron. Vetus .Aacìor de 
ÌAa)oribùs-Domu s. Trithem. Lib.de Or/g. Frane, ad an. 

^ 4 vent . Lib. 3. de annal. Bajor. Gannir. Lib. a. 
Hijl. Frane. CTc. 

(a) E ginardus in . Annalibut ad an. 750. Hoc anno 
lècunduni Romani Pontificis fandìionem Pipinu; Rex 
Francorum appellacus elt, & ad hujus Dignitatem ho- 
noris un&us facra unftione , manu fanti* memori* Bo- 
ni faci i Archiepifcopi , &Martyri;, Se more Francorum 
elevarus in Solium Regni in Civirate Sueffiona , Chil- 
dericusyero, qui falfo Regis nòmine fungebatur , ton- 
fo capite i io Monafleriim mifius cft . , 
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già con tal prefetto fi indirizzarono iFran- 
cefi a Zaccaria per chiedergli configlio, fé 
dovefiero tralafciar di riconofcerlo per Re . Il 
Papa nè meno rifpofe loro fopra un tal fon- 
damento . Nè gli uni > nè gli altri ave- 
vano altra mira , che quella del bene del-, 
lo Stato ; nè vi entrava in verun conto la 
Religione. Childerico non faceva alla me- 
.defima alcun pregiudizio : ei poteva con- 
fervar il titolo di Re , e Iaiciar Pipino 
quale era , Governatore dello Stato , e Ca- 
po degli Elerciti , fenza che la Religione 
avefie che temere dal canto de* fuoi nemi- 
ci . La domanda , fe fia meglio dar il Ti- 
tolo di Re a chi ha in mano 1 ’ autorità , 
e eh* è in grado di governare , e di di- 

fen- 



E fondu t Tlav. lib. 10. Dtead. prima . Franco* C poft 
confilium Zachari» ì publico totius Genti* con/ilio Pi- 
#inum dcclarafle Regem inverno % Childerico in Cleri- 
ci! m conforato. 

Regino lib. 2. Chron. Pipimi* fecandtiBi ntorem Fran- 
corum ele&us in Regem, & un&us per manum fantì® 
memoria Bonifacii M«guntiacen/ìs Urbis Arehiepifco- 
pi , 8c elcvatus eft a Francis in Regno in SuelTìonisCi- 
Vitate , Hildericus vero , qui Falfo Rea vocabatur , 
attonfus e/t , & in Monafterium miflus e/t . 

jtda Viennenfit . Reverfis Legatis , abjcétoque Chil- 
derico, qui cune Regium nomen habebac , Franti per 
confilium Legatorum , & Zacfaari* Ponti ftcis eleftum 
Pipinum Regem fibi conftituunt, Childericus con Cura» 
tus , & in Monafterium mi/Tus e/t. 

^ìbbas ìjfperg. More Francorum eie&us ad Regnutn 
Pipinus per manlls S. Bonifecii Archiepifcopi Mogut»- 
tiacen/ìs clevatus eft in Regni Solium in Sue/GonisCì- 
vitate. 

Fredegariut in fine Chron. Qu» tempore un* cuna con» 
/ìlio, & confenfu omnium Francorum mifla relatione t 
a Sede Apoftolica auchorhatc percept*i!pr*cclfus Pipi- 
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fender il Regno , o a colui , che porta la 
Corona , ma eh’ è ftupido , ed incapace 
di regnare ; è una domanda puramente 
politica , alla quale ' riiponde Zaccaria non 
come Papa ; ma come uomo prudente, ed. 
atto a configliare . Vi fono anche Scrit- 
tori, i quali ofserva no-, che ciò fu per av- 
vilo non folo del Papa , ma eziandio dei 
Nobili Romani , Cum conjilio Domini Tea- / 
'par Ztacharia , & Nobilium Romanorum > 
difse il Monaco d 5 Angòleme nella vita di 
Carlo Magno . 

Dopo tali ofservazioni riefee affetto inu- 
tile quefto efempio a ciò che pretendono 
coloro , i quali foftengono, che i- Papi ab- 
biano facoltà di deporre i Re dal JoroRegncy 
e di dilpenfere i Sudditi loro dall 5 obbe- 
dienza ad etti dovuta . Imperciocché onde 
potefse efser loro di alcun ufo , bifogne- 

reb- 

• — , ' i ' — v 

nus elezione totius Franci* io Sedem Re§ni cum con— 
/ecratioBc Principum una cum Regina Bertradà ,utanap 
tiquus ordo depofeit , fublimatur in Regno. 

lAnonymui Seriptor vita Lebvini top. 8. Pipirrus ro- 
tius Dkionis compos effedlus confultu Pap*. Zachariijj 
8c unanimi Francorum confenfu per unóHonem fanftii- 
iimi Archicpifcopi Bonifacii , SuelBonrs Clvirate habii- 
to coavcntu Rex appellacus efl & Regali Sede dona— 
tus, repudiato ac tpnfurato Childerico ,, qui fallo no- 
mine Rex appellabatur , 

ninnala frane. adann. 7JP- Pipinus fècunduni mo- 
rem Francorum ele&us. 

Monachiti Engolifm. in Vita Car. Mag. Frane! cui» 
confili» D. Papi Zachariae ,, & Nobilium Romanorum y 
Deo volente, uno confenfu , & una voluntate levave- 
runr libi Regem Pioinum pium fìlium Caroli Martellìi. 
Idem habent Trithemiut ad art.j^). Gaguinut Zii.J. 

fra/u., LnitgrandHs i.Snkellicurt. & olii* 
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rebbe in pi imo luogo , che i Francefi £ò£ 
fero ricorfi al Papa per domandargli , eh.’ 
ei deponeva Childerigo , e che creafse Pi- 
pino , riconofcendo che egli folo ne pofse- 
deva tal facoltà . In fecondo luogo , che 
il Papa giuridicamente avefse deporto Chil- 
derigo , e dichiarato Re Pipino , ed avef- 
fe comandato ai Francefi che non obbedii 
lèro in avvenire al primo , ma riconofcef- 
fero if fecondo r In terzo luogo , che in 
■virtù di quefta fèntenza del Papa , Chil- 
derigo fòfse deporto , e mefso fui Tra** 
no Pipino . Iti quarto luogo » che il Pa- 
pa avefse operato per Pipino ia virtù del- 
la poteftà delle Chiavi , e pel bene del- 
la Chiefa , e della Religione . Ora noi 
abbiamo dimortrato il contrario con tefti- 
v monianze irrefragabili. : Cioè primo , che 
r~ Francefi non fono, ricorrt al Papa perchè 
deponefse Childerigo di propria autorità , 
ma folta nto perchè gli con figliale quello- , 
che dovefser fare ► In fecondo luogo , che 
il Papa non fi fervi della propria autorità 
per deporre Childerigo, ma che rifpofe.fem- 
plicemente quel eh’ ei giudicava intorno 
alla domanda fattagli dai Francefi. In ter- 
zo luogo , che Childerigo non fu degrada- 
to , e rinchiufo in un Monartero , e Pipi- 
no dichiarato Re in efècuzione di una fen- 
tenza del Papa , ma per autorità dell A£ 
fèmblea degli Stati del Regno . In quarto 
luogo , che il Papa nulla operò in tal af- 
fare in virtù della poteftà delle Chiavi * 
poiché non ifcomunieò, Childerigo » 

Ci - 

<“ -% y • . 



Digitized by Google 



Trave delle Proporzioni s 

Ci pub efier oppofto , che alcuni degli 
Autori da noi . girati hanno fcritto , che 
Zaccaria avea ordinato , che Childerigo 
fofse deporto , e Pipino creato in fuo luo- 
go: Altri che Childerigo fu deporto* e Pi- 
pino creato Re per ordine , e per autorità 
del Papa . 

Eginardo > Reginone , Ottone di Fri- 
finga , f Abbate d 1 Ufperga , e Paolo E- 
milio fi fervono talvolta di quefti termini , 
ma quanto al fatto, come è riferito da que- 
fti -irtertì Autori, è evidente , che il Papa 
diè femplicemente configlia ai Francefi , e 
rhe quella fu la lòia cofa , della quale lo 
richiefero . Laonde quando adoprano i ter- 
mini , Ordine y Comande , Autorità , bifogna 
intenderli in quello iènfo , che il configlio 
di quello Papa fu ad elfi in luogo di Or- 
dine , e di Comando .. Quanta al termine 
d’ Autorità è noto che il latino Aufiorem 
ejje y Autioritatem alicujuf j 'equi , dicefi di 
coloro , che danno configlio , e di cui lì 
fegue il configlia. Finalmente quando fof* 
fe ad alcuno fcappato di bocca , che Papa 
Zaccaria deponelfe Childerigo, bifognerebbe 
intender quelli termini , come ortèrva Gio- 
varmi da Parigi , {a) „ nella maniera con 

« cui 



(a) Joann. . de Pariftis . Quomodo Gtoflfa ordinari* 
exprtnit ideftdcponentibus confenfit , non enim legitur, 
ìnquit ideili , quod iacharias Rcgem Francorum de po- 
llerie , fcd legitur in Chronicis % quod Hildericus re» 
gnabat in Francia totus defes , & remiflus j Pipinus 
vero gubtrnabac Principacum Francis a & Majot-l>onius 
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„ cui fi fpiega /a GlolTa, cioè che egli ac- 
„ conienti che forte deporto , idefl deponen- 
te tibus confenfit . „ Imperciocché aggiunge 
quello Scrittore : „ non fi legge in alcun 
^ luogo , che Zaccaria deponeflè il Re di 
„ Francia ; ma fi legge nelle Croniche » 
,, che Childerigo, il quale aveva in Fran- 
„ eia il titolo di Re, era neghittolex , ed 
,, inutile , e che governava il Regno il 
„ Maggiordomo Pipino : Che -i Baroni , 
„ ed i Signori fpedirono a Papa Zaccaria 
e, per chiederli la Tua opinione intorno al 
„ dubbio , che avevano > cioè quale do- 
„ velièro elfi riconolcere per Re > o colui, 
„ che nulla faceva, che aveva il lolo no- 
„ me di Re , o f altro , che da fe folo 
„ portava il pelo dèi Regno 5 Che il Pa- 
„ pa avendo rifpofto eflère il fecondo , i 
„ Francefi rinchiufero incontanente Childe- 
„ rigo , e polèro Pipino fui Trono . . . . 
3J Altre Croniche contengono , che Childe» 
rigo dopo d* aver regnato quattro anni 
„ fi fece Monaco per divozione , e che 



dicebatur . Mffewnt ergo Barone* ad Zachar/am Pa- 
pa m , uc decerneret de eorum dubio» quia fcilicct de- 
berer Rex efle j an ille qui otio dedicus folo nomine 
regnabat, an ille qui orane pondus Regni fuftinebat .» 
C^il>us Èuro refpondifTec Papa , quod ille qui Regni 
gybefrtaeula utilius regerec, Frane! mox inclufo Rege 
CKHderico Pipfnum Regem libi conftituerunt .... Alto- 
rum vero Chronica habet quod poflquam fchildericus 
quatuor anttìs regnavi t, ex devotione in Monachum eft 
tonfuratus > & tunc Pipinus Princeps in Regem ihun— 
ftus elezione Baronumj auftoritate Pap* decernentis fi*- 
per dubio ProceruiB» 
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„ il Principe Pipino fu con fagrato Re do* 
,, po di eflère flato eletto dai Baroni , e 
„ a norma della Decifione pronunciata dal 
„ Papa fui dubbio propoflogli ; 

L’Autore del Sogno dell’ Orto (a) cita 
pure la Glofla , che (piega la parola depofuit 
con quelle altre : idefl deponere volentibus con- 
fuluit . „ Imperciocché ( die egli ) Pipi- 
3 ) no fi rivolle al Papa non come al Pa- 
„ drone del Regno temporale , ma come a 
„ un Savio, che poteva dar configlio, che 
„ verrebbe tanto piti (limato a motivo del- 
33 la Pontificia Dignità . ,, La (piegazione 
«Iella Glofla è citata anche da Ockamo -, 
da Almaina, da Maggiore, e da varj al- 
tri . •• , - 

Non rimane altra difficoltà intorno alla 
depofizione di Childerigo , eflèndo chiaro , 
che non fu fatta dal Papa , ma che bifo- 
gna afcriverla alla Potenza , e alle brighe 
lègrete di Pipino , all’ incapacità di Chil- 
derigo , all’ inclinazione dei Francefi , al 
• confentimento dei Signori , e dei Prelati ; 
e che Zaccaria non vi ebbe altra parte fai- 

vo 



(a) . Auflor Sortititi Firidarti Lib. I. eap. yjr. Depofuic 
per iftud ( idefl ì deponere volentibus confuluie . Pi- 
pinus. enim miiìt ad Papato , non ficut ad temporali* 
Regni Dominum j fed ficut ad virum fapientem , ad 
habendum confilium , quod ratione Status Pontifici* 
videbatur authenticum . 

.Abbat ìrfpergenfts . Qua: potius fafta fuerunt judicio. 
Divino culpis Imperatorum exigentibus , animifque 
Principum , fivc Genrium: ad rcfi.lteadu.ni fc coadunan-* 
ubus . ~ ' 
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! vo quella di configliarli fecondo le Jor bra- 
me, o fe vogliamo farci più a dietro, con- 
vien dire colf Abate d’ Ufperga „ Che ciò t 
„ feguì per un giufto giudizio di Dio, per 
! „ punire i falli di quei Re , e per un ac- 
^ „ cordo dei Principi , e delle Nazioni . „ 

11 configlio di Zaccaria che in tali circo- 
ilanze produffè grand 5 effètto , non ne a- 
verebbe prodotto alcuno in qualfi voglia al- 
tra occafione contro un Re , che folle fla- 
to atto a governare- il Regno , o che a- 
veffè avuto Eredi legittimi . 

E’ tanto vero che i francefi dimandaro- 
no configlio a Zaccaria unicamente per a- 
vere un pretefto più fpeciofo di fculare la 
loro azione , e non perche credelfèro ne- 
celf ario il fuo giudizio , che non ricorfero 
al Papa , allorché fecero pallare il Regno 
dalla ftirpe dei Carlovingi in Ugo Capete. 
Pofero fui Trono CJgo Capeto lènza con- 
sultare la S. Sede , e fenza che il Papa,, 
che allora vivea, vi frammettelfè ih alcun , 
modo la propria autorità . Serve quello per, 
chiuder la bocca a coloro , che avellerò la 
temerità di dire, che fe il Papa non avef- 
lè la potellà di deporre i Re, il dritto dei 
nollri Re alla Corona non farebbe, a dove- 
re fondato: fupponendo , eh 5 ei Ila {Soltan- 
to flabilito fopra la depofizione di Childe- 
rigo , e fopra T intronazione di Pipino , 
mentre i noflri Re non difendono dai Car- 
lovingi , ma da Ugo Capeto ftabilito Re , 
lènza che i Papi abbianvi ayuto la meno»-/ 



ma parte . 



. . 

JESEM- 



t 




1$6 Troie delle Tropojtzioni , 

• . ' y - > . % 

ESEMPIO XL 

Della Transazione delt Imperò di Occidente 
dai Greci ai Francefi . 

. - - i 

E ccovi un altro e (empio fopra di cui 
molto fi fonda per provare , che i Pa- 
pi hanno facoltà di difporre degl 5 Impera- 
tori , e dei Regni - Viene aderito che Pa- 
pa Ledane III. trasferì V Impero d’ Occi- 
dente dai Greci nei Francefi, dichiarando 
Imperator d’ Occidente Carlo Magno , e 
privando i Greci Imperatori del dritto che 
poflèdevano fopra le Regioni dell’ Impero 
Occidentale - Siffatta traslazione venne ap- 
provata *, e ricOTiofciuta per legittima in 
tutto r Occidente - Carlo Magno, e iSuc- 
ceflori di lui hanno goduto pacificamente 
I* Impero Occidentale , nè chiccheffìa fi è 
•creduto in dovere di riconofcer i Greci Im- 
peratori, i quali indarno hanno fatto pro- 
clamare i dritti, che avevano fopra le ter- 
jre , che loro recavano in Occidente . A- 
•dunque è fiato confeffàto , che il Papa a- 
veva dritto di difporre dell 3 Impero in tal 
guilà pel bene della Religione . 

Si rifondono a tal obiezione due cole : 
La prima che Papa Leone non diè cola al-l 
cuna a Carlo Magno col conferirgli il ti- 
tolo d’ Imperatore ; e che per confeguente 
nulla tolfe all 3 imperator Greco . Era gran 
tempo che Carlo Magno polfedeva tutte le 
Provincie , le quali un tempo coftituivano 

i* ini- 
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r Impero Occidentale, cioè a dire le Gal- 
lie , la Germania , la Pannonia , la Spa- 
gna , e la maggior parte d’ Italia , e fin- 
golarmente la Città di Roma , che era la‘ 
Sede dell’ Impero . Era molto tempo , che 
gl’ Imperatori d’ Occidente avevano perdu- 
to quelli Stati , e fe n’ erano fatti Padro- 
ni i Francefi per dritto d’ armi , per con- 
lènfo de’ Popoli , e coll’ elpulhone de’Bar- 
bari , che gli avevano occupati . Carlo Ma- 
gno pertanto fi trovava in poflèflo dell’Im- 
pero d’Occidente, nè altro mancavagli che 
il. Titolo d’ Imperatore . Quando glielo a- 
veflè dato il folo Papa , non ne lègue per- 
ciò , che egli averte dritto di diiporie dell* 
Impero , ma femplicemente eh’ ei poteva 
dar il nome d’ Imperatore a colui, il qua- 
le era già po/Ièflore dell’ Impero , e porgli 
. fui Capo la Corona Imperiale Non è que- 
llo un difpoTre dei Regni , nè un deporre 
gl” Imperatori, ma bensì un riconofcer per 
tali coloro, che la Divina,, Provvidenza ha 
fatti Padroni dell’ Impero ... 

La feconda cofa , che portiamo rifpon- 
dere fi è , che Leone HI. non fu il folo , 
che deflè a Carlo Magno il titolo d’ Impe- 
ratore , e che,, noi fece come Papa , ma 
come Capo del Popolo Romano , e come 
uno dei principali Membri dell’ Impero , 
Quello è tanto vero , che molti Scrittori 
allèrifcono (a) , Che U Popolo Romano fu 

quel- 
la) Marianus St»t. Lib. 3. Cafolus hoc tempore a R<>- 
DUaij Augniti)! apgcll%tuscft. Ladmkibct Lamb.Scaf- 
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quello , che eleìTe , e proclamo Imperatore 
Carlo Magno , che fu a requifizione , e 
preghiera , e per confenfo del Popolo Ro- 
mano 3 che il Papa lo dichiarò Patrizio , 
e di poi Augufto , e che tutto il Popolo 
Romano colle fue acclamazioni applaudì fif- 
fatta dichiarazione . 

Vero fi è che il Papa fu quello , il qua- 
le coronò 1’ Imperatore Carlo Magno , e 
lo confagrò; Ma quella Coronazione è una 
. mera ceremonia , da cui non può inferirli, 
•che il Papa avelie facoltà di conferirgli 
1’ Impero : Altrimenti converrebbe dirq , 
che tutti i Prelati , i quali confagrano i Re, 

avef- 



naburgenfis ad an. 8oi. Blondut Flavias Decad. 1 . Leo 
Pontifex Populi Romani feitb precibul’que Carolum Im- 
peratore») Romanorum declararum , Diademate vetuflo * 
f uiperatorum Capiti* gertamine eoronavit . Mneas Syl- 
nius de Oriu lmperii tap.g. Populus Romanus , 3 qui fuo 
fanguine tantum pararat lmpcrium 3 Carolum Magnum 
Francorum. Regem primo P-»tricium,.poft Auguftum con- 
currente fummi Pontifici» confenfu C*farem falutavit* 
Thi lippa s Bergomafccnjis Lib.i. Supplcm. A popu lo Ro- 
mano precibus rógatus Cìtrolum Imperatorem declara- 
tum Diademate eoronavit , acclamante ter populo 3 Ca- 
rolo Augulto . f.adim habtnt iìagtiinttsy Sigcbertui > .A- 
naflajìtts Bibttothee-rius , Cd alti , ninnata Franco, um 
ab anno 714. ad. ann. 883. ad an». 801. Ln die Nata- 
lis Domini ante confeflìoncm Beati Petri Apoltoli curri 
ter ab oratione furgeret 3 Leo Papa Coronarti Capiti» 
Cjus impofuit , & a cunfto Romanorum populo accla- 
matumeft, Carolo Augufto a Domino coronato, magno 
ac pacifico Imperatori Romanorum, vita , & vitìoria^ 
& poli laude» more antiquorum Principum adoratus eli, 
atque oblato Patricii nomine Imperator , & Auguftus 
eft appellatus . Eadem habtnt ~Monachus Ingolifmenjìs 
Mi-vita Caroli Maini Lib. $. Cap. ^ 4 do in Chroa, 
atate 6 i Goffridm PiHrbienJif iti Chton. Cd 4 Otho Frijìn- 
' * a . -C . 
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avelsero dritto di conferir i Regni , e che 
attualmente gli conferifcono , allorché co- 
ronano , e conlàgrano i Re 5 lo che cer- 
tamente niuno ardirà d 3 aflèrire . Non è 
la Confagrazione 5 nè la Coronazione quel- 
la , che dà dritto al Regno , ma fùppone 
-che colui il quale è coronato , o confagra- 
to, vi abbia un dritto incontrala bile. - 

Dal detto fin ora le ne deduce che Leo- 
ne III. non privò il Greco Imperatore dei 
proprj Stati , nè diè a Carlo Magno alcu- 
na Provincia dell 3 Impero: Che quello Im- 
pero s’afpettava a quello Monarca perdrit- 
-to di luccellione , o per dritto di conqui, 
ila : Che mancavagli foltanto il titolo d’im- 
peratore , che poteva afifumerlo di propria 
.autorità , ma che amò meglio riceverlo dal 
Popolo Romano Che il Papa Leone III*, 
«come Capo della .Romana Repubblica, di- 
.chiarollo Imperatore per le preghiere, e pel 
.confenfo del Popolo Romano , che applair- 
dì una tal nomina 5 E. che finalmente Leo- 
ne fece la ceremonia della Coronazione , e 
dell 3 Unzione , chè è ai Vefcoyi rila- 
vata . 

Objetta il Bellarmino, che il Popolo Ro- 
mano non era foggetto al dominio di Car- 
lo Magno , e che non lo riconobbe per 
Imperatore le non dopoché ei fu incorona- 
to dal Papa Leone III. e che febbene qoe« 
ilo Monarca fofiè Padrone di una gran par- 
te delle Terre dell 3 Impero^ d 3 Occidente , 
non aveva egli perciò la qualità d 3 Impe- 
ratore . ■*-■■■- 

.. Jomo I, N E’ 
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E* agevole il rifpondere a quella obiezio- 
ne , che quantunque Carlo Magno non a- 
vefle foggiogato i Romani colla, forza dell’ 
armi , come le altre Nazioni , i medefimi 
-fi erano volontariamente foggettati a lui , 
Vedendolo Padrone di tutta f Italia , la 
quale avevagli accordato la Dignità di Pa- 
trizio , e che accordarongli di poi quella 
d’ Imperatore , che veniva a renderlo loro 
Sovrano , tuttoché fi governaflfero fecondo 
le Leggi loro .* ' 

Vero fi è , eh’ éi non ebbe il titolo d* 
imperatore , fe non dopo che fu coronato 
da Leone III. ma ne poflèdeva di già 1 au- 
torità: e Leone HI. non lo coronò fe non 
in confeguenza della ricognizione , e del 
confenfo del Popolo Romano. Oltre di che 
non poteva un tal titolo éflèr negato a Car- 
lo Magno dopo che aveva ridotto al fuo 
Dominio tutte le Terre , che coftituivano 
f Impero d 5 Occidente , da gran tempo va- 
cante , e divifo fra più Sovrani . 

La Succelfione dei Figliuoli di Carlo Ma- 
gno all* Impero ha fatto toccar con mano, 
come Carlo Magno non credeva di eflèr 
'debitore dell 5 Impero al Papa , riè che di- 
pendere da lui il darlo a chi egli volefle . 
Imperciocché Carlo Magno fendo vicino a 
'morte fece venir il proprio figlio Luigi 
in Aquifgrana , ed avendovi convocati i 
"Vefcovi , gli Abati , i Duchi , e i Conti 
dell 5 Impero , gli richiefe fe voleflèro rico- 
nofcerlo per Imperatore e gli comandò 
che fi ponefìfe in tèda la Corona , che era 



J 
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full’ Altare , In quella Affómbiea mede fi- 
ma ei diè il Regno d’ Italia a Bernardo fi- 
gliuolo di Pipino fuo Nipote . Niuna par- 
te ebbe Papa Leone HI. in quelle fue di- 
chiarazioni , nè coronò Luigi fe non circa 
due anni dopo nella Città di Reims . Lui- 
gi 1’ anno 817. alfòciò il fuo primogenito 
Lotario all’ Impero in una Dièta tenuta 
in Aquilgrana lènza confutare il Papa ; 
è morendo gli lafciò l’Impero, mandando- 
gli la Corona , e la Spada Imperiale . Lo- 
tario afTocio all’Impero l’anno S52. il pro- 
prio figlio Luigi, e dimife totalmente l’Im- 
pero T anno 855. Dopo tal tempo Luigi 
•ebbe il titolo d’ Imperatore , ed il Regno 
d’ Italia fino all’ anno 875. in cui cefsb 
di vivere . Carlo il Calvo Nipote di Lui- 
gi il Buono s impadronì in progreflò dell’ 
Italia , e fu dichiarato Imperatore non fo- 
lamente da Giovanni VITI, ma eziandio da 
tutti iRomani, ficcome dichiaro quello Pa- 
pa nel Concilio di Pavia. „ Abbiamo -fdi- 
c’egli) eletto, ed approvato di confenlo, 
„ ed a norma dei voti di tutti i nollriFra- 
,, felli Vefcovi , e degli altri Minillri della 
,, Romana Chielà , del Senato, e di tutto il 
„ Popolo Romano , ed innalzato fecondo 
,, 1 ’ antica coftumanza all’ Impero il Re 
,, Carlo , e 1 ’ abbiamo onorato del titolo 
,, d’ Imperatore , ungendolo col Sacro O- 
,, fio . „ Laonde non fu il folo Papa che 
innalzafiè Carlo il Calvo all’ Impero , ma 
fu jfemplicemente uno dei principali Eletto- 
li . Due anni dopo effóndo uurto Carlo, 

N 2 l’Im- 
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T Impero refib vacante , finché Carlo 
III. figlio di Luigi Duca di Baviera , 
e Nipote di Luigi il Buono fu ancora 
incoronato Imperatore da Giovanni III. 
f anno 88 1. Dopo la di lui morte il 
Regno d’ Italia fi divife in più fazioni . 
Guido preiè il nome d’ Imperatore , ma 
fendofi impadronito dell’ Italia Arnoldo fi- 
glio di Carlo, fu egli incoronato Imperato- 
re . Dicono alcuni altri Storici , che que- 
lli era fiato innalzato all’Impero dai Signo- 
ri Teutonici. Tuttavia fendo fiato poi chia- 
mato a Roma daFormofo, ei laprelè a viva 
forza , e da quello Papa fu coronato Im- 
peratore. Finalmente Ottone il Grande Re 
di Germania lèndofi portato a Roma l’an- 
no 962. vi fu accolto , come riferifce Re- 
ginone , con acclamazioni di tutto il po- 
polo , e fu incoronato Imperatore da Gio- 
vanni figliuolo d’ Alberigo . Quello Prin- 
cipe avendo lottomefla tutta 1 Italia , e 
rapita la Puglia , e la Calabria all’ Im- 
perato* Greco, aflbcib all’ Impero 1 ’ anno 
967. il proprio figlio, e così venne a paf- 
fare 1 ’ Impero negli Allemani . 

Quella Ifioria fa chiaramente vedere , 
non e fiere fiato il Papa quello , che dif- 
ponefiè dell’ Impero in virtù di lua Pon- 
tificia autorità : ma che il titolo d’ Impe- 
ratore è fiato dato a quei tali, che, dal Po- 
polo Romaéo , e dai Signori dell’ Impero 
erano per Imperatori ricoijofcinti;'; e che 
il Papa nuli’ altro faceva le non feguir la 
loro elezione , ed il lor conienfo per co- 

- A ro- 
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ronare coloro, che erano già eletti, e pof- 
lè fiori dell’ Impero . > 

ESEMPIO XI I. 

I ^ \ 

Delle depofizioni di Luigi il Buono , 

e di Lotario . 

V Ien prodotta da certuni per efempio 
dell efercizio dell’ Ecclefiaftica Giu- 
rifdizione fopra la Reale autorità la depo- 
fizione dell’ Imperator Luigi il Buono fatta 
nel Concilio adunato in Compiegne l’anno 
833. Imperciocché quantunque i Vefcovi 
Francefi intraprendettèro di deporre Luigi 
il Buono, fenza che il Papa vi avelie ma- 
no } pare tuttavia , che quindi fi pofsa con- 
cludere aver la Chiefa facoltà di deporre i 
Re . Ciò non ottante ficcome tutti coloro, 
che ciò fottengono, riftringono una tal fa- 
coltà al fommo Pontefice j cosi un talefencr- 
pio troppo proverebbe , e perciò non pro- 
verebbe cola alcuna . Ma per far vedere , 
eh’ è afsolutamente inutile , e che era un 
tentativo del tutto ingiufto , e violento, 
batterà riferire il fatto . Luigi il Buono fi- 
gliuolo di Carlo Magno aveva divifo le Im- 
periali Provincie fra i fuoi tre figliuoli, Lo- 
tario , Pipino , e Luigi . Quelli figliuoli 
ponendofi dopo le fpalle le Leggi della na- 
tura , e dell’equità, cofpirarono contro del 
Padre loro . L’ anno 830. Lotario lo fè 
rinchiudere nel Monaftero di S. Medardo 
. ; N 3 ' ’ di 
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diSoiflòns per terminarvi i Tuoi giorni nel» 
la Monadica vita Luigi incontanente fa 
liberato dagli altri Tuoi due figliuoli, e for- 
zò Lotario a chiedergli perdono ; ma noni 
godè grati tempo pacificamente la propria 
libertà , mentre L’ anno 833 , i fuoi tre fi- 
gliuoli fi unirono contro efio . Papa Gre- 
gorio IV. favorendo i- cofioro intereflì, fi 
portò con Lotario in Francia , e corfe vo- 
ce , eh 5 ei veniva per Scomunicare Luigi 
il Buono . Allora i Signori , ed. i Vefcovi,. 
che fi mantenevano fedeli a quello Monar- 
ca , fecero intendere al Papa , che s ei 
fòlle venuto per ilòomanicare il Re loro , 
fe ne tornerebbe fcomunicato lui fteflò: Si 
excomtnunicaturus veniret y ipfe exeommuni* 
catu s abiret\ Non ardi quello. Papa di ten- 
tar cofa alcuna contro 1’ Imperatore r ma 
Lotario’ , ed i fratelli di lui inoltrando le 
lòr mire imprefero di' fpogliar affetto il Pa- 
dre loro e col pretella di trattar una pa- 
ce , corruppero le fue milizie ; a fegna ta- 
le eh’ ei fu coflretto aporfi nelle man idei 
proprj figli * Lotario n aflùnfe la fura , e 
fo* rinchiufe nel Monafiero di S. Medardo 
di Soiffons con. buona guardia: ma per co- 
lorire in qualche modo- fifiàtta- ingiuftizia,, 
intimò in Compiane unÀffèmblea di Preg- 
iati , e di Signori Francefi del fuo partite*» 
e fattovi venir fuo- Padre lo< cofirinfè vio- 
lentemente a fare pubblica penitenza , a 
confeffer delitti dei quali non era convin- 
to ? e perchè allora era l’ufo , che i pmh- 
blici penitenti deponeflàro fe divife delle 
• - lor 
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lor Cariche militari, e l’abito fecolare, fe- 
cero fare tati ceremonia a Luigi il Buono , 
perchè compari fife, che egli Hello rinuncia- 
va l’Impero. Quello fatto viene riferito in 
tal guifa da tutti gli librici, e tra gli altri 
daEginardo nella fua Cronica, da Nitardo 
figlio della Sorella di Luigi , dall’Autore del- 
la vita, di quello Imperatore, da Ugone di 
Fleury,daTegano diTreves, e da varj altri 
dei quali non rileva il riferire i palli. Pro- 
duco foltanto alcuni ellratti della vita ' di 
Luigi il Buono . ( a ) „ Coloro , che ave- 
„ vano cofpirato di dar effetto a quello 
„ non più udito delitto ., temendo , qhe 
„ mutando faccia le cofe, ciò che facelfè- 
„ ro non venifse a piombar fopr’ eHì ,, a- 
„ doprarono uno lira tta gemma da e di cre- 
3) duto molto fcaltro , e convennero con 
„ alcuni Vefcovi di forzar f Imperatore a 
„ far pubblica penitenza di un delitto ( del- 
„ la morte di Bernardo ) del quale aveva 
„ già fatta penitenza ,* tuttoché le flefse 
„ Leggi Civili proibivano il punir due voi- 
„ te uno fìefso delitto , e che la Legge 
: ' ' N 4 » pre- 

.. 

(a) AhRot vita Lavici . Yfrenees federi* conjfura- 
torcs inauditi , ne vena vice retro lapia ferentur qui 
getta erantj callido, ut vifum elt libi , confilio, curi» 
aliquibus Epifcopis utuntur argumcnto, ut prò hi$,dé 
quibus jam pojnitudincm gefiferat Imperitor ( acume de 
nece Bernardi ) iterimi publica pocnitcntia armii de- 
pofitis irrevocabiliter quodìmmodo Eccleiue fatisfacere 
judicarerur . Cum nec forenfes quidem Lcgcs contra u- 
nam culpam fenici commi (Tarn bis invèhanc vindi&am» 
tk nollra Lex habeat non indicare bis in, idiffum . Cui 
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precifamente porti, che non debbafi due 
,, fiate gaftigare per uno ftefto fallo . Po- 
j, chi fi oppofero a tal fentenza : molti- 
„ vi conferirono , e la maggior parte , 
fìccome accade in cali fomiglianti, lo fe- 
3> cero ibitanto colla bocca per non offen- 
>x dere i più potenti . Luigi il Buono 
u pertanto fu giudicato afsente , e fenza 
„ eiser aicolta to , e fenza efser convinto 
„ o che per lo meno avefse volontariamen- 
„ te Confefsato il proprio delitto, lo forza»- 
, y rono a deporre le iùe armi , ed a- por- 
,, le fopra 1° Altare di S. Medardo quin^ 
„ di avendolo veftito con abito nero, fotta» 
„ buona cufiòdia lo rinclriufero in una ca- 
,, fa . „ La itefsa Sentenza di quell’ Afi* 
femblea vien riferita da Eginardo , e da Te-? 
gano . Ebbone Arcivefcovo di R'eims, che- 
fu allattato infieme con Luigi il Buono, fi- 
che fu fuo condifcepolo , ma figliuolo di 
un fervo di Manomorta , fu l’Autore prin- 
cipale , ed il Promotore di tale azione. 

Efiftono anche diprefente gli Atti di quo* 
fta Alfemblea di Compiegne , dai quali GL 
rileva la violenza , e f artifizio ado prati 
per deporre Luigi il Buono .. Vien riferita,, 

che 



judicio pauci contradixerc , plures aflcnfura prstbuere », 
minima pa-rc , ut aflòler i» talibus » ne primorcs of- 
fendcrent , verbo tenus conFenfere . Adjudicatum. ergo 
rum abfentem , Se inaudicum , nec cenfitentem , nec 
conviftum , ante corpus S.Medardi Confeflbris, & S.Se- 
balliani Martyris arma deponere , Se ante Altare ponc- 
re cogunt , pullaque induxum Velie, adhibita maga» 
cu fiodia fub teftum quoddana tctriuLuiit. 
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die r Alfemblea fpedl Deputati a quedo 
Principe , che allora tenevafi imprigionato 
nel Monadero di S. Medardo di Soiftons 
per avvertirlo dei Tuoi delitti , e per dis- 
porlo a confettarli : Ch’ ei lì arrefe al lor 
avvifo , ed attègnò loro il giorno , iti 
cui dovrebbe ad elfi rifpondere i Che irt 
quedo di fendoli portata tutta 1 ’ AdèmbleO 
predò di lui aSoidòns, avevagli ra opre len- 
ta to i Tuoi prete/i misfatti : Che aveva lor 
promelfo di rimetterli al configlio loro la- 
Jutevole , e di lòccombere ai rimédj , che 
prefcritto gli avellerò per purgarli; ma che 
aveva domandato , che ft trovattè prefen- 
te Lotario per poterli prima riconciliare con 
etto . Lotario eflèndo venuto nella Chiefa 
di n olirà Signora di Soiffons , in cui ri- 
pofano i Corpi di S. Medardo , e di S.Se- 
baftiano , Luigi il Buono prodelò a terra 
innanzi all’Altare lòpra un cilizio alla pre- 
fenza dei Vefcovi confefsò, che aveva ma- 
liflimo fatto il proprio dovere , che com- 
medi aveva molti peccati, fcandalizzato la 
Chiefa , fcon volto lo Stato , e dichiarò , 
eh’ ei bramava di elfer pollo per i flioi 
delitti fotto pubblica , ed Ecclefìadica pe- 
nitenza: Che i Vefcovi non eflèndo rimali 
paghi di quella generai confezione, gii ave- 
vano comandato , che confedadè ad uno 
ad uno i Tuoi peccati : Ch’ ei riconobbe 
d 5 aver commetto i peccati , che gli era- 
no dati rimproverati dai Vefcovi a viva 
voce , ed in ifcritto : Che gli pofero ih 
mano una Carta nella quale fcritto avevano 

N y i mis- 
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i , misfatti , dei quali pretendevano , che 
fotte reo , e che di pai lo fecero confetta- 
re , (<r) che era colpevole innanzi a Dio 
di tutti quelli delitti : Che gli confefsò al- 
la prefenza dei Vefcovi, e del popolo, di- 
mandandone pubblica penitenza; e che do- 
po tal dichiarazione rettimi quella Carta , in 
cui era la propria confettane, nelle mani 
dei Vefcovi , i quali la pofero full 5 Altare; 
Che finalmente Luigi fciogliendofi la cin- 
tura militare la collocò full 5 Altare, e fpo- 
gliatolì dei proprj abiti del lècolo, ricevette 
quello di penitente colf impolizione delle 
mani dei Vefcovi , affinchè dopo cosi gran- 
de , e così folenne penitenza lècondo la 
Legge Ecclefiaftica non potette altrimenti 
aver dritto alla milizia fecolare . Agobar- 
do, che era di quello partito, racconta la 
cofa in quelli termini . 

Da quello /acconto apparile e, che la di- 
vilata Attèmblea violò le più facre Leggi, 
ed abusò delle cole più fante della Chieia 

per . 



(a) he jlftit Convftitut Campendienfit. Igitur prò iis> 
Vc.1 in iÌ5 omnibus, qux fupra memorata fune , reum 
le coram Dco, & coram Sacerdoti bus > vrl canni popu- 
io cum lacryiMÌs cowfefTus eftj ,& incun&is fe deliquif- 
fc proteftatus poenitentiam publicam cxpetiic . Po/l 
hanc véro confetConem cartulam fuorum reatuum , 8r ' 
confeifionis ob ftmiram memori a m Sacerdotibus tradì— 
dit , quam ipfi fupcr Altare pofuerunt J ac deinde cin- 
gulum militi* depofuic , St fupcr Altare collocavi!, Se 
habitum fxcularem exuens habitum poenitentis per itti- 
poiitionem manuum Epifcoporum recepii, ut poli tan- 
tam , talemque pceaitentum ncae ultra ad militiam 
ftcculartm redeat . 
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per fecondare la pattfone di Lotario , e de* 
gradare il fuo vero Re: Che Luigi il Buo- 
no ingiuftamente fpogliato dei proprj Stati fu 
violentemente coftretto a chieder la penitenza ; 
Ghe fi ottenne da lui a viva forza unacon- 
fettfone : Che contro ogni forta di forma* 
lità furongli preferitti i peccati, che fi vo- 
leva , che confettale : Che fu coftretto a 
confettargli , e che gli fi fecero per forza 
abbandonar le divife di fua Dignità , ed 
aftumer T abito di penitente , e di poi fu 
rinchiufo , J3’ cofa ftrana , che fi trovaflè- 
ro Vefcovi addetti per Affatto modo a fi- 
gliuoli rubellx al proprio Padre , che folle- 
rò capaci di profanare il lor minifterio per 
coprir quefto delitto fotta la falfa apparen* 
za di pietà , e di religione , abufanda di 
cib , che vi ha di più fagro nel lor mini- 
fiero , e rovesciando le più fante Leggi , 
che ottervare fi debbono nell' amminiftra- 
zione del Sagramento della Penitenza. Tut- 
ti però non erano di pari colpevoli 5 poi- 
ché gli Storici riferifeono , che alcuni fi 
oppofero ad un tal Atto , e che altri vi 
accon Tenti rono foltanto colla bocca . Ma 
che poteva mai il minor numero contro una 
Fazione sì ben foftentata ? 

Del rimanente benché fia certo , che la 
procedura di quella Attèmblea fu tanto in- 
gioila , e irregolare , che non polla in ve- 
rmi conto pattare per efempio , nè e ttèr 
tirata a con feguenza, quand’anche fotte ve- 
ro , che quei Vefcovi fi follerà creduti in 
dritto di deporre f Imperatore j Tuttavia 
. ~ N 6 nul- 
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nulla fi legge nè negli Atti di quella Af- 
femblea , nè negli Inorici , che ne hanno 
ragionato , onde fi polla cavarne una tal 
confeguenza . Imperciocché e che hanno 
poi fatto quelli Vefcovi ? Hanno dottato- 
r Imperatore a far penitenza de fuoi pec- 
cati ; lo hanno rimproverato dei propr j 
misfatti; gli hanno dettato h propria con- 
fezione. ; gli hanno importa una pubblica 
penitenza; hannolo impegnato fecondo Kufo 
dei penitenti a deporre la cintura militare» 
e T hanno vertito colf abito di Penitente ► 
E cortoro procedere fu in querto eafo in- 
giufto , e maliziali» : ma intaccarono eli» 
forfè direttamente K Imperiale autorità > 
Querto è ciò che non fi rilevar impercioc- 
ché Luigi il Buono col deporre la militar 
cintura fegut f ufo che rifpetto ai Peni- 
tenti era m vigore m quel tempo , i quali 
per moftrare , che rinunciavano al mondo y 
e agli impieghi fecolari , deponevano le 
divhe della lor Dignità , e il più delle volte 
fi rinchiudevano in Monafterj . Ora non 
v’ è luogo di dubitare , che fe Luigi il 
Buono conofcendofi reo dei delitti addoga- 
tigli avertè volontariamente abbracciato il 
partito di confortarli , di chieder d 3 erte? 
amme/To alla pubblica penitenza , di ri- 
nunciare al mondo , e di chiuderli in un 
Monaftero , non averterò i Vefcovi potuto 
approvale , e autenticare il fio drfegno 
lènza intaccare 1’ Imperiale autorità . Con- 
fifteva fingiuftizia nel farlo fare tutto que- 
llo per forza : nel non eflèr egli reo di 
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tutti quelli delitti , o ì' averne egli fatto 
già penitenza . Per provare che quelli Ve- 
fcovi credettero d 3 aver dritto di deporre 
I* Imperatore, bifogn crebbe mortrare , che 
ave d'ero pronunaato una fentenza , in vi- 
gor della quale F ave fièro dichiarato deca- 
duto dal dritto , che egli aveva alf Impe- 
ro , e che conveniva privamelo fuo mal- 
grado : ma anziché far ciò , fnppongono > 
che efTò fletto fi fòttometteffè volontaria- 
mente alia pubblica penitenza per i misfat- 
ti da lui commetti , e che rinunciane di 
buon grado al governo dell’ Impero ... 

Ciò che feguì fa baftantemente cónofce*- 
re fingiurtizia di quanto era accaduto nelf 
Affemblea di Compiegne . I fratelli di Lev 
tario , i quali tàcitamente avevano accon- 
fen tifo alla depofizione del Padre foro,fde- 
gnati di vederlo così maltrattato vennero 
a liberarlo armata mano . Lotario veden- 
dofi il più debole fi ritirò , e lafciò in li- 
bertà Luigi il Buono . Quello Monarca fu 
.riconofciuto dai Vefcovi , che gli re flit ui- 
' rono la Corona , e la Cintura militare pei 
deliberazione, e configlio del popolo Fran- 
cefe . V anno fu fiègu ente in un Concilio 
convocato a Thionville fu approvata la ri- 
conciliazione di Luigi il Buono. Ebbene > 
che più d J ogni altro aveva avuto parte 
nella degradazione dell’ Imperatore , fu ac- 
cufato , e deporto per fèntenza dei Vefco- 
vi , ed erto ratificò la propria depofizione. 
Gli altri Vefcovi prefenti r che vi aveva- 
no avuto parte, fi feufarono con dire eflèr 

0 \ » - 
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loro fiata fatta violenza. Agobardo, e gli 
abfenti furono di pari condannati . E’ of- 
lervabile come in quelli Concilj non vien pro- 
nunciato , che Luigi il Buono fotte ria- 
bilito nel Regno, e nell’ Impero, ma fem- 
plicemente alla comunione della Chiefa . 
Così non trovali alcuna circottanza sì nella 
depofizione , che nel ritta bilimento di Lui- 
gi il Buono , la quale provi, che la Chie- 
i à abbia alcuna facoltà fui temporale dei 
Re . ; . 

Non fi può nemmeno concludere alcuna 
cofa dalla Sentenza pronunciata contro Lo- 
tario nel Concilio tenuto f anno 842. 
in Aquifgrana , mentre i Vefcovi nulla 
vi pronunciano contro quello^ Principe 5 ma 
Luigi, e Carlo avendo confutato i Vefco- 
vi, fe potefsero in buona cofcicnza gover- 
nare la porzione del Regno da Lotario ab- 
bandonata , rilpofero femplicemente , che 
lo potevano . Così appunto riferifce Nitar- 
do ciò che feguì in quell’ Alsemblea . 

ESEMPIO XUI. 

Bella Inftituzione dei [ette Elettori . 

A scrivendo il Bellarmino f'inttituzione 
degli Elettori a Gregorio V. da ciò 
ne conclude appartenerli al Papa la potetti 
di conferir f Impero , poiché coloro , che 
eleggono l’Imperatore, in tanto hanno que- 
llo dritto, in quanto è fiato lor ceduto dal 
Papa . 

•’.» "In 
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In primo luogo quando folse vero , che 
il Papa avefse facoltà di dar 1 ’ Impero , e 
che avefse trasferito un tal dritto agli E- 
w lettori , ciò non proverebbe , che come 
fommo Pontefice avefse f autorità di di- 
fporre dei Regni , e nemmeno dell’ Impe- 
rò 5 mentre fe ha un tal dritto , non ha 
potuto averlo , fe non come Capo della 
Romana Repubblica , e non già come 
iòmmo Pontefice della Chiefa . 

In fecon.do luogo è incertiflìmo il quan- 
do , il come , e da chi Ha Hata fatta 1 er 
lezione dei fette Elettori . Certuni l’ afcri- 
vono a Carlo Magno . Cosi penfa Giorda- 
no nella fua Cronica, e tal fentimento fèm- 
hra fiancheggiato dall’ autorità d’ Innocen- 
zio lll. nel Capitolo Venerabilem . Altri at- 
tribuifcono tale Infiituzione ai Principi d’ 
Allemagna . Da altri viene attribuita a 
Gregorio V. come dal Biondo , dal N su- 
derò , e dal Platina j e da alcuni altri a 
Gregorio X. come fa Aventino nei fuoi 
Annali, e Onofrio nel Trattato delle Die- 
te Imperiali , ove dimoftra , che Io fta- 
bilimento dei fette Elettori è po de rio re al- 
la morte di Federigo . Si vuole finalmen- 
te da molti che Gregorio V. Ottone I.IL e 
ì Principi d’ Allemagna fi unifsero per ac- 
cordare quello dritto ( privativamente agli 
altri Principi ) ai fette Elettori , 

« Ogn’ uno dee accordare , che i lètte E- 
lettori non fono flati inftituiti da Carlo Ma- 
gno : Imperciocché i fuoi Succe lsori nqi\ 
loco fiati eletti da quello numero d’ Elet- 
tori,’ 
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tori , ma generalmente da tutti i Prìncipi 
Francelì . Fa vedere altresì Onofrio , che 
non gli ha ^abiliti Gregorio V. perchè 
molto tempo dopo la fua morte tutti i 
Principi <delfi Allemagna non meno Ecclefia- 
ftici , che Secolari avevan luogo nell 5 ele- 
zione degl’ Imperatori . Così furono Eletti 
Enrico IL Corrado I. e IL Enrico IV. e V. 
Lotario IL Federigo I. Filippo I. Non pub 
dirli , che tutti i Principi veramente aifi- 
ftelsero all’ elezione ; ma che fòltanto la 
facefse un certo numero di elfi. Impercioc- 
ché Onofrio, e dopo di lui il Baronio fan- 
no vedere , che tutti davano i fuffragj $ e 
quello rilevafi chiaramente dalla Lettera di 
Gregorio VII. a tutti i Veicovi, Duchi, e 
Conti d’ Allemagna, con cui gli elòrta ad 
eleggere un altro Imperatore , qualora En- 
rico non fi ravvedefse . L' opinione di O- 
nofrio non è da alcuni Autori più verifi- 
mile ; poiché vien fatta menzione dei fette 
Elettori i quali hanno fcritto prima del 
Pontificato di Gregorio X. come da Marti- 
no Golono , che Icriveva l'otto il Pontifi- 
cato d’ Innocenzio IV. dall 5 Ofiienlè , che 
vivea al tempo di Gregorio IX. e dal 
Concilio Generale di Lione fiotto Inno- 
cenzio IV. lo che fa credere al Baro- 
nio , che lo ffabilimento dei fette Elettori 
lèguilse in quello Concilio . Egli congettu- 
ra , che coloro i quali fi hanno attribuito 
a Gregorio V. fi fieno fondati fulle paro- 
le mal intelè di Martino Golono ; poiché 
quello Iltorico riferilce f lnftituzione dei 
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lette Elettori nella vita di Ottone III. ben- 
ché egli ofservi come un tale ftabilimento 
non fu fatto , fe non dopo queffo Impera- 
tore . Ma f inflituzrone di quello numero 
di Elettori dee efiér feguita prima del Con- 
cilio di Lione , mentre f Autore del Trat- 
tato del Governo dei Principi , e TOdien- 
fe, i quali fcrivevano prima di quello Con- 
cilio , ne fanno menzione ; ed Agodino 
Triunfo che feri Uè poco di poi , alcrive 
riliituzione dei fette Elettori a Gregorio V. 
Dee offèrvarfi come i fette defignati nel 
Concilio di Lione fono differenti da quelli, 
che di poi hanno goduto quello dritto ; im- 
perciocché i fette Elettori dell' Impero fo- 
no i Vefcovi di Magonza , di Treveri , e 
di Colonia , il Palatino , il Duca di SaC 
fonia , il Duca di Brandemburgo , e il Re 
di Boemia : e quei che fono delìgnati nel 
Concilia di Lione , fono i Duchi d’Auftria» 
di Baviera, di Saifonia, e del Brabante , ed 
i Vefcovi di Colonia, di Magonza, e di Salis- 
burgo . Adunque è incerto da chi , quando, e 
come fia Hata fatta finffituzione degli Elettori» 
Ma comunque , ed in quallivoglia tem- 
po ella Ha Hata fotta , non può eflfer fe- 
guita fe non di confenfo dei Principi tf 
Allemagna , che vi avevano intereflè. Per 
dimollrarlo conviene far offèrvare i diverfì 
uff offervati in varj tempi per f elezione 
degl’ Imperatori . Nei primi tempi non v > 
ha dubbio. , che competeffè al Senato , e 
a! Popolo Romano . Tuttavia con molta 
frequenza gli Elèrciti eleggevano gl’ ImpeK 



r* 
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latori, i quali poi venivano confermati dàl 
Popolo , e dal Senato . Dopo la trasla- 
zione dell 5 Impero Carlo Magno , come ab- 
biamo mirato , fu proclamato Imperato- 
re dal Popolo Romano. I Succeflòri di lui 
godettero lo fieflò titolo, parte per dritto di 
fucoetfìone, e parte per 1 elezione dpi mem- 
bri principali dell 5 Impero . V ultimo Im- 
perator della fiirpe di Carlo Magno fu Lui- 
gi IV. figliuolo di Asoldo » il quale de- 
beilato da Berengario predò Verona perde 
J* Impero , e la vita fenza lafciar figliuo- 
li . Dopo tal tempo V Impero rimale co- 
me in preda . Imperciocché gli Italiani , 
ed. i. domani riconpicevano per Re , ed 
imperatori i i più forti .. Cosi Berengario , 
tldgi figlio dii Bofope , Ugo d’ Aries , il 
di lui figlio Lotario, Rodolfo di Borgogna, 
ed alcuni altri fendofi impadroniti dell 3 Ita - 
Jia prelèro il titolo d’imperatore . Dall’al- 
tra parte i Principi Francefi , e Allemani 
riconobbero, per Imperatore Corrado Duca 
di Franconia , che era della, flirpe di Car- 
lo Magno . Quello Principe venuto a mor- 
te perfuafe gli Allemani a dargli perSucceC- 
fore Enrica Duca di Turingia , e di Saflò- 
nia fopranominato f Uccellatore . Quelli 
due Principi non furono incoronati Impe- 
ratori , nè Padroni d 5 Italia , ma Ottone 
figliuolo di Enrico fendo fiato eletto dai 
Francefi , e dai Saffoni , e fattofi Padrone 
4elL Italia prete il nome, e il titolo d’im- 
peratóre , accendendovi il Popolo Ro- 
maoo , e fu con fagliato dal Papa, Quei 
* ' che 
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che fuccedettero giunfero all’ Impero parte 
per dritto, di luccelfione , parte per eliezio- 
ne d» tutti. i Principi d’ AHjemagna . Ulrir 
mamente per isfuggir la confufiooe , e la 
divisone nell’ elezioni cedettero i Principi 
i loro dritti a fette di loro x che furono 
Elettori Ordinar; . Non pub eflère flato il 
Pipa quello che abbia tolto il dritto di 
elezione ad alcuni per darlo ad altri • For- 
z è di necertità , che quei tali > i quali 
vi avevano dritto , lo cedeflèro volontà* 
riamente . 

La piu verifxmil confettura, che aver fi 
pofla fi è , che il primo flabilimento df 
lètte Elettori feguiflè al tempo di Ottone 
Il I v per autorità di quello Imperatore col 
confenfo degli altri Principi che fofiècoj* 
fermato da Papa Gregorio V, e che db » 
che diè motivo a tale flabilimento fi fu » 
che non avendo quello Imperatore figliuoli, 
era da temerli , che la moltitudine degli 
Elettori forte per cagionare nell’ Impero 
della divilìone . Ma quantunque forte Ita* 
bilita una tal Legge, ella non venne incon- 
tanente praticata, forfè perchè alcuni Prin- 
cipi ricufarono alla bella prima di cede- 
re il dritto lóro . Infatti Enrico , ed al- 
cuni altri Imperatori > che fuccedettero ad 
Ottone , furono parimente eletti dai voti di 
una gran patte dei Principi dell’ Impera . 
Quindi polliamo conciliare il fentimento di 
coloro , che afcrivono f inftituzione degli 
Elettori a Ottone III. e a Gregorio V. e 
V opinione di quelli Scrittori , che la 
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rìferifcono foltanto al Pontificato di Gre- 
gorio X. ovvero di Innocenzio XV. Parla- 
no quelli della prima inftituzione > quelli 
dell’ ufo . 

Sia come eflèr fi voglia, è indubitato , 
che nè f Imperatore , nè il Papa far po- 
tevano tal regolamento di lor propria au- 
torità , e fenza il confenfo di quei Princi- 
pi , che avevano dritto all’ elezione . E 
così lo accennano' efpreftàmente quali tutti 
gli Scrittori . L’ antica Cronica attribuita 
ad Alberto , Agoftino Triunfo , Leopoldo, 
il Naùclero , ed altri parecchi che riferì- i 
fcono a Ottone III. l’ inftituzione dei fette 
Elettori , dicono che fu fatta coll’ autori- 
tà! deU’ Imperatore , col confenfo dei Prin- 
cipi , e che approvolla Gregorio V. colla 
condizione , che non allumerebbe f Eletto 
il titolo d’ Imperatore , fe non dopo che 
fofle ftato coronato dal Papa . Si polfono 
leggere nella nota le parole del Naucle- 
ro ( a) che fra tutti gli Storici è quello , 
che abbia diftefa con maggior efattezza una 
-tale Moria . 

• •! II 



(a) MauelerHs Gaierat. $4. ann. 994. Hoc tempore E- 
ledores Inipcrii primum inflittiti Jeguncur, de quonli- 
qui fcribunt , quod Otho III. cum hseredes ex fe de- 
pendentes mares non haberec , coniti tuit ex Confili© 
Princrpwm Germania, ut Imperatore mortuo in oppido 
Francofurti perpetuo fieret Elenio jEleftorefijue confti- 
tuit tres Archiepifcopos ... Hi feptem Principe* eli- 
gendi Imperatori jus , & poteltatem fic acce^erunc .... 
Jtaquc ajunt Gregorium Y. cognita finperii imbecilli- 
tate j virietateque fortuna; 1 quo diutiusapud Gerawtuos 



( 
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Il Cardinal Cufano o [ferva parimente (a), 
che gli Elettori fecondo lui ftabiliti al tem- 
po diEnrigoll. di confenfo degli Allemani, 
e degli altri popoli all’ Impero foggetti de- 
rivano radicalmente la lor poteftà dall’una- 
nime confentimento di tutti quelli , che a- 
vevano dritto di eleggere l’Imperatore e 
non già dal Romano Pontefice , che non 
ha la facoltà di dare ad alcuna Provincia 
del mondo nè un Re , nè un Imperatore. 
Se talora è fiato richiefio il fuo confenfo, 
non è fiato cib per avventura, che a mo- 
tivo degli interefli , che aver potevano co- 
loro, che lo richiedevano, non come forn- 
irlo Pontefice , ma come membro prir. '■•**- 
le della Repubblica Romana . 



• < 

fumma potcftas remaneret, illeque caterij praeflet, qui 
virtute > & dìgnitate cateros praftaret , retuliffe fan- 
Zionem de Imperatore deligendo , videliect folis lice- 
re! Germanis Principem deligere , qui Gafar , & Ro- 
manorum Rex appeliatus 1 tum demum Auguftus 1 & 
Imperacor haberetur, cum a Romano Pontibce benedi- 
zione pramiflfa coronareuir. Et quod ordinaverit cum 
pr.tcerum Germania confenfu EleZores pradi&os, qui 
vice omnium eligere debene . 

(a) C tifanti! de Concordi» Catb. Lib. ?. C»p. 4. Elc&o- 
res qui communi confenfu omnium Allemanorum , Se 
aliorum qui Imperio fubje&i erant tempore Enrici II. 
conftituti fune , Tadicalem vim habent ab ipfo commu- 
r| ì f'intjjuiw <;onfenfu , qui libi naturali jure Imperato--' 
rem conifituere poterant, non ab ipfo Romano. Ponti- 
fici , in cujus poteftace non cft dare unicuique Provin- 
cia per vnundum Regem, vel Imperatorcm , ipfa noi» 
confentiente . . Refté ficut in Conciliis gcneralibus 

pccut r > c ln P^imo gradu au&oritas ipfìus , vigor nihi- 
Jominus definitionis non ab ipfo primo omnium Ponti- 

fi cc , fei ex commini, omnium ipfius j Se aliorum co«- 

fthfu-dcpcndet, ... ■ A -, V ; f 
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E’ quali inutile dopo di ciò il rifpondere 
ài teftimonj citati per moftrare , che l’ in- 
ftituzione degli Elettori fu fatta unica- 
mente per autorità dei Papi . Vero fi è , 
che da alcuni Autori vien detto thè furo- 
no inftituiti o da Gregorio V. oda Gregorio 
X. ma dicono ciò per mèra congettura , 
nè afserifcono , che abbianlo fatto di pro- 
pria autorità , e fenza il confenfo delflm- 
peratore , e dei Principi dell 5 Impero. Mol- 
ti ne fanno menzione , e quei , che non 
jie parlano, lo fottintendòno. 

Ci vien oppofto Irinocenzio Tri. il quale 
dice nel Capitolo Venerabilem\ (a) Che co- 
loro ,che hanno dritto, e facoltà di eleg- 
ger f Imperatore, hannoia ricevuta dalla 
Santa Sede Apoftolica , che nella perfona 
di Carlo Magno ha trasferito l'Impero Gre- 
co negli Allemani. Non fi può fomentare 
ciò dìe dice in quello luogo Innocenzio 111. 
qualora egli intenda dei fette Elettori ordi- 
narj , che non furono Inabiliti al tem- 
po di Carlo Magno . E 5 altresì falfilfimo , 
prendendo la cola letteralmente , che il 
Papa fia quello , che come fiommo Ponte- 
Ece abbia trasferito l 5 Impero Greco agli 

Al- 



(a) jnnotent. HI. in Vap. Vtntrtibiltm , de Eie fì. Ve- 
runi iìli* Principibus Oc jus & potcftatem eligendi Rei. 
gem In Imperarorem poftmodum promovendum recogno- 
lcamus , ut debemus , ad quos de jure , 8c antiqua 
confuetudìhe nofcitur pcrtinere , prajfertiin cum adeos 
Jus i Si poteftas hujufmodi ab Apoftolica' Sede perve- 
rerit > qu* Ronianum Imperlimi in perfona magnifici 
Caroli a Grascis tranftulit io Ocrmaav* • 
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Allemani. Laonde per dare un fenfo retto 
a quefte parole d’ Innocenzio III. conviea 
Apporre aver egli voluto dire , che i Pa- 
pi come Capi della Romana Repubblica' 
diedero il titolo d’ Imperatore a Carlo Ma- 
gno di cdnfénfo del Popolo Romano , e che 
dopo un tal tempo efsendo l'Impero rima- 
lo ai Principi Francefi , o Allemani, fi ap- 
parteneva ai medefimi il dritto d’eleggere 
I Imperatore . 

1 Viene Umilmente oppofto il Concilio di 
Vienna (a) nella Clementina Romani Prin- 
cipe! , de jurcjurando , ove vien detto , che 
la Chiefa Romana ha trasferito ai Roma- 
ni l’Impero dei Greci, e che efsa ha con- 
ferito a certi dati Principi il dritto , e la 
facoltà di eleggere un Re per efser quindi 
promolso alla qualità d’ Imperatore . 

Polliamo rifpondere , che vien riputato^ 
che la Chiefa Romana abbia fatto quello, 
che fatto fu, per configlio , per conforto, 
e per fuffragio del Papa ; ma che non ne 
fegtte da ciò , che il Papa folo come Pa- 
pa fia quello , che facefse una tal trasla- 
zione , ed inftituzione . Quand’ anche il 
Concilio avefse efprefso untai fatto di paf- 
faggio , ciò non potrebbe confiderarfi co- 
me 



■ 1 - 

^ (a) Càncilium Viennenfe Clement. Rotearti Principiti de 
ju+ejnt-and. Ecclefia Romana a Oraecis Imperium traiW- 
.Ituhc iuGermanos, Se ab eaditt» ad certos Cornili Priti- 
cipes , jus & Poccftas eligendi Kegem in Irtipc?»tv- 
retn poftmgdum prgmpvcoddm . 
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, rine una derilione Sinodale ; finalmente una 
tal cola non è cavata dal Decreto del Con- 
cilio , ma bensì da una Decretale di Cle- 
mente V- la quale in fomiglianti materie 
non forma Legge . \ 

Vien riferito un certo atto, che fi fup- 
. pone efiere fiato fatto dai Principi Alle- 
mani, e che fi afserifce efiftere negli Ar- 
chi vj del Cartello S. Angelo fotto la da- 
ta del 1279. (a) Indizione 7, f anno 6 . 
del Regno di Rodolfo, in cui i Principi Al- 
- lemani riconofcono d’ efser debitori di loro 
prerogative , e di lor autorità alla Chielà 
Romana . Ma quello pretefo monumento 
concepito in termini , che ne dimofirano 
la falfità , e che non è iòttolcritto da al- 
cuno , non merita ombra di fede « 

’ Finalmente qualunque dritto, che il Papa 
come rapprefentante i Romani , abbia po- 
tuto avere per conferir l’Impero , non fa 
a propofito per la prefente quefiione , in 
cui trattafi unicamente di fapere fe i Papi 

co- 



la) Ix infìrumento Cafìelli Sanili Angeli. Nos Prin- 
cipe* Imperii univerlis praefentem hanc paginam ìn- 
Ipcfturis . Conr.p!eftens olim Romana Mater Eeclefia 
quadain quali Germana charkate , Gcrmaniam iJlaai 
co terreni dignitari* nomine decoravit , quod eft lu- 
pe r omnt nomen, temporaliter tantum przfidcntem lu- 
pe r terram, plantans in ea Principe* tamquaro arboree 
pracelcftas &.xigans.iJIas grada fingulari , iliud cis 
dedic inerementum mirand* potenti*, ut ipftus au&o- 
dritatc fuffùjti , veluc germen cle&um per iplorum ele- 
£iorienv dlurn , qui frina Romani tcneret Imperii ger- 
minarci . Datum annoDomini 1279. Indie. 7. regnan- 
te Domino noftro primo difto Rodulpho Romanor uo 
SRegej Regni e)u5 anno foto* 

• * a * 
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come fonimi Pontefici abbiano dritto di de- 
porre i Re per motivo di Eretta, o di de- 
litto a e di difpenfàre i Sudditi loro dal 
giuramento di fedeltà . Ciò non ha punto 
che fare colle pretenttoni , che aver po- 
trebbero fopra 1’ Impero , come aventi 
dritto originario di elegger f Imperatore * 
o di commettere a certi dati Principi reie- 
zione . Per lo che V efpoflo efempio non 
ha punto , nè poco che fare colla quettione, 
che trattiamo. 

/ESEMPIO XIV. 

. . . * ** 

Della deposizione dell' Imperàtor Enrico IV. 
fatta da Gregorio VII. 

E Ccoci alla perfine giunti al tempo , in 
cui i Papi hanno intraprefo di depor- 
re gl’ Imperatori , ed i Re. Abbiamo già 
dimottrato , che Gregorio VII. fu il pri- 
mo a pretendere di poterlo fare , e che 
la fua pretenfione venne confiderata come 
cofa affetto nuova , e che non aveva fino 
allora efèmpio . Quello , e quelli che lo 
feguono, ertèr non pottono di alcun mo- 
mento , perchè i Principi , ecf i Popoli fi* 
fono opporti perpetuamente a Affetti tentati-, 
vi , che non erano fondati fopra alcun titolo 
legittimo. Laonde alcuni efèmpli che fi ri-, 
fcontrano neifecoli feguenti non poflono fta- > 
bilire alcun legittimo portèllo , come quello 
che non ha titolo, e che è flato mai Tem- 
pre contrattato , Oltre di che non può darli 
. Tomo I, * O pre- 
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r&l'SLT - 0 if dritt0 dei Ke feda, 

to fai dritto divino , e naturale . Riferì. 

fefno t Tegnenti efempli , che ci vengono 

opporti, per diotóiare unicamente l 1 ingiù* 

fazia. di tali tentativi e nPr £, f 

tìhe anziché giovare alia Ghi^, hanno 

dotto jmr infinità- dj mali non folamente 

«egi Stati , ma eziandio nella Chiefà 

*> ^ cominciare dal fatto di (aregorio VJ7 

ZlZ°JY- , fu 9«fto Imperatore pre- 
S e deit^ re ' lnVCfti ? ra dci Vefcova- 

va’da aie^ 2, t eQ>n f*® 8 » «cava- 
* ne £ be orano provveduti delle 

dana ™ • Gregorio VI I. fife* £ 
pr ncipio di avvertimenti e di efortazioni 

cStoX^vr 1 ? 0 c 00 - 1 e ^ uefto Monarca dal 

Sn^iW PO t rnrermitìi Pieni 
• *Ì!? n stiate sinafpriioBai 

Tenf-pn ^ / 1 /”^ 1 ' £nrjco Pubblicò una* 

W S r de ^1° Be contr ° Gregorio- 
nd Sbro di Vvorme* convocato 

dichb^T^ 6 ' 5 Gregorio dal canto Tuo 
^c^ò^nco decadato' dai Regni diGer- 

“ fudditi daf tr t ^ ta ia r e difpeniàti i Tuoi 
iriditi dal giuramento di fedeltà» . Pubbli, 

2 V 22 SF* Ì‘ Papa una tal ftmenaa 

° h ‘ JgW»»»- « difefe con Lettere , 
coh_ Manifelh . I Duchi di Suaba- / Z 
'£* &flbna , ed alcuni altri Sovrani mal 

a ™ d ° le armi, Enrico ct 
-«e « pti» debole venne forzato ad accor- 
ge. ^1“ intomo 3 tutte ^ verten- 
j che aveva , ai giudico , che ne fa* 

fob* 
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rebbe il Papa in una Assemblea generale det 
Principi dell’ Impero , che fi terrebbe irt 
Augufta , e che dentro f anno fi farebbe 
affolvere .• 11 Papa fi mife in via per là 
Germania , ma fendo giunto a Vercelli fi 
ritirò nella fortezza di Canofsa nella Dio- 
cefi di Reggio fpettànté alla Principefsa 1 
Matilde , Avendogli Enrico fatto chiedere 
fafsoluzìone , coridifcefe Gregorio ad ac- 
cordargliela colla condizione , che fi por- 
tafse in perfona a fupplicamelo . Quello 
Monarca determinò di farlo , anziché 
efporfi ad efsere privato affatto dell’ Im- 
pero dai Principi Tedefchi . Si portò d 
Canofsa , e vi entrò fenza alcuna divifa 
di fua Dignità . 11 Papa lo fece afpettar 
tre giorni , nè gli diede Pafioluzione che 
H quarto giorno lòtto durilfime condizioni. 
Appena ebbe Enrico fatto quello palio , 
che fe n’ ebbe a pentire , nè volle altra- 
mente efeguire le promefse condizioni . In- 
fanto i Tedefchi eiefiero Imperatore Ri- 
dolfo Duca di Suaba 5 e Gregorio fulmi- 
no contro Enrico nuove cenfure . Si acce- 
fe la guerra fra Enrico, e Ridolfo? e que- 
llo fecondo efsendò fiato fuperato , ed uc- 
cifo , come dicemmo , ed Enrico avendo 
avuto il vantaggio, convocò dei Vefcóvi a 
Magonza , ed a Brefcia, i quali pronun- 
ciarono contro Gregorio fentenza di depo- 
fizione , èd eiefiero in fuo luogo 1 Guiber- 
to Arcivefcovo di Ravenna , che fece fi 
chiamare Clemente VI. Enrico lo condufie 
Roma , lo collocò fella Santa Sede , e 
O * ri- 
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ricevè da efso la Corona Imperiale il dì di 
Pafqua l’anno 1084. Ciò non pofe fine ai 
difTapori , mentre Roberto Guifcardo ri- 
prefe Roma , e vi da bili Gregorio } e i 
Principi confederati d’Allemagna mifero in 
luogo di Ridolfo Ermanno di Lorena . D 5 
ambe le parti fi convocarono varie Aflèm- 
blee , nelle quali ciafcuno facea valere le 
proprie pretenfioni . Morì finalmente Gre- 
gorio il dì 24.' Maggio del 1085. Dopo la 
fua morte la Chiefa Romana ebbe a tro- 
varfi divifa fra Guiberto , e Vittore III. 
eletto in luogo di Gregorio VII. Una tal 
divifione cagionò in Italia firane turbolen- 
ze, che non celiarono tampoco per la mor- 
te di Vittore accaduta il dì 26. di Settem- 
bre del 1087. che giunto a morte lalciò 
Succelfiore Ottone Vefcovo d’ Odia ... Lo 
eiefiero i Cardinali in Terracina , e prelè 
il nome di Urbano IL Ma venne forzato 
a ritirarfi nella Puglia , e nella Calabria; 
e Guiberto fi redò padrone di Roma, fino 
a che Corrado figliuolo di Enrico fendoli 
ribellato al Padre , rimife Urbano in pof- 
fefiò della Città di Roma . Di là Urbano 
fi portò in Francia , e ritornò in Roma , 
óve celsò di -vivere fi anno io 99. In fiuo 
luogo fu eletto Palquale 1 1 . che mofiè guer- 
ra a Guiberto , il quale morì indi a non 
molto ; ma la fua morte non fece total- 
mente celiare lo Sciima , fendovi dati tre 
Antipapi , che fi decedettero luno all’altro,' 
ma che in breve tempo perirono . Tro- 
vaqdofi Palquale Colo pacifico pofièfiòre del 
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ìiQfi. confermò la Scomunica dai luoi Pr& 
deceflòri fulminata contro Enrico . Quello 
Monarca da tali fulmini intimorito , fui 
# terminare dell' anno fece bandire , eh’ et 
voleva lafciar f Impero al figliuolo En- 
rico , e fare un viaggio per Terra fan- 
ta . Siffatta proporzione diè anfa al gio- 
vine Enrico di formar l’ idea di deto- 
nare il proprio Padre . Gli mo/fe guerra , 

10 fece arrellare a Magonza , ed a viva 
forza lo coltri n le a deporre f Impero . li 
Padre tuttavia fi falvò , e lalciò di vivere 
in Liegi il dì fette Agofto del iiotS. Suo 
figlio Enrico V. ebbe incontanente la llef- 
fa vertenza col Papa avuta dal Padre 
fuo , rifpetto all' invellitura dei Vefcova- 
di , e delle Abazie . Calato in Italia for- 
zò Pafquale ad accordargliele ; ma indi a 
non molto rivocò quello , che fu coflretto 
a fare , condannò f ufo delle invelliture, 
e fcomunicò f Imperatore Enrico f anno 
1116. nel Concilio Lateranenfe . Enrico 
ritorna in Italia, e Palquale fi muore. Ge- 
lafio IL elètto in lùo luogo viene da En- 
tìco cacciato , e Maurizio Burdino Arci- 
vefeovo di Praga viene collocato da quello 
Principe nella Sede Pontificia , ed allume 

11 nome di Gregorio Vili. Nel tri 9.^ fuc- 
cedette a Gelafio Cai ilio II. Quelli s im- 
padronì di Roma , terminò alla perfine le 
vertenze delle Invelliture con un Trattato 
ftipulato fra eflò , e f Imperatore nell'Af- 
ièmblea diVvormes contenente , che d’indi 
innanzi non darebbe più f Imperatore fin-* 

O 3 ve- 
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$1$ Prove delie Proporzioni * 
veftitura dei Vefcavadi , e delie Abazie co! 
èrtone , e colf Anello , £ che permette- 
rebbe , che fi £aceflero f elezioni libera- 
mente , e canonicamente : Che tuttavia * 
quelle dei Vefcovi , « degli Abati der Re- 
gno 'teutonico fi farebbero alla di lui pre- 
senza feiiza fìmonia , e .violenza , e che 
l’eletto riceverebbe i diritti di Reggia (eh’ è 
, quanto dire i Feudi, -e gli altri beni , che 
«gli aveva dalla Coróna 7 d^fo Scettro; e 
che i Vefcovi , e gli Abati dette altre Pto- 
yincie dell’ Impero farebbero tenuti a rice- 
vere nei modo fteflò le Regalie tei mfcfi 
, dopo la loro Coniagrazione » 

Dimofira la prelente Moria che tutto 
quello , che fu fatto e per parte degl* Im- 
peratori , e per parte dei Papi kt occalìo- 
pe di quella vertenza non puh fervine d e- 
fempio , nè ftabilire if menomo dritto, nè 
da una patte, nè dall* altra emendo cer- 
ito avervi avuto piu parte la flacone , la 
violenza , e il trasporto , o per lo meno 
imo zelo trafmodato dal canto dei Papi , 
che f equità , « la giuftizia $ ma quello 
efempip pub molto ièrvire per far vedere 
guanti mali , <e pregiudiz; cagjoparono aj- 
la Chiefa , e allo Stato intra* 

prefe . Quali fuppftp popfeguenze non tirh 
fe<co il tentativo di^ffe^ofio Vl.I.i Quanta 
uccifioni , tunnuhj » ribellioni , e gujerpe 
pon produce nell’ Impero ? Quanti malo- 
ri non ebbe a foffrir la Ghiaia ? In qua! 
djforditìe , e confusone non fi trovjb ella 
ip tuttp il tempo di quella contesa ? Sì coq- 

dan- 
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dannavano a vicenda i Vefcovi > i Cond- 
ii fi opponevano ai Condì; , mno fpo- 
gliate le Chiefè , gli Altari profanati, cac- 
ciati i Vefcovi , in preda la Santa Sede , 
Ja ,Cbielà afflitta da lungo feifma , e fof- 
ippra finalmente la Chiefa , e 1 ’ Impero, 
Quantunque gli Scrittori contemporanei 
fecondo il partito al quale erano addetti 
abbiano portato giudizj varj intorno a que- 
lla con tela , la maggior parte di effi però 
accordano che Gregorio VI L inoltri fiover- 
■chio le cole, e che fino a quel tempo mun 
Papa aveva tentato di deporre d $fce. Leo- 
ne Oftienfe, febbene del partito di quefio 
Papa , non potè contenerli dal condannare 
in ciò la fua condotta . fi <s- 

Si può obiettare che la Sentenza pronun- 
ciata contro Enrico da Gregorio VII. fu 
, approvata da molti Condì; , cioè nei d«e 
Conci!; Romani fiotto Glorio VII. da 
quello di Benevento fiotto Vittore III. dai 
Concili di Benevento » di Piacenza , di 
. Clecmcait fiotto Urbano. II. e in quello idi 
Roma lòtto il Pontificato di Pa%aale IL 
Ma in primo luogo a quefti Condì;’ fi 
■poffòno opporre altri Concili componi di 
numero grande di Prelati , come quéi di 
Vvarmes, di Pavia, diBrefcia, e due Con- 
ci!; di Magonza . Se non fi ammette l’au- 
torità di quefti Condì; , perchè erano fia- 
ti convocati dagfi Imperatori , « perchè ti- 
rano compofti di Vefcovi attaccati al loro 
partito; per la ragione medefigia non po- 

0*4 tre- 




J20 Prove delle Proporzioni, 
tremo anche dire che deeft avere poca con- 
Siderazione per i Concilj allora convocati 
dai Papi , e comporti di Vefcovi ad erti 
addetti ? 

In fecondo luogo quancf anche fi am- 
metteflè 1* autorità di quefti Concilj, noi* 
fe ne potrebbe dedurre , che i Papi r co- 
me Papi , averterò facoltà di deporre i Re, 
non avendo ciò decifo , nè tampoco- prò- 
enunciato fèntenza querti Concilj cii deporta- 
zione contro f Impera tor Enrico . Il folo- 
che pronunciolla nei due Concilj Romani 
-fu Gregorio.. Negli altri non fi parla, che 
della fola Scomunica dell’ Imperatore , ed 
'in niun modo della depofizione .. 

Nemmeno può opporli una caterva di' 

. Scrittori , i quali pare , che abbiano ap- 
• provato da condotta di Gregorio VI fi co- 
« me Mariano Scoto, Lamberto d’Alcbaffèn- 
- bourg , Anfelmo di Cantorberì , e An- 
felmo da Lucca , Geberardo di Saltzbourg, 
i Stefano d 3 Alberftad , Leone Oftienfe, Ot- 
i tone di Frifinga , Dodechino , e f Abate 
d 3 Ufperga . Coneiofiìache la maggior par- 
te di quefti Scrittori trovandoli impegnati 
negl 3 interefli di Gregorio VII. e addetti ai 
» fuo partito, non merita maggior fede del 
Cardinale Bennon , e degli altri Scrittori 
attaccati a quello dell 3 Imperatore .. Laon- 
de per la ft erta ragione, per cui il Bellar- 
mino rigetta la eortoro teftimonianza a prò 
, di Enrico , può eflfere di. pari rigettato il 
r teftimonk) degli altri a piò di Gregorio VIL 

j ‘ Pi- 
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Difatto in quel tempo quali tutti gli Scrit- 
tori erano dichiarati , o per f Imperatore, 
-o pel Papa, ed era cofa pericolosa fefpor- 
re con libertà il proprio penfiero , come 
riflette f Autore Anonimo della vita di 
Enrico IV. De Irti vera fcribere periru- 
*lttm , falja crvnen ; Hac Lupus , hac ca~ 
nis urget . I pili prudenti fi ftavano in lì- 
lenzio, oppure riferivano i fatti fenza for- 
mare giudizio. Per lo contrario quelli che 
fi trovavano impegnati in uno dei due-par- 
titi , fcrivevano con afprezza , e con pai Ito- 
ne ; i primi contro il Papa , contro fini-' 
paratore i fecondi. Tra gli Autori da noi 
citati conviene in primo luogo eccettuare 
Mariano Scoto , che era totalmente dichia- 
rato a favor del Papa ; Anfelmo da Luc- 
ca , e Geberardò , che fi dichiararono al- 
tamente pel Suo partito v Gli altri Autori 
condannano véramente la' pretenfione delf 
Imperatore intorno alf inveftiture ; ma non 
approvano, che Gregorio lo deponefie per 
tal motivo, e gli danno perpetuamente kt 
qualità d’ Imperatore-. L’ Anonimo , che 
ha fcritto gli Annali dell’ Iftoria- di Fran- 
cia , ofièrva , che la depofizione di Enri- 
co; pronunciata da Gregorio VII. nel Con- 
cilio era difpiaciuta • alla maggior parte 
dei Prelati , che lo componevano . Fi- 
nalmente molti Autori confederano f at- 
tentato di Gregorio V 1 1. come novità 
non pili udita , nb la condannano Sol- 
tanto conre mgt’Tfta y ma eziandio corner, 
nulla . Così ne parla f Monco di Enrico 

OS . IV.' 
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"Prove delle Proporzioni , 
ty. (a) . *> II Papa ( die egli ) ingan- 
^ nato da quella falfa efpofizione, e mòf- 
fo dalla falfa gloria di creare un Remile 
„ al bando l 5 Imperatore,e dilpensb tutti i 
3 j fuoi Sudditi dal giuramento di fedeltà , 
„ Atto , che difpiacque a molti , e che 
^ non folo fa confiderà to ingiufto , ma e- 
„ ziandiò di niun effetto : 9 , (b) Gregario 
fteflò confeflà , che molti fomentavano 
■«on aver egli avuto facoltà di difpenfa- 
ie dal giuramento di fedeltà i Sudditi 
dì Enrico , e che tutti gli italiani a ri- 
ferva di pochi lo accufavano d 3 aver o~ 
perato con durezza , e con crudeltà verfo 
quello Principe . 

Finalmente vien obiettato, e tal ragione 
fembra la più plausibile ”, che io fteflò En- 
rico riconobbe la poteftà del Papa ; che fi 
fottomife alle fue Leggi ; che gii chiefe 
l affoluzione , e che per fino nel tempo % 
in eh’ ei lì trovava più in rotta con elio, 

ven- / 



(a) vAnornmus in vita Htnrici . Qua ftibreptfone dc- 
lutus Apoftolieus f fimul 8t h onore créatidi Reges r 
quem /ibi fallaciwr obtulcrant impulfus, Regem Banno 
S’nnodavit , abfolvit omnes , qui fidern Regr jurave- 
jrunt» a juramento , quod faflum mulris difplicuit, Se 
àflerebant tam inemcaciter, guam iJ licite faftum. 

,<b) Greiùtins VII. Lib. ai. faf. 8. Quod autem po~ 
ffulafci , guafi fcriptis noftris jurarf, ac premuR fri con- 
ira illofum inìàniam , qui nefando ore garriunt au- 
éforitatc fanftx, & Apoftolicx Sedi* non potuifle Hen- 
ricum excommunicari , necqucmquam a Sacramento fr- 
dclitacis abfolvi J non adeo nobis nece/Tarium vlderur 
Scc. Idem Lib. 7. Quotquot Latini fune, omnes 

«aufam Henrici prater admodum paucos laudani , ac 
^efendunt , & duriti» , ac impittaiis circa iptum jae 
Hdargmuu. 
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Della Dtchiar . del Clero del 1082. 323 
convenne , che avevano i Papi dritto per « 
motivo 4i Eretta di deporre gli Imperatori. 

Sarebbe cola affatto ingialla il volere 
ftabilire un dritto l'opra ciò , che potè fa- 
re , o promettere Enrico » fendovi forza- 
to dalla neceflità de fuoi affari . Ogn uno * 
fa , che condizioni ottenute con violenza 
non poflòno inferire il menomo pregiudi- 
zio nè a un Principe y nè ai di lui Suo 
ceffòri . Po 1 la qual colà le fòmmiifionl 
e le promeffè fatte da Enrico nella rovina 
dei proprj affari non debbon effèr tenute 
in conto alcuno . Videi! egli abbandonato 
dai propri Sudditi y impoffibilitato a porre 
mai più piede in Allemagna , vicino a per- 
der gli Stati , e la vita , fe non riceveva 
la Papale attòluzione : andò a chiederla , 
e li fottomifè a tutte le condizioni , che 
fe gli vollero imporre: ma i Principi ,- ed 
ì Popoli Italiani difapprovarono ciò , che 
fatto aveva, e Io Hello- Enrico fe ne pen- 
tì , e rivocò le prpmefle , che là gli era- 
no fatte fare forzatamente . 

. Quanto all* aggiungerli , eh* ei riconob- 
be m un tempo non equivoco , che il Pa- 
pa per motivo di Erelia aveva facoltà di 
deporre gli Imperatori , è contro la di lui 
intenzione , e contro il vero fenlò della 
Lettera , anche ove pare, che Io confetti. 
Scritte quella Lettera al Papa dopo il Si- 
nodo di Brefcia . Eccone i termini ; (a) ti 
■v . O 0 » Ab* 

. tj») HcnriiU} IV. in EpifL pefl Sjncdum Brixicnfen» 
/enfia . Et nos quidem bcc omnia iuiUauiraus , duo* 




^ 324 1 Trave delle Vropojizionì } 

M Abbiamo {offerto ( die egli ) tur-' 
„ te quelle cofe nel tempo ftefiò , che 
j, facevamo, ogni noftro sforzo per confer- 
„ vare f onore della S. Sede Apoffolica z 
n ma voi per avventura vi fiete fatto a 
yy credere che la noftra fommillìone fof- 
„ fe un effetto di timore } >e-pelriò ap- 
yy punto avete ©fato d’ armarvi contro la 
„ poteffà. Regia dataci da Dio , e avete 
yy minacciato di togliercela ; non altrimen- 
yy ti che aveffimo da voi ricevuto !’ Im- 
„ pero , e come fe i Regni follerò in vo~ 
„ lira mano , e non in quella di Dio 
„ Per quanto indegno , che io- mi. fia 
yy fon chiamato al Regno. , e fecondo Ila 
„ tradizione: dei Padri da voi ammeffa, dai 
„ altri non pollò effèr giudicato , che da 
. „ Dio nè pollo effèr depollo per alcun 
,y misfatto * qualora io non mi dilunga;!® 
„ ( che Dio non voglia) dalla Fede. La 
— • - •* ’ » pru- 



Apoflolic» Sedìs honorem confar vare ftuduimos ; fed- 
ite humilitatem noftram timorem forte intellexifti r 
ideoque in ipfam Regia na poreftatem nobis aDfeo con- 
cedalo exurgere non timuifti , quim a nobis auferre 
aufus es minar! , quali nos a re Regnimi acceperimuer 
qualr in tua , 8t non in Dei manu- Ih Regmnrr , vel 
Imperium ; quia, nos Dominus nofter ChrHÌus nos ai 
Rcgnum s te autem vocavir ad Sacerdorium &c. Me 
quoque ( licet in per Chriftianos funr ad Regnu m vo- 
eatus ) te teli» , quetn San&orum Patruro Traditio fo- 
li Deo fudicandimV docuit , nec prò aliquo crimine » 
nifi a fide y quocf abfit yexorbitaVcriin , deponendunr 
aflerirìt t cum etiam Juiiantrm Apoftatam prudontia 
San&orurn Epifcoporlim non libi , f«d foli Deo depo- 
nendenn Commiferic . ?pfe tero quid vcrus Papa Bra- 
tu* Petrus clamar , Deum timete y Re&em honorificarr : 
Tu Inquam « quia Deum non cime» * me e>us Cbri- 
Attft mhonoriM #. 
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Dell* Dicbictr. del Clero del i 6 % 2 . 32 J 
„ prudenza dei Santi Vefcovi non ha ella 
,, ancor lafciato in mano di Dio fido la 
„ depofizione dell’ A portata Giuliano ? Sr 
„ Piero vero Papa raccomanda che fi te- 
,, ma Dio , é fi onori il Re 5 e voi che 
yy non temete Dio , driònorate me , che 
,, fono il iiuo Grillo . „ Da quelle 'parole 
li deduce, che Enrico validamente iortenv 
ne K indipendenza dei Re da qualfivoglia 
altra Potellà , fuorché da quella di Dio 
iolo . Se pare, che dica di parta agio, che 
erti ertèr non poflono deporti , ie non ir* 
calò , che fi dilungailero dalla vera Fe- 
de , ciò fc» dice accordando tutto quello v 
che di pi ù potrebbero pretendere i luorAv- 
verfar > , lènza però cti et lo approvi r cioè 
fe vi forte un cafo , in cui i Re ertèr po- : 
telfero deporti , altro ai più ertèr non po- 
trebbe, che quello dell’ Erefia^ Ma ei no» 
conferta già , che anche in quello cafo lo 
portano erterè ', mentre aggiunge , che gli 
antichi Vefcovi non credettero di dover 
deporre fi Aportata Giuliano , e che* S.Pie- 
tro comandò , che il Re fi; onora fie , Fì> 
nalmente quand’ anche quello Monarca to- 
velie riconofciuto nelP^pa la facoltà di de- 
v porre i Re per motivo di Erefia , farebbe 
al più al più un Principe poco -irtrurtó dei 
propri diritti,; che alerebbe ditelo male la 
caulk dei Re j e che dà in tal occafione 
quefla rifpofta , appunto perchè non tro- 
vavafi nel cafo , nè perciò aveva intere!- 
fe di contraltare al Papa un tal dritto;. 
'Non è adunque una confelli one lènza. ri* 
t ■' fer- 
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J25 "Prove delle Propofizioni , 
ferva , che i Re pofsano efser depolli per 
motivo di Erefia 

• t * 

ESEMPIO XV. 

Della depofizione di Ottone W. 

* • , « - i- 0 . * • . . 

F**»* offerito , che Ottone W. fojfe depoJU 
da Innocenza I1L e fi produce anche 
qucfto ef empio per provare l' autorità 
che vuolfi attribuire ai Papi di deporre 
i Re * 

G li efempli che li polsono citare dopo 
Gregorio VII. dei tentativi dei Pa- 
pi fui temporale degl' Imperatori , e dei 
Re, non pofsono inferire il menomo pre- 
giudizio ai dritti dei Sovrani : fendo maf- 
fima certa di dritto , che ninno può crea- 
re a se flefso »n Titolo . Quelli Papi han- 
no feguito , ed imitato V efempio di Gre- 
gorio VII. il primo, che pretendere, che 
a veliero i Papi facoltà dì deporre i Re . 
Non pub dirli che i Papi abbiano acqui- 
sito un pofsefio , che abbia forza di Ti- 
tolo 5 imperciocché oltre f elsere il dritto 
dei Re imprefcrittibile , il pretelb pofselso 
dei Papi non è flato in alcun tempo rico- 
nolcmto , nè approvato. Si rileva bensì a- 
ver rmedefimi in alcuni cpli tentato non 
fclo di fcomunicare gli Imperatori , ma e- 
aiandio di far loro perdere F Impero. Gl* 
imperatori però , i Principi , i Signori , 
■« le Nazioni fonolì perpetuamente oppolli, 

* * e per 
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Della Dickiar „ del Clero del 1682 . 327 
c per quanto hanno potuto fi fono con fer- 
vati nei foro potfèflo lènza ammetter giam- 
mai , che i Papi avellerò dritto di dilpor- 
re dei foro Stati . 

Per venire ai fatto propolìo, f Imperato- 
re Enrico VI. figliuolo di Federigo Barba- 
rolla venuto net 1198 . a morte lafeiò- un 
figTiuofo nominato Federigo- in età di lètte 
in otto anni . Cof fuo teftamento lo iti ffi- 
tuì erede , e fueceflòre dei proprj Stati , 
ed anche delf Impero .. Dichiari al tenv 
po fte/lò Reggente dell’ Impero il proprio 
-Fratello Filippo Duca di Su alia ► Dopo la 
fua morte fu Federigo incoronato Re dr 
Sicilia ; ma gli Aflemani vollero avere un* 
Imperatore capace di fofìenere f Impero » 
tuttoché vivente Enrico fi fodero impegna- 
ti a riconofcer Federigo . Si trovarono per- 
tanto di vili intorno alfa fcelta . Fu elètto- 
imperatore Filippo dal maggior numero 
-degli Elettori 5 e Ottone figliuolo di En- 
rico Duca di Salfonia dall’ Arcivelcovo di 
Colonia, e da alcuni altri Principi dTAllè- 
magna . Fu f Allemagna divifa fra elfi ; 
ma i più riconofcevano Filippo . 11 Re di 
Francia Filippo Alludo proteggeva Filip- 
po , td il Re d’ Inghilterra Ottone » Pa- 
pa innocenzio HI. fi dichiarò pel fecon- 
do, , e confermò la fua elezione . Nulla 
di ìugno Filippo fi mantenne , e Ottone 
fu alla perfine coftretto a cedergli 1 Pa- 
pero . Ma effondo per breve fpazfo foprav- 
vifluto Filippo a tal eeffione , fu eletto 
Imperatof Ottone di unanime con tenti men- 




3 Trofie dette Trvpofizieni. 

to dei Principi d’ Allemagna , i quali nuk 
-la badarono al dritto di Federigo . Papa 
Innccenzio li I. approvo lìffatta elezione , 
e coronò il di 4. Ottobre del 1209. in Ro- 
ma T Imperatore Ottone Sendofi però 
quello Principe in progreffò inimicato con 
Innocenzio, perchè voleva occupar la Ro- 
magna , ed impadronirli della Sicilia , e 
della Puglia , quello Papa lo Scomunicò , 
e dichiarollo in feguito decaduto dall’ Im- 
pero , e difpenlàti tutti i Sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà , vietando, che in av- 
venire fofle tenuto per Imperatore . Siffat- 
ta fentenza , come addiviene , cagionò in 
Allemagna guerre , e tumulti . Alcuni E- 
lettori fi determinarono di far revivere . re- 
iezione di Federigo, ed avendolo eletto di 
nuovo con ogni folennità , fattolo venire 
fin Allemagna fu coronato in Aquifgrana , 
Indi a non molto fuperàto Ottone nella 
battaglia di Bovino dall’ efercito di Fi- 
lippo Augnilo , fi rifugiò in Saffònia, ove 
morì , e Federigo rellò poffeffòre dell’im- 
pero . *•*->; 

- Nulla v è in quefla Illoria , che poflà 
fiancheggiare il dritto dai Papi pretefo di 
deporre gl’ Imperatori : li dritto di Otto- 
ne , e di Filippo all’ Impero era molto 
‘olcuro , poiché i Principi d’ Allemagna a,- 
vevano riconofciuto per Re Federigo , ed 
•avevangli- 'giurata fedeltà , anche prima- 
delia morte di Enrico VL fuo Padre . Pa- 
pa Innocenzio III. al qual e era fiato, rac- 
comandato da quello Imperatore , doveva af- 

fo- 
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fumere i Tuoi internili ; e malgrado ciò da 
principio fi dichiarò per Ottone contro Fi- 
lippo , il quale aveva un dritto più ma- 
. ni fedo . Ad onta di lui Filippo fu ricono- 
fciuto Imperatore , ed Ottone venne for- 
zato a cedergli f Impero . Morto Filippo* 
Innocenzio riconobbe di nuovo Ottone , ed 
incoronollo $ nè per altro motivo , che di 
temporali internili lo fcomunicb , e dichia- 
rollo decaduto dall’ Impero . Nè fi creda 
che a motivo di tal fentenza gli Allemani 
chiamafièro Federigo all’ Impero , ma fol- 
tanto perchè vi aveva dritto , non meno 
per fucceflìone , ma eziandio per elezione 
fatta vivente il Padre-. Apparifòe chiara-' 
mente , che Papa Innocenzio III. batten- 
do le pedate di Gregorio VII. tentò di 
dichiarare Ottone decaduto dall 5 Impero 
ma non fi rileva , che fia fiato riconofciu- 
to , eh’ egli avelie un tal dritto , e che 
in virtù di tal fentenza folle deporto Ot- 
tone , ed eletto Federigo. E 5 da ofièrvarfi 
come in quello efempio , e nella maggior 
parte degli altri non fi tratta di Sovrani 
deporti dal Papa per motivo di Erefia in 
virtù della Ior Ecclefiartica poteftà ; ma 
bensì d’imperatori, che i Papi hanno ten- 
i tato di privar dei titolo d’ Imperatore , e 
delli Stati loro per vertenze meramente tem- 
porali fui fondamento , che il Papa forte 
Padrone di dare 1’ Impero' d 5 Occidente . 
Quindi appunto procurò Innocenzio li I. di 
ftabifire il fuo dritto nel Capitolo Venera- 
bilem j ove moftra di pretendere y che il 

% : drit- 
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33© Frove delle Vropofizìoni , 
dritto , e la facoltà di eleggere un Impe- 
fa tolse «f Occidente derivi in origine dal- 
le Santa Sede , che nella perfona di Car- 
lo Magno trasferì negli Ailemani quello 
Impero . Perlochè tutti i divifati efempli 
niente hanno che fare colla queflione ge- 
nerale , fe portano i He eflèr deporti dalia 
Papaie Autorità * 

V- • ESEMPIO XVI. 

Della, depefaione di Federi# tX 

L ’ Efempio deir Iraperator Fedeilgo IT. 

i deporto da Innocenzia IV. fembra in 
tanto più efficace, in quanto una tal depo- 
sizione fu pronunciata nel generai Concilio s 
di Lione in faccia a tutta ¥ Aflèmblea . 
Si legge quella Sentenza nel VI. Libro del- 
le Decretali . Ortèrvano alcuni Iftorici r 
come dopo tal deposizione f Impero reftb 
vacante per 28. anni . Per eflère informa- 
ti di quello fatto cpnvien temerne l 1 Iftoria. 

• Quello Federigo, di cui parliamo , era> 
come dicemmo , figliuolo, di Enrico Vi. il 
quale prima di morire avealo fatto ricono- 
fcere Imperatore , e lo aveva morendo rac- 
comandato a Papa Innpcenzio III. Quello 
Papa anzi che Allentare i di lui interefli 
abbracciò il partito di Ottone contro. Fe- 
derigo , e contro Filippo lùo Zio , e tqx- 
tb eziandio di {pagliare Federigo dei Re- 
gni di Sicilia » e della Puglia , come 
' ' viea 
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vren riferito nella Cronaca del Nauclc- ' 
ro (a). . ' 

Morto Ottone , Onorato It i* Succeflor 
d 5 Innocenzio incoroni in Roma Federigo 
T anno 1220. Quello Imperatore ( 6 } per 
gratitudine donò alla Cbiefà Romana va» 
rie terre dell’ Impero elicenti in Italia. Si 
fece Crocefignato , e fò voto di portarli in 
Gerufalemme (c) : Ma fi dilguftò indi a non 
molto col Papa per motivo di due Conti 
di Tofcana , eli ei privò delle tene loro, 
e che fi rifugiarono in Roma ». Federigo 
credette d 3 aver motivo di lagnarli , che 
il Papa ricovrafiè i (koi nemici . Di poi la 
ruppe totalmente con eflò (d) incraprc adendo 
di piantar nelle Chiefe Vescovi , ed Arci- 
vefeovi , e di cacciar quelli infiailativà dal 
Papa , col pretendere che tal dritto pofTe- 
deflèro i Re di Sicilia . Lo correflè il Pa- 
pa , 

» e 

. ■ I 1 ' Il I »" ■ . ! '■ 

I 

(a) HaucUmt. Reliquerat Henricus VI. uxorem Coa- 
ftandam cuna parvulo filio Fridcrico IL morien* Inno- 
centi! nup<r ele&i curat qui ut mox per Principi® obi- 
tum ;ura Skilix rcpetiit » ita poft Confanti a interi» 
jfum polite? non cani tutele nomine » quam fui jurls 
tuendi caufa Siciliam , Si Apuliam adminiftrabat. 

(b> Hautltr, Multa contulit Eccleiìx S. Petti , Se 
vota voti* accumulane de manu ejufdcm Epifcopi rur- 
ius Crucem acccpit ad perficiendum iter Hiereifolymi- 
tanum . * . 

(c) Cufpìnìjnus . Confra duo* Comttes Thufciat Mar- 
tKacum vide licer , Se Thomam » qui caftra quatdam, Se 
Terra* fu* Ditionis occupaverant in Apulia, pugnare cqt- 
pic > 8 c expugnato* boni* omnibus privavit . 

(A) ytaucler. Gener. 41. Bidonerò votare ceppi t Ptjn- 
fificum , Pont ilice* > Se Archiepiscopo* ponere in Ec- 
clcfìis modo Aio*inftituto$ a Papa expcllens; colle&as 
ah Ecclesia ex igea* : Biccòat cnim j&s. ftegifcus $ici* 
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332 Prone delle Proporzioni, 
pa acremente per tal intraprefa , minac- 
ciando di fcomunicarlo , qualora non ri- 
mettette le cofe nello flato primiero . A- 
vendo negato Federigo di obbedirlo. Ono- 
rato III. fulminò contr’ e fio la Scomuni- 
ca ; quindi lo dichiarò decaduto da tutti i 
fuoi Regni , e difpensò ogni fuo Suddito 
dall’obbedienza dovutagli 5 il che fu in prò* 
grefso la tergente di mali infiniti nella 
Chiefa , e nell’ Impero . Ciò non ottante 
non produflè alla bella prima tal Sentenza 
alcun effètto , non eflèndofi alcuno ribel- 
lato a Federigo , che fece elegger Re di 
Germania in età di 12. anni il proprio fi- 
gliuolo Enrico in una Dieta dei Principi 
Àllemani tenuta in Vvirtzbourg l’anno I22£ 
e lo fece incoronare da Engelberto Arci- 
yefcovo di Colonia in Aquifgrana . Mori 
Onorato III. fenza aver follecitato V efe- 
cuzione della Sentenza da etto pronuncia- 
ta contro .Federigo. Gregorio IX. che ver- 
te il fine del 1226. gli fuccedette, fi con- 
tentò d’ imporre a Federigo tetto pena di 

Sco- 

■ Il I I— ■■■! ■■ 

li* in ele&ionibus Pradatorum ab antiquo debicum mi- 
norari a Papa , quia eorum PriviJegium Innocentini 
III. tic tulflTet , Conftanti* Friderico pulchro cxiften- 
te , ut fupra di&urn cft . Admonitus aurei» fuper. hi» 
non obtemperabat , admonentem magis magifque in 
dies fpfevit , onde eum perculfic Pontifex anathemate, 
nifi refipifccret , iterato Pontifex privationem Impe- 
rli j Regnorumque addidit » Tertio per centumacem 
cxafperatur Pontifex , omnes Imperli , Se Rcgnorum 
olim fuorum fubdicos a Sacramento fidelitatij. abiolvite 
k*c fucruat fcmina maioium plurimorum. 
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Scomunica il viaggio di Terra Santa , A« 
vendo dilazionato Federigo la partenza , 
il Papa lo fcomunicb , promettendo tutta- 
via di aflòlverlo, fe iroprendedè quel viag- 
gio . Su quelli pr incip j fè pubblicar Fede- 
rigo quattro Manifefti contro il Papa , ed 
i Cardinali , nei quali lagnavali della loro 
intraprefa . Cib non orante non molto do- 
po li rilòlfe di andar in Siria , come real- 
mente fece nell’ Agofto 1228. Partendo 
fpedì a Roma Ambafciatori a chiedere a 
Gregorio IX. la fua afloluzione . Ma que- 
llo Papa gliela negb , e proibì ai Cava- 
lieri Templarj , e agli Spédalieri , che lo 
foccorredèro , ed ai Crociati della Lombar- 
dia , e della Puglia di unirli con elio. A 
mala .pena che Federigo fu partito, il Pa- 
pa gli moflè guerra in Italia , e tentb di 
occupare i fuoi Stati . Federigo intela tal 
nuova in Paleftina fece un Trattato col 
Sultano , e li fece incoronare Re di Ge- 
rufalemme, e torno in Italia * Gli fece il 
Papa un delitto di aver trattato con un 
Principe Infedele , e rinnovo la Scomuni- 
ca , e la fentenza di depolìzione contra 
edo pronunciata. Volendo Federigo ricon- 
ciliarli col Papa, gli fpedi Deputati, e ven- 
ne egli pofcia a trp vario in Anagni , ove 
ricevette da lui f a deduzione , fu ristabili- 
to nell’ Impero , e dichiarato Re di Sici- 
lia , e di Gerufalemme . Parve allora , che 
il Papa , e . T Imperatore li fodero fince- 
ramente riconciliati : ma ebbero in prò-, 
greflb in varie occalbni dei contraili -, e 
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!a ruppero intieramente , allorché 1 Impera- 
tore invertì la Lombardia . Pronunciò il 
Papa contro elfo una nuora Sentenza di 
(comunica , e di depofizione ; e per fu- 
fcitarli contro un potente nemico, offèrte 
t Imperiai Corona al Conte Roberto fra- 
tello del Re di Francia S. Luigi . Ma i 
Signori Francefi , come vedemmo , furo- 
no d 5 ayvifo , che quefto Principe accet- 
tare non dovefse lè efibizioni del Papa , 
come quello , che non aveva alcun dritto 
di conferire 1 ’ Impero. L* Imperatore con- 
tinuò a far guerra al Papa , il quale dal 
canto fuo intimò a Roma un Concilio per 
farvi approvare la depofizione di Federi- 
go. Quello Monarca per impedirne la con- 
vocazione pofe guardie per terra , e per 
mare fui palli per fermare tutti quei Pre- 
lati , che li portalsero al Concilio . Quei 
di Pifa avenda incontrato le Galere , fo- 
pra le quali fi trovavano molti Cardinali , 
Vefcovi , ed altri Prelati , le invertirono, 
ed efsendofene fatti Padroni , condulsero que- 
lli Prelati a Federigo , il quale gl* impri- 
gionò « Intorno a quello tempo prefe Fe- 
derigo un Cartello della Campania y in cui 
fi trovavano varj Parenti del Papa , ch’ei 
fece prendere . ©ppreiso. Gregorio per vi- 
vo dolore da quelli finirtri accidenti infer- 
moflì, e celiò di vivere in Roma il dì 30. 
di Settembre dell’ anno 1241. 

Papa Celeltino IV. eletto in fuo luogo 
fepravvilse non più di 18. giorni . Morto 
quello , U Santa Sede refiò vacante ip. 

me- 

:? 
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Della Dichì&r. deltter 9 delitàì. 33S 
meli a motivo della prigionia dei Cardina- 
li . Ma Federigo avendogli alla fine porti 
in libertà , eleverò Papa il Cardinal Cibo 
Génoyefe , che fi fe chiamare lnnocenzio 
IV. Fece da principio quello Papa alcuni 
trattati per la pace , e venne proporta una 
conferenza fra erto , e V Imperatole. Ma 
ficcome il Papa non fi fidaya di Federigo, 
por torti in Francia , e fi fermò in Lione, 
ove intimò un generai Concilio nel 1242. 
al quale citò f Imperato* Federigo . Nel- 
la prima Seffione di. quello Concilia Tad- 
deo di Selsa Procuratore di Federigo pro- 
milè in di lui nome , che fi riconciliereb- 
be col Papa ; che unirebbe la Grecia all» 
Santa Sede ; Che fi opporrebbe alle fcor- 

I rerie dei Tartari , e dei Saraceni , facen- 
do loro la guerra a proprie fpelè f e che 
renderebbe alla Chiefa Romana ciò , che 
le avea occupato . Offerle per mallevadori 
di tali prometèe i Re di Francia, e d’In- 
ghilterra . Il Papa rifpofe che non v’ era 
da fidarli , ed inveì contro 1’ Imperatore, 

I accagionandolo come Eretico , fagrilego , 
fpergiuro , e crudele . Taddeo difefe va- 
lidamente il fuo Padrone , dichiarò , che 
s’ ei fotèe prefente, gli farebbe agevole il 
giullificarfi , col far la profelfione della lira 
Fede , dall’ accula di Erefia , e' richiefe , 
che gli folse atèegnato tempo per portarli 
al Concilio in perfonà. . Il Papa a princi- 
pio negò tutto, ma il dì feguente ad irtan- 
za dei Deputati dei Re di Francia , e d’ 
Inghilterra accordò la dilazione di quindi- , 

ci 
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, t 336 Trave delle Trapazioni , 
ci giorni . Vedendo Federigo che non a- 
yerebbe lchivato la condanna , non volle 
cimentare il viaggio . Laonde nella fecon- 
da Seflìone fi continuarono le accufe in- 
trodotte nella prima . Seguitò Taddeo a 
difenderlo , e chiefe nuova dilazione. Fi- 
nalmente nella .terza Seflìone vedendo Tad- 
deo già fi fiata la condanna dell 3 mperato- 
re appellò a nome del Signor fuo ad un 
altro Papa, e a un altro Concilio più uni- 
,verfale , allegando , che vi erano molti 
Velcovi , e molti Deputati dei Sovrani , 
che non fi erano per anche portati al Con- 
cilio. 11 Papa nulla badando a tale appel- 
lazione pronunciò fentenza contro Federi- 
go , colla quale privayalo dell’ Impero , 
di tutti i luoi Stati , e di tutte le lue Di- 
gnità . Quindi la prefentò bella , e dirte- 
la , e la fece Leggere nel Concilio . La 
lettura di una tal Sentenza cagionò forpre- 
là , ed orrore , ficcome ofserva Matteo 
Parifienfe, a tutti i circoftanti . (<*) Letta 
ejì non fine omnium audientium , cir- 
.cumflantium fiupore , & horror e . Federi- 
go per difenderli fcrifie una Lettera al Re 
• di 



<a) Matth. Parijìen. Qua re per Procuratore»» fu uni 
Regem Francis Domino Papa: obtulit facisfa&ionem 
facerc compecentem obtulit etiam > quod in Terrain 
fanftam irrediturus abiret, quoad viveret Chrifto ibi- 
dem milicaturus . Ad hsc ridens Papa, ait hicj quo- 
ties talia vel pociora promifla funt r Reipondit Rcx 
Francis : fepcuagies fepties pandendus eft linus , peto, 
& petens confalo, tam prò me, quam prò multisaliis 
millium millibus peregrinacuri* profperum exitum ex- 
pc&uùbus t imo pocius prò fiata uuiveri'alis Ecclc- 
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«li Francia , e agli altri Sovrani di Euro- 
pa , in cui dopo di aver riconofciuto fau- 
torità del Papa , foftenta non aver egli 
facoltà di difporre dell 5 Impero , nè di pu- 
nire i Re , ed i Principi colla privazione 
del temporale 5 e che quantunque abbia 
• egli dritto d’incoronare gl’ Imperatori, non 
ha perciò maggior dritto di deporli , di 
quello abbianlo gli altri Vefcovi di depor- 
re i Re loro , che fogliono confagra re . 
Stendeva!! pofcia intorno alla nullità dell’ 
Atto , e della Sentenza del Papa contro 
erk> pronunciata , e terminava avvertendo 
.i Re efsere di lor comune intercise il non 
approvare tal lèntenza , che dovevano te- 
mere per elfi la cola flelsa , qualora feco 
non fi unilsero per difendere la propria au- 
torità . Scrifse poi in particolare al Re di 
Francia , ' che Io coftituiva arbitro della 
fua difìfenzione col Papa , e che fi rimette- 
va al fuo giudizio , ed a quello dei Pari 
del fuo Regno . Il Re di Francia mofso 
da quella Lettera fece al Papa propofizio- 
ni d’ aggiullamento , e T accertò eifer Fe- 
derigo pronto a dargli foddisfazione > ed 
a far la guerra , finché vivellè , agl’ in- 
fedeli di Terra Santa . Si mife il Papa a 
Tomo I. ' P ri- 

tte , & chriiiianitatis accipite , & accepcatc canti 
Principis talcm humilitaccm Chrifti lequcr.tes vcitigia* 
qui fc ufquc ad crucis patibulum buimliafTe lrgitur . 
Quad cumDominus Papa erc&a > Se rejefta cervice re- * 
futàflTct , Dominus Rex Francorum receiììt iratus , Se “ 
indignatus , quod hu^miiitatem , quarn iemper habuc- 
rat j in fervo fervorura Pei non rcperi/T*: . 
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ledere , e replicò aver egli prometto tante 
volte le cole {lette * ed anche maggiori 
v'fenza mai mantenerne pur una „ Il Re di 
Francia £è vedere al Papa , che conve- 
niva perdonare fettanta fette volte fet- 
te che configliavalo , e chiedevagli a 
nome d’ infiniti Crocefignati pronti a par- 
tire per Terra Santa, a ricever per vantag- 
gio della Chiefa Univerfale , £ pel tene 
.della Religione V umile propofizione , che 
gli faceva per parte di quello Monarca , 
imitando «Gesù Crifto che s era umiliato 
fino al fupplicio della Croce . Non aven- 
dolo il Papa voluto afcoltare, S.Luigi , al . 
dir di Matteo Parifienfe , fi ritirò dilgu- v 
flatiffimo per non aver trovato nel Servo 
dei Servi di pio quella umiltà , che ave- 
va il. luo Signore . Molti altri Principi di- 
lapprovarono parimente la Sentenza dei Pa- 
pa , e {ottennero che ad etto non toccava 
nè. il .creare , nè il deporre i Re ; e la 
maggior parte degli Elettori , e dei Prin- 
cipi dell’ Impero riconobbero perpetuamen- 
te per legittimo lmperator Federigo {a) . 
Vi fu lòltanto un picciol numero di mal- 
contenti , i quali inttigati , e guadagnati 
dagli Agenti del Papa dettero Re di Ger- 
mania Enrico Langravio di Turingia . Non 

s ' fe- 

A • i 

' . k » 1 • - • 

* - ; — -» 

fa) Lutai Studtn. Igitur Pontificis fententia per muri» 

dum volitante quidam Principum cum mulcis aliis re- 
elamabarit dicentes , ad Papain non pertiner* Impera- 
torem inftituere > vei defticuerc > fed elc&um a Pria- 
cipibu* coronare i_ . . . . 
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fece quefti gran progredì , e fu uccifo in 
Ulma r anno 1247. Guglielmo. Conte di 
♦ Olanda fu eletto in fuo ‘luogo , ed eflèn- 
dofi impadronito d’Aquifgrana l’anno 1248. 
vi fu incoronato . Tuttavia (a) Federigo 
ritenne perpetuamente finché ville la qua- 
lità d’ Imperatore , e nel 1250. venuto a 
morte lafciò alla fucceilìone dei fuoi Stati 
Corrado . Quefti foftenne il proprio dritto 
all’ Impero contro Guglielmo , e per av- 
ventura fe ne farebbe totalmente impoftèf- ^ 
fato, qualora nell’anno 1254. non folle fia- 
to prevenuto dalla morte . v 

Nulla da tale Iftoria pub concluderli > 
{alvo che i Papi pretendevano d’aver drit-_ 
to di' deporre l’ Imperatore ; ma non fi ri-, 
leva , che il medefimo dritto fia riabilito, / 

•e riconolciuto . Che anzi per lo contrario 
fi tocca con mapo , che 1’ Imperatore Fe- 
derigo vi fi oppofe , e che a lui fi uniro- 
no gli altri Principi di Europa , i quali 
malgrado le fentenze Papali , lo riconob- 
bero perpetuam- nte per Imperatore . Si ve- ? ± 
de che in tutti r divilati contraili non trat- 
tavafi di Religione , ma dei temporali in- 
tereifi dei Papi, e degli Imperatori, e che * 

P 2 . - 1 ; le 




v 1 

fa) Trithemius . Quandiu autem vixìt Fredericus per 
anhos ferme fex contra eum nec Papa , nc<~- aliquis 
PriHcipum prevalere pocuit ; fed non advértens ad . 
fentcnuam Pap* , quain frivolam, & ■njulìam «fledi- 
<ebat , fe I mperatore ni geflìc , magnamque Principato 
nobii nrum , & Civiwtum ufque ad laoxtcm aduserei*- 
«Um habuir.- r- V - -*• - •-> 
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J4Ò Prove delle Propofizionì , 
le Scomuniche erano fatte giocare per pu- 
ra politica - 

La fola objezione, che ci pub e/Ièr fat- » 
ta fi è , che lembra , che il Concilio di 
Lione approvafife la Sentenza del Papa con- 
tro Federigo , e che per confeguente rìco- 
nofceflè , che il Papa ha dritto di depor- 
fìe gf Imperatori . ' 

Ma a tal objezione fi rifponde in primo 
luogo , che il Concilio non fu quello che 
% - pronunciò quello giudizio , che nemmeno 
approvollo con un formale confentimento, 
e che non efaminò conciliarmente fe il 
Papa avelie , o non avelie un tal dritto . 

Fu la fentenza dille fa dal Papa , pronun- 
ciata folo in fuo nome , e letta alla pre- 
fenza del Concilio , Sacro preferite Conci- 
lio $ ma non dille già , che folle mente , 
o approvazione del Concilio , Sacro appro - 
barite Concilio . Non fu fatta nel Concilio 
intorno a tal foggetto la menoma delibe- 
razione , o decilione fecondo i yoti dei' 
Prelati , che Io componevano . 

. - In fecondo luogo , che quello Concilio 
non era Concilio Generale tanto più 
che gli mancavano due delie condizioni, 
dallo Hello Bellarmino volute , perchè un 
Concilio fia Generale , vale a dire che la 
convocazione fia univerlàle , e che vi afi» - 
fifta un numero di Vefcovi della maggior 
parte del Mondo. Il Papa vi avea Soltan- 
to chiamato il Re di Francia , T Arcive- 
scovo di Sens , e i Vefcovi Inglefi $ nè 
aveva fcritto ai Vedovi $ Ailemagna , di 

“Arra-. " 4 * 
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l 'iella Dtchìdr. del Clero del T682. Jifì 
Arragona, di Cartiglia , nè di Portogallo.' 
Fu il Concilio meramente comporto dipic- 

f ciolirtìmo- numera di Prelati Francefi , ed 
Inglefi , e la maggior parte per i lor Pro- 
curatori . Non vi fi trovarono nè gli Ita*- 
liani, negl’ Allemani , nè gli Spagnuoli. Vi 
erano foltanto dei Cardinali , ed alcuni Ve- 
fcovi di Francia , e d’ Inghilterra . L’Im- 
peratore non vi fu citato nelle forme : non 
vi fi prefero i fuffrag j dei Vefcovi $ ma il 
folo Papa vi fece tutto infieme le funzio- 
ni di Accufatore , di Tertimonio , e di 
Giudice . Il Concilio non prelè il caratte- 
re di Generale Concilio . Gli, Storici non 
glielo alcrivono , ed- allorché Taddeo ap- 
pellò ad un Concilio più Generale , non 
replicò il Papa che quefto Concilio forte 
Ecumenico , che non ammetteva appella- 
zione , ma rifpofe femplicemente , che era ' 
hartantemente numerofo . Qjfindi il Conci- 
lio di Coftanza nella Serti XXXIX. nove- 
rando i Concili Generali nella formula di 
profeffione di fede , la quale eflèr doveva 
fòttofcritta dal Papa , che fi farebbe elet- 
to , parla foltanto di un Concilio di Lio- 
ne , lo che lenza dubbio dee intenderli dd 
fecondo * . ' - • 

In terzo luogo non fu trattato in quello 
Concilio della queftione , fe il Papa abbia 

0 nò facoltà di deporre gl’imperatori , ed 

1 Re ; ma foltanto del fatto , cioè fe Fe- 
derigo forte reo delle colè dal Papa impu- 
tategli . Perlccchè là- queftione da noi ven- 
tilata non può ertère fiata in ver un conto 

• * i P 3 de- 
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■f#& r Trave delle Tropefizioni, 
decifà da quello Concilia „ Finalmente da- 
to per imponìbile , che un Concilia Gene* 
ralé legittimamente convocato tentafiè di 
difporre fovranamente dell’ Impera , e dei: 

* Regni , T Imperatore , ed i Re effer non: 
potrebbero però* fpogliati del dritta , che 
hanno ricevuto immediatamente da Dio 
perchè i Conci!; non hanno infallibilità , fé 
-non nelle cofe fpettanti la Fede, e perchè- 
fono Giudici delle fole cofe Ecclefiaftiche. 

» E S EMPIO XVII.. 

«Della deposizione • delf Imperatore Luigi di: | 

. . Baviera. 

- ^ v 

L ’Ultimo elèmpio dì depofizione di un* 
Imperatore fatta dal Papi è- quello di 
Luigi di Baviera, contro di cui pronuncia- 
rono fentenze di Scomunica , e di: depofi- 
zione Giovanni XXI L Benedetto XII. e . i 
.Clemente VI> 

; La rifpofta fi è che nel tentativo di 
quelli Papi yi è fiata . mancanza di po- / 
tefià , di pari che di giufiizia nell 5 At- 
to loro Luigi di Baviera era fiato elet- 
to Imperatore nel 1314. dalla maggior par- 
* .te degli Elettori . Alcuni altri eiefiero Fe- 
derigo Duca d’ Auftria „ Tal divifione- de-^ - 
gli Elettori produce nell' Allemagna una» 
guerra civile . Giovanni XXI L non fole 
ricusò d’ incoronare Luigi di Baviera , ma 
altresì dichiarò, che in confeguenza di tal 
rifiuto ,f Impero fi trovava vacante,, e fam- 

- -V < » 
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Delta Dichiar. del Clero del 1682, 343 
minirtrazione del medefìmo apparteneva al- 
la Santa Sede » Ei fopra quello fondamen- 
to depofe i Governatori, ed i Vicarj, che. 
l’Imperatore aveva in Italia flabilitr . L’an- 
no 1323- Luigi di Baviera disfece total- 
mente T Elèrcito di Federigo Duca d’ Au- 
flria , e fecelo prigione col fuo Fratello 
Enrico . 11 loro terzo Fratello Leopoldo 
ricorfè al Papa , e quelli pronunciò una 
fentenza contro Luigi di Baviera , colla 
quale comoda vagli fotto pena di Scomu- 
nica , che nello fpazio di tre meli rinun- 
ciane alla propria Elezione , e che fi por-' 
tafie in perfona a giufiificarfi dell-’ accula- 
datagli di favorire gli Eretici,, gli Scama- 
tici , ed i ribelli della Chiefa , e faceva 
divieto a tutti i Criftiani di ricono Icerlo 
per Imperatore « Appellò Luigi di Baviera 
da tal Sentenza al Concilio Generale eh* 
ei proteftò di far unire , ovvero al futuro 
Papa eletto legittimamente, ed accusò Gio- 
vanni XXI L d’ aver cagionata torbidi in 
Allemagna , e in Italia, che fowertiva la 
Chiefa , e l’Impero, che intaccava I drit- 
ti dei Principi , che depredava le Chiefe , 
e finalmente che infegnava un’ Eretica Dot- 
trina » Non Iafciò if Papa di feguire la 
fua carriera fcomunicando Luigi di Bavie- 
ra , e condannandola come Eretico . Lui- 
gi appellò» di bel nuovo' da ogn una di 
quelli Atti , e pofeia portofll a Roma , 
ove fi fe incoronare Imperatore il dì 17. 
Gennajo del 1327.. per ordine del Clero , 
e del Popolo Romano , e dalle mani del 

P 4 Cai- 




344 - P rcve delle "Proporzioni , 

Cardinale Stefano Colonna' , e quali fubito 
di poi a requifizione del Popolo Romano 
fece procedere all’ elezione di un Papa. , 
che rifederebbe in Roma .. Fu eletto Pie- 
tro da Corbario , e nominato Niccolò V. 
Redo fulla S. Sede finche Luigi di Bavie* 
ra fi trattenne in Roma , ma fu forzato 
a sloggiarne con lui , e portoli! a Pifa 
ove tenne la fila Corte per alcun tempo-.. 
Scndo Niccolò divenuto odiofo ai Cittadi- 
ni Pifani. fi. ritirò in unCaftello del Co: Bo- 
nifazio che L’ anno 1330. lo conlegnò all* 
Arcivefcovo di Pifa , e a Guglielmo Ve* 
fcovo di Lucca , che lo fece -condurre in 
Avignone , ove fu forzato a- rinunciare al 
Pontificato » In tanto fi operò per trattare 
un accomodamento fra Luigi di Baviera , 
e Giovanni XXII. Il Papa fi era oftinatn 
a volere , che Luigi fi confetta He Eretico,, 
e che abiuraflè la propria. Eretta-, che dal 
Papa faceva!!, confiltere nel fofienere , ef- 
fère una Propofizione Eretica ,. e contraria 
alla Scrittura il dire , che Gesù Crifto , e 
i fuoi Apoftoli avellerò alcuna cofa di pia 
che un femplice ufo delle cofe , delle qua* 
li fi fervivano .. Morì in Avignone Gio- 
vanni XXII. il dì 4. di Dicembre 1334.. 
lènza riconciliarli con Luigi di Baviera *. 
Il di lui SuccelTòre Benedetto XII*. negò pu- 
re a Luigi T a Abluzione , tuttoché folle 
infamemente pregato dal Re di Francia, 
ad accordargliela . Vedendo Luigi , che 
non gli refava alcuna fperanza- di riconci- 
liarli col Papa, per configlio dei Principi 

d’Alle- ' 
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Della Dìchìar. elei Clero del T6&2. 54T 
d’ Allemagna fece una dichiarazione, colla 
quale dava conto della fua Fede : prò- 
tettava , che la potetti Imperiale non di- 
pendeva dal Papa, ma unicamente daDiot 
Che laChiefa non ha alcun potere fulten> 
porale : Che il Procedo fattogli da Gio- 
vanni XXI h era fondato fòpra fatti ma- 
infettamente fallì Che non. vi fi era of- 
fervata alcuna regola di Diritto per ittrwi'r- 
k> : Che Giovanni XXI L aveva, fatto da 
Giudice nella fua propria Caula : Che a- 
veva giudicato . in. pregiudizio, di una ap^ 
« pellazione , e che la Sentenza fi trovava 
fondata fòpra un patente errore , e perciò 
era nulla in tutto , e per tutto- „ 

A Benedetto X I (decedette Clemente VT # 
il quale con fermò la Sentenza pronunciata da 
GiovannLXXl Lcontro Luigi di Baviera: Fece 
egli però- offrire a Luigi, che gli darebbe l’af- 
foluzione , purché lpeditte un Proccuratore 
con facoltà di deporre l’Impero, e di non riaf- 
fumerlo fe non coi beneplacito del Papa , e 
con elaufula elprettà di confettare tutte i’E-, 
rette, e gli errori dei quali veniva accu fa- 
to . Gli Elettori , ed i Principi d* Alle- 
magna non vollero comportare , che l’Im- 
peratore facette una tal fbmmittione, e di- 
chiararono che quell’ Articolo, era dittefo 
in guida pregiudicevole all’ Impero , e che 
dò 1’ Imperatore , ne i Principi potevano 
acconfentirvi lènza violare il giuramento 
da etti all’ Impero- predato .. Veggendo il 
Papa che Luigi di Baviera non voleva log- 
giacere alla Legge da etto impattagli ag-ì 
** P $ gra- 
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34 6 .*■ Vroye delle Vropofiziom , 
gravo la Scomunica j lo depofe intieramen- 
te , e comande* agli Elettori che procedei*- - 
léro all” elezione di un’ altro Re de’ Ro- 
mani , a cui dar potette la qualità d’ Im- 
peratore : e che in calo contrario la S~Se- . 
de vi provvederebbe , Il Re di Boemia fe- 
ce nominare da alcuni Elettori il fuo figlio 
Carlo ; ma gli altri Elettori , ed i Princi- 
pi dichiararono nulla fittàtta Elezione, tut- 
toché dal Papa approvata , La morte di 
Luigi il Bavaro , che fu fubitanea accada 
ta il dì li. Ottobre del 1347. pofe fine 
alla guerra , che fi accendeva ii> Alterna- * 
gna , e ai contratti, che per tratto sì fun- 
go di tempo aveva egli avuto con i Papi, 
dai quali però non può dedurli la meno- 
ma confeguenza in favore del prefefo drit- 
to del Papa fopra il temporale der Re - 
Concioflìachè I. Luigi di Baviera aveva: 
maggior dritto all’Impero del fuoCompetito- 
re j fendo ttato eletto il primo , e da un 
numero maggiore d’ Elettori, 2. Papa Gio- 
vanni XXII. non fi dichiarò da principio 1 
per Federigo Duca d’ Auftria contro Lui- 
gi il Bavaro per motivo di Religione, ma 
per meri in ceretti temporali - 3, Le fenten- 
• ze di depofizione , cb’ ei pronunciò in 
progrettò contro di Lui, erano nulle in fon- 
do , e nelle forme , L’ Erefia di cui ac- 
caggbnavalo, era un fantafma, e la ma- 
niera con la quale procedeva con tra etto, 
era affatto irregolare . 4. Benché Luigi di 
Baviera fotte ttato femore inclinato alla 
Pace, ed alla riconciliazione , fottenne tue- 
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Delta Dichiara det Clero del I6&2. 347 
la via con vigore i proprj dritti , e quelli 
dell’ Impero 5 proteso che non riconofice- 
va T Impera dal Papa , e che non s’afpec- 
tava al fornirla Pontefice il difporre de^ 
temporale dei Sovrani . 5. I Principi dell* 
Impero li fono altresì opporti alle preten- 
lìoni del Papa , nè hanno voluto permet- 
ter giammai , che Luigi il Bayaro. fotto- 
mettertè alla dilpofizione del Papa la pro- 
zia Corona 6. I Teologi più accreditati 
di quel tempo , e fra gli altri Okamo di- 
fefero il partito di Luigi di Baviera , ed 
impugnarono le Pontificie pretenfioiii . 7. 
Luigi di Baviera fii mantenne perpetuamen- 
te in polle (so dell’ Impero , e fa ricono- 
Iciuto dagli Elettori , e dai Principi d’Al- 
lemagna malgrado le Sentenzi dei Papi fi- 
no all’ ultimo momento di fua vita . Ba- 
llano querte riflefiioni per dimortrare , che 
non pub cavarli alcun vantaggio dai ten- 
tativi dei Papi Giovanni XXII» Benedet- 
to XII. e Clemente VI. contro Luigi di 
Baviera , poiché fono ingiufti , fenza fa- 
coltà j e vuoti di effetto . 

Generalmente parlando tutti i divifati 
efèmpli delle intraprefe dei Papi contro gli 
Imperatori da Gregorio VII. in poi non 
fono di alcun momento . 1. Perchè è una 
novità da Gregorio VII. introdotta contro 
allo fpirito , ed alla difciplina dell’ anti- 
ca Chiefa . 2. Perchè i Papi non hanno 
goduto pacificamente un tal dritto , con- 
trariato perpetuamente loro dagl’ Impera- 
tori , dai Principi , e dalle Nazioni , 3. 

P 6 Per- 
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348 Trave delle Vropofizioni , 

Percnè le loro Sentenze di depottzione al- 
tro effetto non produ itero , che eccitar dei 
torbidi , delle guerre , degli Scifmi , che 
cagionarono molti difattri ; e perchè quei 
. tali , che elfi. vollero deporre , li manten- 
• nero in pofTeflò dei foro Stati , oppure tè . 
ne furono privati , lo furono a forza d’ ar- 
mi , fenza avervi, mai aderito, le pure lai 
Umazione degli afìari loro- non gli abbia 
corretti a fottoraetterfi apparentemente pe» 
un tempo alle duriifime condizioni d’ una 
vergognofa affoluzione * contro la quale li 
fono rifentiti , ed hanno prò teda to- . . 4_ 
Che la caufa , o il pre tetto della maggior 
pqrte di quelle depofizioni non fu la Reli- 
gione ma 1 ’ intereUe temporale dei Papi* 
e dei Principi , ragioni di Politica, e non 

10 zelo della verità . Quelli Imperatori non 
furono depolli per motivo d’ Eretta , eh’ è 

11 folo cafo , in cui i Partigiani più ra- 
gionevoli delf opinione contraria pretendo- 
no, che i Papi poffano deporre i Re: ma 
pel vantaggio temporale dei Papi, per fin- 

" grandimento di foro Poteflà temporale , per 
private inimicizie, o al più al più per be- 
ni , e dritti , che la Chiedi Romana pre- 
tendeva d’ avere . Non hanno i Papi per 
lo più fatto ufo dei loro fùlmini , fo 
non ad ittigazione ,di potenti Principi , i 
quali adopravano .un tal pretetto per dar 
briga agi’ Imperatori . 5. 1 Papi hanno 
Così operato ti (petto agl’ Imperatori d’ Al- 
lemagna , perchè credevano di poffedere 
un dritto particolare d’ inttituirli , o di dar. 

loro 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 

.loro I’ Imperiai Corona , e non in virtH 
d 5 un potere univerfale , che come ibinmf - 
Pontefici aveffèro fopra tutti i Re , ed i 
Principi della Terra . Laonde fìffatti efem- 
pii non hanno che fare nè poco, nè mol- 
ta colla queftione da noi ventilata ► 

ESEMPLI 

Di alcuni Tentativi fatti dai Tapi contro 
i Re di Francia . 

T CJtto che i Papi non abbiano mar ar- 
dito di pronunciar fentenze di depo- 
sizione contro i noflri Re , fìccome ha n no- 
ia tto contro gl’ Imperatori d’ Allemagna , 
vi fono flati niente di meno dei cart, nei 
quali pare , che abbiano voluto intaccare 
la foro Sovranità indirettamente colle Sco- 
muniche - Ma i Francefi hanno perpetua-? 
•mente fatto tefla a fomiglianti intraprefe. » 
e tali Scomuniche dei Papi non hanno prò- 
dotto il menomo effetto in rapporto al tem- 
porale , nè. hanno tampoco cagionato i| 
menomo difbrdine nel Regno . 

Niccolò I. adoprò la fola Scomunica per 
obbligare Lotario ad abbandonare Valdrada, 
e a riprendere Tietberga fua legittima Con- 
forte : e fèbbene quello Principe violafTe il 
fagro vincolo del matrimonio , forza flè i 
Yefcovi a fervirgli di Minirtri della fua 
partìone , e che corrompere per fino i Le- 
gati del Papa , e dopo d" avervi rinuncia- 
to ricadérti nel medefimo fallo , badò a 
" '* ” JNic- 
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J ' Tro'ifè delle Proporzioni y 
Niccoli lo fcom unicare Valdrada , e quei 
che avevano avuto parte al delitto di Lo- 
tario lènza tentar cola alcuna contro la 
Regia autorità di Lotario , In quello tem- 
po appunto dille fero i Francelì 1* appret- 
to Capitolo (a) „ 1 Sapienti tengono , 
„ che il Re di Francia non è fottopofto 
j, alle Leggi , nè al giudizio, che di Dio 
„ folo che io ha ftabilito nel Regno Ia- 
„ fidatogli dal Padre fuo $ e ficcome non 
„ deve e fière fcomunicato dai lìioi Velco- 
3 , vi , cosi non può e Iter giudicato da al- 
„ tri Velcovi, fendo unicamente fottopofio 
* a , in ciò che fpetta alla fua Regia autori- 
„ tà, a Dio folo, che gliefha conferita.,. 
Lo che dee intenderli particolarmente del- 
la fua temporale Sovranità , che non gli 
può togliere la Scomunica , - 

Abbiamo già veduto come Papa Adria- 
no fendoli voluto ingerire di preferì vere • 
ai Vefcovi di Francia , che li feparaflèro 
dalla Comunione di Carlo il Calvo, qualo- 
ra non abbandonane a Luigi figliuolo dà 
Lotario il total portèllo dèi fuo Regno , t 

Ve- 

#s , * ■ * «. . !» 

— 111 1 11 1 ' " - . 1 - - ■ 

, (#) Htncmarus Rem. tn Epif. ad Air. Dicunt Sa- 

S ientes , quia irte Princeps nuUorum Legibus, vclfi*L 
iciis fubjacet , nifi fulius Dei * qui eum in Regno , 
^uod fuus Pater illi dimifit , Rigcm conftiruit , & fi 
Toluerit prò alia caufa, ibit ad placitunr , vel ad Sy- 
sodum , Se fi nolueric, libere , & licenter dimittec ; 

* ficut a firn Epifcopis quicquid egeric , non debee 
excommunicari , ita ab aliis Epifcopis non potefl fi*. 
Sicari, quoti iam fnlius Dei Princip3tui debet fpb/ici, 

• quo folo potuic iu Principati! conflitti!. 




Delta Dichiara del Clero del l6%2.. 
'Vefcovi Franceft ributtarono tal Proporzio- 
ne come un nuovo tentativo 1 che Ano af- 
fo ra non aveva elèmpid ; e che protesa- 
rono che r Papi non avevano il menomo 
dritto di éifporre del temporale dei Re x 
nè di por mano nella divisone del Regno 1 
foro * Non ripeteremo in quefto luogo il 
pa fio da noi riferito in uno degli Articoli 
precedenti-, y 

Fililo I. Re di Francia avendo fatto* 
divorzio con Berta fua Moglie , ed 1 aven- 
do Ipoiato Bertrada Moglie di Folco Con- 
te di Angiò- , Ugo di Lione Legato del 
•Papa , e poi Papa Urbano IL fui fiefifo 
fulminarono nei Conci fj d T Aurore , e di 
Clermont Sentenze di Scomunica contro 
quello Monarca , e contro Bertrada ; ma 
non pronunciarono- già contro- if Re- afcuv 
na Sentenza di deposizione , nè tampoco 
lo minacciaron di ciò- . Tuttavia ci viene 
obiettato , che Ivone Carnotenfe afferilce 
in piìi luoghi y (o) Che una tale Scomuni- 
ca poneva in gran pericolo fa Corona Rea- 
le , ed il Regno r Che fcemava la Reggia 
autorità : Che non aveva voluto pubblica- 




• fa) ri* Carnof. E pi(. \ 6 . Leqatos ipfos Regios C frac 
rottone ) ufuros apud Vonti-ficem , Regcm cum Regni* 
ab ejus obedientia receflumm , nifi coronaro reffitur- 
rer , & Regem anathemate fólveret . Idem Ep. itf. Br 
Coroni Regni fumtwum per ieu Inni i marniere . Et f.flif» 
2j. Quia nolebat Regnum , quantum ex fe trae ad- 
verfus eum ulla ex parte commoveri « Bt Epif. 144* Qoatf* 
nim cum fallate ejqs cond^fcendaffls , Se terram > qugf 
ejus anathemate periclitatur * ab hoc periculo cruatii» 
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55?. Prove felle Proporzioni , 
re la Lettera di Papa Urbano per F al- 
atore , che al Re portava , e per tefna 
.di cagionare alcun difturbo nel fuo Regno: 
Che gli Ambalciatori fpediti dal Re al Pa- 
pa per ottenere la di lui afioluzione fi 
fervirono di quella ragione, che il Re, ed 
il Regno fi lòttrarrebbero alla fua obbe- 
.dienza , fe non gli re^ituifiè la Corona , 
e non toglieflè via T anatema j E che fi- 
nalmente Ieri vendo a Papa Paiquale in prò- 
del Re lo prega ad ufar condilcendenza in 
fuo riguardo , ed a ialvar il ilio Regno 
che trovafi in pericolo per la Scomunica 
contro quella Monarca fulminata . Parecchi 
Autori riferilcono ancora, che il Regno di 
Francia fu porto lòtto l’ Interdetto per mor 
tivo del fallo di quello Principe * É linai- 
mente fi vuole elfèr così vero , che Filip- 
po non fo confederato più come Re , che 
gli . Atti pubblici non fi datavano più con 
•gli anni del fuo Regno > ma con quelli 
foltanta del Regna di Gesù Crirto Re- 
gitante Chrifto . Si legge una tal formula 
nella Cronaca di S. Dionigio , in quella 
di Niccolò di Media-Villa ,..ed in alcune 
a^tre . Quelle obiezioni comparirono platr- 
-fibili , ma non hanno alcun fondamento.. 

CoBcioffiachè i. non può (opporli -, che 
Ite Sentenze del Legato- , e del Papa pro- 
chicelfero altro effetto, fa Ivo- quello che ve* 
ni va enunciato- dagli ftelii termini di que- 
fle Sentenze t ora quelle non pronuncia- 
vano, che una femplice Scomunica contro 
il He | contro Bertrada , e contro i lor 

^ Fa u- * ; 
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Della Dichiar. del Clero' del 1682. 3 $.3 
Fautori 5 e così ne. parlano tutti gli Sto- 
rici di quel tempo . 2. Filippo fu ricono- 
feiuto perpetuamente dai Francefi per Re, 
e fi con fervè Podedòre di tutto il fuo Rea- 
me lènza che vi foflè un lolo fra i fuoi 
Sudditi , che rieufalfe d’ obbedirlo . Lo 
Hello Ivone Carnotenfe, ad ifligaziane del 
quale fi faceva tal Atto,. Io- nomina Tempre 
foo Re , e fuo Signore e quantunque lo 
tenedè per legittimamente fcomunicato,non 
fefcib giammai d’ aver per edò quei ri- 
guardi , e quel rifpetto , eh’ ei doveva al- 
la Regia autorità , ed efortollo ( Ep. 22, ) 
a governare il fuo.Regno temporale ing'ui- 
fa ch’ei non perdeflè il Regno eterno . Sic 
gubernes temporale Regnum , ut non amit- 
pas atcrnum . 3. Quello Autore non dice, 
che Filippo folle decaduto, dal dritto , che 
aveva alla Coronar nè che L Tuoi Sudditi 
fodero, difpenfati dall’ obbedirlo , ma fol- 
tanto che era da temerli , che s ei redafi 
fè lungo tempo fcomunicato , non nalcedè 
alcuna turbolenza nel fuo Regno ... Adèri- 
fce egli dedò , che appunto per tal moti- 
vo non aveva voluto pubblicare la Lettera 
del Papa temendo che non. eagionadè aL- 
eun tumulto nel Regno, la quale colà era 
eontro la- fua intenzione. Quia nolebat Re* 
gnum, quantum ex Je erat , adverfjus eutn. 
ulta ex parte commoveri . Non gi^* perchè 
la Lettera di Urbano contenedè alcuna clau.- 
fola contro il temporale del Re 5 ma per- 
chè era da temerli , che non cagionali^ 
ned’ animo dei Popoli odio , e dilprezzQ, 

' ,.V •' - per c 

V'>> ' ' 
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354 "Prove delle Proporzioni , 
per un Principe fcomunicato , e ribelle ar- 
ia Chiefa , e perchè Folca , e gli altri 
malcontenti (òtto un tal pretella non ecci- 
ta fiero alcuna fedizione nel Regno .. ^ 
Quando Ivone Carnotenfe fuppone , che 
x gli Ambafciatori del' Re richiedeflèro il Pa- 
pa , che gli refiitui fse la Corona,, non dee 
ciò intenderli della Dignità Reale, nè del 
diritto di regnare ma foltanto della ce- 
remonia dell’ Incoronaraento , eli era fia- 
ta fatta da Rodolfo Arcivelcovo di Tours 
malgrado i divieti del' Papa . 5. Non leg- 
giamo in alcuno Scrittore degno di Fede 
che Urbano; IL interdieefle il Regno pel 
delitto- di Filippo . Quelli che hanno- par- 
lato con maggior forza , come Guglielmo 
Malmesbury- , dicono- femplicemente , che 
il Paga proibì ai Sudditi di Filippo la lo- 
Tenne celebrazióne del Divino Offizio alla 
di lui prefénza.. La qual cola, almeno uni- 
verfalmente , non fu; efeguita _ 

Rifpetto poi alfaggiungerfi. quella Forinola. 
"Regnante Cbrifio - ,, che. II lègge nelle Cro- 
nache di S.Dionigio, e di Niccolò di Me- 
dia-Villa fotto il Regno di Filippo , ella 
è una infufiifientifiima obiezione. Conciai 
fiachè 1. è collante non eflèrlt interrotto 
m tutto il Regno di Filippo negli Atti 
pubblici il cofiume di datare cogli anni del 
fuo Regno x ficcome proviamo con Carte, 
e con altri Monumenti , che efiftono da- 
tati con tutti gli anni del Regno fuo, len- 
za il menomo interrompimento . Quella 
formola Regnante Cbrifio fi legge prima et 

dopo 
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Betta Dichìar : del Clero del I<582. 
dòpo if Regnordi Filippo in Atti fatti , e 
m Concilj tenuti fotto Imperatori Criftia- 
nr 3 devoti, e che non erano {comunicati .. 

3* Era Filippo riconciliato- col Papa? I’ an- 
no 1098'. che è quello , in cui Media-Vil- 
la adopera la fòrmofa: Regnante Cbrifio 
Finalmente it Media- villa, e l’Autore del- 
la Cronaca di S. Diònigio fono due Mona- 
ci nella lóro Fioria; *non gran fatto efatti , 
i quali hanno- adòprato' a calò- quella for- 
mofa fenza -badare alla Scomunica di Fi- 
lippo . Laonde è una chimera il credere *. * 

che una tal formola folle introdotta a mo- 
tivo della Scomunica di Filippo. .. , 

Non ci faremo in quello luogo a ripè- 
tere il da noi già detta del tentativo di 
Bonifazio VIIL contro Fililo il Bello j. 
mentre un. tal efempio, anziché fiancheg- 
giare il diritto- del Papa, dimoflra quanto- 
ingiufta fi folle fa fua pretefà, e con qual 
forza ì Francefi non meno. Ecclefialìici 
che Secolari , fofienellèro , che i Re foro, 
erano- Sovrani , e indipendenti dai Papi 
rifpetto al temporale .. Gli fiefir Cardinali» 
ficcome' vedemmo , furono forzati a difap- 
provare la pretenfione di Bonifazio., ed il 
di lui Suceefiòre Clemente V. a rivoearla . 

Lafcerem» pure lepolte nell* oblìo. le Bol- 
le Monitoriali di Siilo. V. e di Gregorio 
XIV. contro Enrico IV. che furono dete- 
flàte da tutti i buoni Francefi, e che non 
impedirono , che quel Monarca folle nco- 
nofciuto per Re dal Clero , dàlia Facoltà 
Teologica di Parigi , dalla Nobiltà , e dal 

Po- 
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Popolo Cattolico del Regno . Ci batteri 
fòltanto T ottervare , come il Papa, allor- 
ché trattoli! d’ attòlvere il Re , non intt- 
ttette fu la Claufola , che avea da prin- 
cipio riehiefta , eh’ ei dichiarerebbe , che 
rertituiva al Re la Corona j tacita confef- 
fione , che nè il Tuo Predeceflòre , nè ef- 
fe avevano avuto dritto di togliergliela „ 
nè di privarlo del dritto , che vi aveva „ 

'■* * t + 

ARTICOLO IV. 

Dell' autorità dai Papi arrogatafi / opra i 
Re d' Inghilterra .. 

N On vi ha Regno fo cui i Romani Ponte- 
fici abbiano efercitato un’autorità piu 
aflòluta , che fu quello d’ Inghilterra ; per- 
chè fe rubra che i Re di quella Regione fot- 
tomettettèro se fletti , ed il Regno loro an- 
che rifpetto al temporale all’ autorità del 
Papa . Perlòcchè quand’ anche fi prò v atte, 
che i Papi hanno deporto giuridicamente i 
Re d’ Inghilterra , non potremmo conclu- 
dere aver etti la rteflò. dritto rifpetto agli 
"altri Principi , i quali non fono di pari 
foggetti al Dominio loro $ e farebbe un 
petti mo ragionare f attribuire al Papa co- 
me fommo Pontefice un diritto. , eh ei non 
averebbe fe non per particolari trattati con 
Principi , che glielo avettèro voluto accor- 
dare „ Ma per iàpere fe un tal diritto fia 
flato legittimo, e ben fondato, è neceflà- 
rio riponarne in quello luogo i Titoli. 

Nell’ YIU. fecolo In» * ed Offa Re dui 

*■ Saf- 
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Dell et Dichiar. del Clero del 1682. 35 ’f 
Sartòni avendo abbracciato la Criftiana Re- 
ligione comandarono , che ogni famiglia 
d’ Inghilterra pagaflè in ciafcun anno alla* 
Chielà Romana una certa fomma , che fu 
detta il Danaro di S. Pietro * Quello Cen- 
ì fo venne confermato da Adolfo Padrone 
di quafi tutte le Ilòle Britanniche , e ve- 
niva efatto da un Collettore Pontifìcio. Ma 
una tal contribuzione non pub riputarli , 
che una femplice liberalità 3 . ed una ele- 
mofina accordata ai Papi dai Re d’Inghil- 
terra , e non già un tributo , che i Papi 
averterò titolo di efigerej nè prova in ve- 
r.un conto , che averterò la menoma auto- 
rità fui temporale dei Re . Così appunto 
Papa Aiefsandro II. confiderà quella rendi- 
ta fcrivendo a Guglielmo il Conquiflato- 
re . (d) j> Vi è noto ( die’ egli ; che il 
i „ Regno d’ Inghilterra , dacché vi è Ila-, 
„ to glorificato il nome di Gesù Crillo, li 
x è confervato lòtto la protezione del Prin- 
^ cipe degli Apoftoli $ e che per devozio- 
„ ne , e riconolcénza della verace Religio- 
„ ne a che gl’ Inglefi avevano abbraccia- 
la to , hanno pagato un annua penfione 

^.alla ^ 

.1 ■l.— l.l il I I I I ■ ■■ ■ ! ■ ■ 

(a) Aug. Steuch. in Laud. Valium Uè. a. cup. 9 j. 
Alexander Epifcopus fervus fervorum Dei. Diletto Fi- 
lio Guilielmo Resi Anglorum falutem . Novit pru-' 
dentia tua Anglorum Regnum j ex quo noinen (Chrifti 
ibi glorificacuin eft , fub Apoftolorum Principis manu, 

& ..tutela exllitifle : donec quardam membra mali ca- 
pitis effetti «laute* fuperbiam patri* fui Sathans f 1' 
pattum Dei abjccerunt } & Anglorum Populuin a via ‘ 
veri tati s averterunt . . . Nani , ut bene notti , Angli 
fidelcs eranc pi*, devotionis rcfpettu , ac cognicipa* ' 
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358 'Prove delle Proporzioni , 

3) alla S. Sede Apoflolica , una porzione 
}J della quale s incapava dal Romano Pon- 
3J tefice , e l’altra dalla Chiefa di S. Ma- 
5 , ria detta fa Scuola degl’ Inglefi , e pe‘ 
,, bifogni di coloro, che vi dimoravano.,, 
Si mantennero le cole in tale flato fino 
al Regno di Enrico II. fiotto di Cui i Pa- 
pi a motivo della morte di S. Tommafo 
Arcivefcovo di Carttorberì prelèro occafio- 
ne d’ arrogarli un maggior dritto fiopra ì 
,Re d’ Inghilterra . Acculato quello Re d’a- 
vervi contribuito con alcune fidegnofie pa- 
role ,'che gli erano nfcite di bocca , ven- 
ne forzato per Sentenza da Alefsandro 1 1 1. 
a purgarli di tal delitto con giuramento , 
a confefisare , che penti vali di ciò , che 
indirettamente aveva detto, e a Ipedire in 
Terra Santa 2co. Cavalieri per guerreggiarvi 
contro gl’In Fedeli un’anno intiero . Aggiunfe 
il Papa a tali condizioni, che il Re flelso vi 
anderebbe fra tre anni con un Efercito , e 
che tivocherebbe tutti gli ufi del fiuo Re- 
gno, che potelsero efiser contrarj all’Eccle- 
fiaflica libertà . Se dobbiamo credere ad 
alcuni Scrittori , il Re fece di vantaggio , 
e dichiarò con giuramento , eh’ egli , ed 
il fiuo figliuolo non erano Re fe non per 

• Per- 

_ . - 

Rcligìonis annualcm penfionein Apollolicx Sedi exhi-_ 
bébanc j cx qua pars Kpmanfo Pontifici , pars Ecciefix 
fanftat Marfo-,-qu* v.catur Sthola Anglorum in ufuiri 
fratrum djtferebatur . ir Mtbi . in rebus vero fón&ì 
Petri, qua: in Anglia co.lrguntur , tic te, ut tuis in- 
vigilare ’nonsnws, /ìc librraJi'ati tux commuti mtis , 
ut pium, a. pioj>itium debitorum Petrum reperì*?, 
«uni tifai ex d«bitv X«bYSi)irt adrovnw* • 41 
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Velia Vichiar. del Clero del 1682. 359 
permiiTìone del Papa 5 e che in avvenire 
il Re d’ Inghilterra farebbe dal Papa con- 
fermato , Ofservano pero Paolo Emilio 
e Polidoro Virgilio , che negli Annali 
d’Inghilterra quella ultima condizione non 
E legge .. Tuttavia chiedendo Enrico ajuto 
-ad Alefsandro III. contro il proprio Figlio 
ribelle, collretto dallanguftie in cui fi tro- 
vavano i fuoi affari , gli parla in quelli ter- 
mini: (a) „ Il Regno d’Inghilterra e fotto 
„ la vollra Giurifdizione , ed io fono vo- 
„ Uro Feudatario - Che provi f Inghilter- 
„ ra quello , che può il Romano Pontefì-. 
q, ce i e quantunque non adopri armi ma- 
„ teriali eh’ ei difenda pure il patrimo- 
„ nio di S. Pietro .colla Spada fpirituale. ,, 
Quelle fono fommilfioni , che fece Enrico 
1 1. collretto dalle anguflie degli affari fuoi, 
e che non potevano pregiudicare al dritto 
degli Inglefi .. -V- 

Nel Regno di Giovanni Senzatetta il 
Reame dTng'hilterra fi trovò impegnato in 
una nuova fuggezione alla S.Sede per l’ap- 
prefso occafione. Trovandoli vacante l’Ar- 
civefcovado di Cantorberì , elefsero i Mo- 
naci un Arcivefcovo, il quale non piacen- 
do al Re , lo privarono per eleggerne al- 
tro a di lui talènto . Innocenzo III. Pa- 
pa 

(a) Henne us .An&ti* Hex in Lftft. ad jilexandrum ili, 
Veftr*. jurifjiaionis eft Regnum Angli* , & quantumad 
Feudatari! juris obligationem , vobis duntaxat obnoxiu* 
allriagor & teneor. Experiatur Anglia quid polfit Ro- 
inanus Ponti fex , & quia matcriahbus armis non utitur. 
Patri ir.onmm B. Pctri Ipiricuali gladio tueatur . 



3<5o Prove delle Proporzioni, 
pa lenza punto badare a quefte .due elezio- 
ni fece eleggere il Cardinale di S. Grifo- 
gono da quei Monaci lnglefi, che fi trova- 
vano in Roma . OfFefo il Re d 3 Inghilter- 
ra da Affatto attentato -confifcò i beni di 
quelli Monaci- Il Papa fece deHe doglian-; 
ze, alle quali non fòlo quefto Principe non 
bado , fna confifcò eziandio dei beni Ec- 
vcLefiaftici . Innocenzio III. lo dichiarò de- 
caduto dal Regno , difpensò i fuoi fudditi 
dall’ obbedienza, e confortò i Principi Cri- 
Piani a muovergli guerra . Vi efortò par- 
ticolarmente Filippo IL Re di Francia, H 
quale mife in piedi un Efercito per far la 
guerra agli lnglefi. Vedendo il Papa, che 
Giovanni Senza-terra aveva alle Spalle ne- 
mico si potente , fpedì >in Inghilterra un 
Legato .par cofhingerlo a foccombere a con- 
dizioni onerofe. Quefto Legato volle da el- 
fo efigere : (a) Ch 3 ei confe/Tafse , che 
T Inghilterra , e f Irlanda appartenevano 
alla S. Sede ; Che fi impegnasse a pagar- 
le ogni anno il Tributo di mille marche 
d 3 argento , oltre il Tributo di S. Pietro : 
Che deponefse le dìvife di Sua Reai Digni- 
tà 

(a) Poljd. Virili. Hitler. ^tn$lic. -lib. ij. Ex quo fa- 
ma eft, Joannem cupientem perpetuare memoriam mu. 
«eris accepti , ca iege fecitfe fe Innocenti Beneficia- 
rium » ut Reges deiheeps a Pontifica duntaxat Roma-- 
nò jura regni confequerentur . Ca:cerum has rcconci- 
liationis Jeges , qai fequun iunt Reges minime ferva- ' 
runt j neque Annales Anglici de ejufmodi dedieionc - 
loquuntur . Quare illa omnia Jeanni tanriimnindo , qui 
deliqui (Tee , imperata, non item fuccefloribus-fukeu»- 
,<U fuifle, f»t» conftat. - - j 



Bella Dicbiar. del Clero de ! I<5S2, 
tà , £ che non le ria&umefse le non col 
beneplacito del Legato , e con la condi- 
zione , che in avvenire i Re d’ Inghilter- 
ra prenderebbero la lor Corona dai Papi ... 
Ma quelle condizioni .efiorte dalla debolez- 
za di quello Principe non ebbero in pro- 
grelTo effetto in Inghilterra , ficcome offer- 
ta Polidoro Virgilio ? nè furono oflervate 
dai Re , nè efatte dai Papi . Non ne fan- 
no tampoco menzione gli Annali Inglefi , 
e fembra certo che riguardavano foltanto 
la perfona di Giovanni Senza terra e noa 
già .i di lui SuGceflòri . E’ inutile il difien- 
dere in quello luogo f Ifioria del divorzio 
di Enrico Vili. Re d’ Inghilterra troppo 
nota . Balla offervare j che iebbene Paolo 
111. lo aveffe dichiarato decaduto .dal fuo 
Regno ., ed .i fuoi figliuoli incapaci di iug- 
.cedergli : Che aveffe efortato i fuoi Suddi- 
ti a non .obbedirlo , e proibito vagli .altri 
Principi Crilliani di riconofcerlo per Re d* 
Inghilterra » fi rimale in poffeffo del fuo 1 
Regno ; e si egli, che i fuoi Eredi Uno fia- 
ti riconofciuti legittimi Sovrani nonifolo* 
dagli Inglefi Cattolici, ma eziandio datut- 
ti i Principi Crilliani , che non hanno avuta 
il menomo riguardo , perciò .che concerneva 
il temporale, alla Sentenza di Paolo III. . 

Il Re Jacopo I. avendo voluto efigere dai 
proprj .Sudditi un giuramento -in vigor del. 
quale lo riconofceflero per legittimo Re , 
che il Papa non lo potette deporre per qua! 
fi voglia motivo, la maggior parte dei buc- 
ai Cattolici d’ Inghilterra non ebbero la 
Ionio Jt Q »©? 




$61 Prove delle Proporzioni, 
menoma difficoltà a predare un tal giura- 
mento , con tutto che da Paolo V. foflè 
flato loro eoo due Brevi proibito . Ed un 
gran numero di Dottori Parigini intorno a 
tal foggetto confittati diedero il parer loro 
in ileritto , cioè che i Cattolici d’ Inghil- 
terra potevano in cofcienza predare un tal 
giuramento lènza punto . jntereflàm la lor 
pietà , e Religione . 

Dal detto fin ora apparifee , che fe iPapi 
abufando della liberalità, o della debolezza 
dei Re d’Inghilterra hanno voluto arrogarli 
un diritto fui temporale di quel Regno, l’han- 
no fatto ingiudamente, e che le loro pretefe 
non fono date accordate nè dagli Inglefi, nè 
dai Principi Cattolici , e che per confeguen- 
za tali elèmpli non poflono inferire al di- 
ritto dei Ré alcun pregiudizio. 

R T I COLO V. 

JUfpoJla all ’ objezione tratta dal Canone IV. 
del Concilio IV. Lateranefe. 

T^TUlla pub trovarli in tutti gli Antichi 
«L\.- Concilj , che appoggi la pretenfione 
di coloro, i quali danno alla Chiela la fa- 
coltà di deporre i Re , e di difporre del 
lor temporale . Tuttoché i primi Concilj/ 
abbiano condannato degli Eretici protetti 
dagl Imperatori , niente pronunciarono perir 
tornio quefti Monarchi , e fi contentarono 
di {comunicare fpltanto gli errori , di de- 
porre i Velcovi , ed i Sacerdoti , che gli 
fodenevano , e fepararono dall’Ecdefiaftica 



Della Dichiar. del Clero del lóo2. 3<5j;. v T 
Comunione i Laici , che vi fi trovavano 
impegnati . Altri termini non fi leggono 
nei Canoni degli antichi Concili , fe non 
) quelli : Che Jìa anatematizzato : Che Jia [co- 
municato : Che Jìa pofto in penitenza : Se e 
Chierico che Jìa depojio , c ridotto alla Lai- 
ca Comunione . Quelle fono tutte le pene 
pronunciate nei Canoni antichi , tutte pe- 
ne Ecclefiafliche , e che non Ipettano al 
temporale . Il primo Concilio in cui pare , > 
che fia fiata pronunciata la privazione dell* 
autorità, e dei Beni temporali è il IV. La- 
teranefe tenuto 1’ anno 121 ^. lòtto Inno- 
cenza III. nel Canone IV. degli Eretici , 
in cui vien detto ,, Che (a) fe un Signore 
„ Temporale richiefto , ed avvertito dalla 
„ Chiefa trafcuri di purgar la fua Terra 
„ dall 5 Erefia, farà vincolato colla Scomu- 
3ì nica dal Metropolitano , e dai Vefcovi 
,, della Provincia; E che fe dentro fanno 
„ non foddisfaccia, verrà dichiarato al (òm- 
„ mo Pontefice , perchè denuncj , che i 

Q 2 „ fuoi 



(a) Canon. 4. Lateran. Condì . IV. Si vero Dominus 
temporali requiiìtus , Se monitus ab Kcclefia terratn 
fuam purgare neglexcrit ab hxretica tceJicate, per Me- 
tropolicanum , Se ceteros Comprovinciale» EpifcopoS 
cxcommunication is vinculo innoslctur j fi fatisfacc* 
re contempferit infra annum , hoc iignifìcetur Roma- 
no Pontifici, ut ex rune Vatfallos abejus fideluatede- 
nunciet abfolutos » & terram exponat Catholicii oc— 
cupandam , qui eam extcrminatis Hxreticis , fine ulla 
contradiftionc poflideant , Se in fidei purgate confer- 
vent falvo jure Domini principali , dummodo ipfe fu- 
per hoc nullum prsftet obftaculum , ncc aliquod im- 
pedimentum apponat j eadem nihiloroinus lcg€ ferva:» 
circa Domino} Brùici?al« • 
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$64 Trave delle Propofizioni , 
fuoi Vaffalli fon liberati dall’ obbedien- 
j, za , e èhe egli efponga le lue Terre ali* 
„ occupazione dei Cattolici , i quali fe ne 
,, ìmpolTelTeranno fenza che alcuno vi fi 
„ polla opporre per mantenerle nella pu- 
„ rezza della Fede; falvo il dritto del Si- 
, 3 gnor principale , purché non vi frap- 
33 ponga alcun oftacolo , ed impedimento: 
5, dovendofi oflèrvare la Legge fte/Ta ri- 
Va» Spetto a coloro , che non hanno Signori 
„ principali . „ Si pretende , che in que- 
llo Canone venga riconofcìuto , che il Pa- 
pa abbia lapoteftà di privare i Signori Feu- 
datari , e quelli eziandio , che non dipen- 
dono da alcuno , delle loro terre e dei 
loro Stati j qualora favorifoano gli Erètici. 

Varie fono le rifpofte per cui fi rileva , 
che quello Canone non può inferire il me- 
nomo pregiudizio alla Sovrana autorità dei 
Re : Imperciocché I. è indubitato, che da 
Gesù Crifto fino a quel tempo niun Conci- 
lio ha fatto fomigliante difpofizione . 2. Che 
non ha avuto dritto di privare i Re dell* 
autorità , che hanno ricevuto da Dio , e 
che non vi ha chi loro togliere la pofià : 
Che ficcome la Chiefa non è tenuta ad ob- 
bedire le Leggici Principi , che tendono 
a diftruggere la Legge Divina j così i Prin- 
cipi non fono obbligati ad obbedire le Leg- 
gi Ecclefialliche , che tendevo alla di- 
luzione di loro autorità . (a) 3. Che le 

De- , 

(a) Petrus de M Art* liù. 2. Cv ne or dite pai. 119. Ed/t. 
1. Eaccpcis Canonibus , qui de fide vel raoruia do- 




Della Lìchiar. del Clèro del 1682. 36$ 
Derilioni dei Concilj , che non riguardano 
nè la Religione , nè la Fede, ma che con- 
tengono femplici difpofizioni di Polizia , non 
fono infallibili . 4. Che quello Canone ,'e 
1 gli altri, che corrono fotto il nome, di que- 
sto Concilio , non. furono fatti, dai Concilio, 
ma diftefx dal Papa , come riferiscono gli 
Storici , e pubblicati dopo il Concilio , (a) 
e come apparifce ancora da parecchi di 
quelli Canoni, che parlano idoneamente di 
quello Concilio Lateranenfe. $. Che quelli 
Canoni a riferva di quelli , che apparten- 
gono alla Fede , alia Confezione , e alla 
Comunione Pafquale, non furono nè ricevu- 
ti , nè approvati , nè feguiti da tutta la 
Chiefa . 6 . Che il Canone del Concilio La- 
teranenfe non pronuncia, che i Re pofsano* 
o debbano edere deporti ,* ma comanda 

Q, 3 .. fem- 



firina feruncur- Ceteri qui Ecdefialticam Difciplinam 
xefpiciunt, & in fa&o verfantur , non debene fummo- 
ilio non errandi privilegio cenferi , maxime cum Li 
proprium fit tegibus Ecclefiafticis de Dilciplma laris, 
ut eas prò ratione temporwn , auc locorum mutare 
neceffe fit . \ 

(a) Hauclerns Getter. 4 . ad atm. Venere multa- 
tum in confultationeni , nec decerni tamen quidquam 
potuit. . . Editae tamen nonnulla Conftitutiones repc- 
liuntur . 

Platina in Innoeent. Tlh Venere multa tum qui- 
dem in confu 1 tat ione m» nec decerni tamen quidiuanr 
aperte potuit. Qpod & Pifani , & Genuenfes mariti- 
ma , & Cifalpim terreftri bello-' inter fe certabant r ; 
Eo itaque proficifcens tollenda difeordi» cauta Perù— 
fii moritur . t 

dodefridus Vi fervi e» fi e ai annumtitf. In {roc Corr- 
cilio nihil dignum memoria , quod commendari poffic 
aihun eli j nifi quod Orientali* Ecclefia. fe fubditam. 
Romana exhibuit .. ** 




r 

3 66 Trove delle Proporzioni , 
femplice niente , che fe i Signori temporali 
fèndo fiati /comunicati dagli Ordinar; tra- 
fcurano di rawederfr , fi comunichi al Pa- 
pa , perchè dichiari i lor Vaflàlli fciolti 
dal giuramento di fedeltà , e permetta ai * 
Cattolici T impadronirli del loro Paefe, fal- 
v.yo il dritto del Signor principale T [alvo* 
jure Domìni prìncipalis ► Vi fi aggiunge , 
che farà oflèrvata la cofa fieflà rifletto a 
quelli , che non hanno- Signore da cui di- 
pendano ; eadem nihilominus Lege fervata- 
circa Dominos principale „ Non vi fi fa 
alcuna menzione nè in termini formali, nè 
equivalenti degl’ Imperatori , o dei Re, che- 
non fi poflbno tener per compreft in un re- 
golamento, nel quale non fi trovino efpref- 
fomente nominati fecondo la regola del Drit- 
to Cap. Sedes Apofiolica » Cum in commiJfi$~ 

ni~ 



Jacob hs Middcmportius in tittilo bujus Concilii. Sacri 
Concilii generali! Lateranenfis fub Domino Innocen- 
tio Pontifico Maximo hujus nominis tertio celebrati 
anno my. Decreta ab eodem Innoc. cor.fcripta ► 

\ Matth. Parifienfu in nifi, zittii, ad annum m$. Ce- 
lebrata eft Roma Synodus univcrfalis prafidente Papa 
Domino Innoccntio III. 'in qua fuerunt Epifcopi 41 a.. 
&cì His omnibus congregati» , fafto prius ab ipfoPa~ 
pa exhortationis fermone, recitata fune in pieno Con- 
cilio fexaginta Capitula , qua aliis placibilia , aliis 
videbantur onerofa , tandem de negotio Crucifixi Ter— 
XX Sana* Verbum Praedicationis exorfus &c. 

' idem in Hi fiori a minori . Concilium illud generale , 
quod more Papali , grandia prima fronte pncfetulic 
in rifum , 8 c fcomraa > quo Archiepificopos» Epifcopos, 
Abbates, omncfquc ad Concilium accedentcs artificiofe 
ludificatus eft , dedit i. Illi enim cum jim nihil gerì 
in tanto rìrgotio ceruerent , redeundi ad fua cupidi , 
veniam lìgi Hatim petierunt , quibus Papa non concef- 
fit , anteq uam fibi grandem pccuniaru promifiifent a 
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Della Dìchidr. del Cleto del $67 
Ktbus vi/iores , ls* minores perfori# folunu 
modo defignantur , majores , digniores 
fub generali regula non intelliguntur includi r 
Non pub dirli, che vi li fottintendano nel- 
la denominazione generale di Signori , che 
non dipendano da altri Signori , Non pub 
quello aleutamente interpetrarli dei Prin- 
cipi Sovrani, ma Soltanto dei Signori, che 
da altri Signori non dipendono «■ Per dimo- 
ftrarlo invincibilmente balla confrontareque* 

Ilo Decreto del Concilio Lateranelè con la 
Collituzione deli’Imperator Federigo 1 1 . che 
è concepita con gli (ledi termini , (a) Con 
cib fìa che ridicolo farebbe il dire , che 
l 5 Imperatore avelie pretefo di poter pros ^ 
nunciar la pena di depolìzione contro Re, 

Q. 4 e Pi in- 



mercacoribus Romani? prius acciperc mutuo , Papaeque 
folvere coadi fune , ancequam difeedere Roma potuif- 
fienc . Papa jan» accepta pecunia quaftuofum hoc Con- 
ciliuni diffolvit gratis » totufque Clerus abiit tri* 
ftis » 

Canon 11 . ejufdem Conciliò . In Lateranenft Concili® 
pia firn inltitucione provifum , Si verum quoniam in 
njultis Ecclefiis id minime obfervatur , nos pradidum 
roborantes Statutum . Cap. iy. De multa providenti* 
tuie in Concilio Lateranenft prohibitum Cap. Me- 
diocrità tem obfervent in Lateranenft Concilio 1 defini- 
ta m . Cap. 41. Smodali judrcio definiinus . Cap. 42. 
Sacri ninilominus Concilii approbacrone ftacuimus • 
Cap. 4 6-, Volens xmuiunitati Eccleftafticx Lateranenfe 
Concilimi! providere . Cap* 4. ©* y. Sacro approbaiue 
Concilio prohibemus . Cap. di. In Lateranenft Coirci-’ 
lio nolcitur fuiflè prohibitum .Cap. 66 . Ad Apoftoli-' 
carri audienciam frequenter relatione pervenir Sic. Qua- 
propter prohibemus &e. Cap ii. Ne quis de cererò no. 
vani Religioneminftituat, ne qui voluerit domumfun* 
dare , de uovo regulam condat. 

fa) Confìttati» f federici II. Si vero Dominus cera-' 
poraiis requifttus % Se adnumitus ab Ecdciia ter rana 
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% 6 % •' “Preme delle Proporzioni , 

€ Principi Sovrani, che da luì non dipen- 
de/Tero . Laonde allorché permette ai Cat- 
tolici f impadronirfi delle terre dei Signori. 
Eretici , {alvo il dritto del Signor principale, 
e che vuole che venga oflèrvata la coti» 
fteflà rHpetto a coloro , qui Dominos prin- 
cipale s non babent ; quelli termini non li- 
gnificano i Re, ed i Principi Sovrani, ma 
Soltanto i Signori , che non dipendono da. 
altri Signori , benché fieno lùdditi di Re , 
e di Principi Sovrani - 7. Il Canone deli 
Concilio Lateranefe non dà alla Chiefa la. 
facoltà fui temporale, ma riconofce loltan- 
. to, che^ i Signori fupremi, ed i Re Hanno 
' diritto d’ impadronirfi dei Beni de’ loro Feu- 
datari , allorché quelli proteggono gii Ere* 
tiri 5 nè fi dà al Papa altro dritto , fe? 
con fe di dichiarare , che quelli' Feudatari 
ii fono meritati una taf pena ,, e fi con- 
ièrva ai Signori fupremi , ed ai Re V au* 
torità , e il dritto loro per deporre, a per 
ìflituire i Feudatari .. 

Così appunto in quello Concilio medefi-- 
mo furono date al Conte di Montfort le- 
Terre di Raimondo. Conte, di Tololà , ma.' 

di 



fuam purgare neglexcrit ab Haretica pravitate pait» 
annum a tempore admonitionis elapfiim, cerram illiu» 
ipfis exponimus Catholicis accipicndam , qui eam ex— 
terminaci* Haretieis, abfque ulta concradi&ione poflì-. 
deant , 8t in fidei pace confervent , falvo jure Domi- 
ni principali* , dummodo fuper hoc nulluin prse/let- 
ebftaculum , nec aliquud aliud impedì mentimi appo-, 
nat ; eadem nihilominus Lege fervati circa eos ,/qjti 
Dvminoj non habent principale*. 




&eJTa.pÌcftiar. ctel Clero del T 682. 
di conlènfo, e coll’autorità di Filippo Au£ 
gufto Re di Francia; , del quale- il Conta- 
di Tolofa era Vartallo . Il Re fu quegli » 
che fpogliò Raimondo ed- invertì il' Conte 
di Mòntfort della Contea di Tolofa . Ma 
in progrerta- il Conte di Montfort fu co- 
rtretto. a cedere, e- Raimondo tornò ne’fuoi 
.Stati- , ed ultimamente fece la pace col Ree. 
S. Luigi dando per Moglie la- propria figlia 
Giovanna ad Alfonlò,. fratello del Re fotto 
la condizione, che gli apparterrebbe la Con- 
tea di Tolofa., qualora: Raimondo morirti? 
lènza prole mafehile . Per quello Trattate- 
la. Contea di; Tolofa. fi- unì allaCorona . Le 
che dimortra T . che il Decreto del Concilie 
Lateranenlè: contro Raimondo, non poteva, 
lènza 1 - autorità, del Re di Francia avere 
alcuna forza- nè elècuzione .. Finalmente è 
indubitato , che in. quello Concilio non vera* 
ne ventilata- , nè difeuffà la Quertione , fe 
il Papa. o. il Concilio averterò dritto di 'dis- 
porre del temporale dei Signori -, e dei Prin- 
cipi . Per la» qual cofa - tutto- quello , che- 
può oliere rtato inferito- nei Canoni ,, o fati 
to nel' Concilio, fecondo lo rtile , ed ikeo- 
fiume di quei tempi, non può aver, vigore' 
di una. Dèrifione. Sinodale „ 



$70 Prove delle Proporzioni y 
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A R TIC O L O VL 

t\ * • , - , 

Rìfpojìa ai Canoni del Concilia di Cofianzjt* 

E ’ Colà forprendente, che in fiffatta oc- 
; cafione venga dato dai noftri Av- 
k yerfarj tanto pefo ai Decreti dei Con- 
caio di Colìanza da efii i quali T non 
riconofcono la fua autorità , e che fcar- 
tano i Decreti fatti dal medefimo intor- 
no aìf autorità del Concilio , e del Pa- 
pa come pronunciati da una ScifmaticaAf- 
fèmblea . Ad onta di ciò ci oppongono 
come validiflìmo argomento alcuni luo- 
ghi di quello Concilio , in cui pare che 
fiali attribuito alcuna autorità fuF tempora- 
le j ma conviene che elfi facciano due ri- 
fieffiani . La prima che quei dati luoghi 
hanno rapporto folta nto a coloro , che 
poffedevano beni dipendenti dallo Stato Ec- 
clefiaftico . La feconda che l’ Imperator Si- 
gifmondo , che era prefente a quello Con- 
cilio, autorizzava tali Decreti , ed aveva 
dritto di farli efeguire rilpetto ai Vaflalli 
dell 1 Impero , e della Chiela , Ponderiamo 
v quelli palli F un dopo F altro . 

Nell}> ièflione XX. preferì ve i! Concifio 
a Federigo Duca d’Aullria in virtù di Tan- 
ta obbedienza fotto pena di Scomunica, dì 
facrilegio (<rj e di privazione di tutti j 

Be- 
ta) Conni tur* Con/. Seff. io. Frtfderkum Ducerci , Se 
al ics przdi&os requirani , & monca» , quoi bus elùsi 
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Della Dichìar. del Clero del Ió%2. $ 7 * 

Beni Feudali > che teneva dal Papa , & 
dall' Impero , e di efière dichiarato egli » 
ed i fuor figliuoli mafchi inabili apoflèdere 
Feudi , Ofizj , o Benefizi fino alla feeon-* 
da generazione , di efièr degradato dall» 
firn Dignità* , e cacciato dai Configli dei 
Principi > e di procederli contro elio a nor- 
ma della Coftituzrone di Carlo V* dalla S. 

. Sede approvata, &c. 

Bada leggere quello palso per manife/la- 
mente «pnoìcere, che il Concilio parla fem- 
pìicemente dei Beni , che Federigo polse- 
deva in Feudo dalla Chiefa , e dall’ Impe- 
tro , come efprefeamente efpone il Decreto- 
Ora niuno dubita , che la Chi eia abbia la ' * 
facoltà di piivare in ceni cafi i Eroi Feu- 
datarj , dei Feudi che hanno da efsa,non 
come Chiefa , e in virtù della potellà Ec- 
ciefiaftica , ma come Signorie da elsa pof. 
lédute , e per potellà Feudale. Rifpetto ai' 

Feudi , die Federigo riteneva dall’ Impe- 
ro , il Concilio era autorizzato dall’ Im- 
peratore per dichiaramelo decaduto calo 
che non obbedilse , o per meglio efpri- 
merei , per fare un tale Editto , alf auto--*' 

Q_ 6 rità . 

I I | ~f| I L II, I 

tenore prafentium fic requirimus , & monemus , iplì-*. 

«juc FreJrrico Duci in vircuce Sanéte obedientfi* , ’ 

8c fub anathematis } iàcrilegii » &r privacionis omnium ; 
Bonorum Feudalium , <ju.k ab Ecclefia » feu Imperio 
obtinet , & rnhabilirationis fii*> 8c fil forum mafculo- 
rum ad obtinendum tain fenda , quam officia & benefì- 
ci a ufque ad fecundam generationem , Se honoris , Se 
fan:* , ac comrrrunfonis in Conci lii* Principum , qui 
ipfum_ Fredericum juxta Coniti tu tionem diva: memori* 

Caroli V. contra tales facinurofos > Se iacrilegos edi— 

WBi a Sede Apoftolica Caironliaum , &approbaun» &«. 
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3^2 Prive delle Tnpoftzionr , 
rìtà del Concilio univa Tlmperatoce la pro- 
pria ; e per tal ragione il Concilio aggiun- 
ge, che fa quello Decreto in confeguenza* 
e in virtù della Gonftituzione dell'Imperator 
Carlo IV. 

11 fecondo pafe> allegato è eftratco dall» 
Seffione XXXIX. {a) IlConcilio vi dichiara*, 
che le pene enunciate nella Goftituzione d-r 
Bonifazio Vili, che comincia Felicis fa» 
ranno ipfo fallo rncorfe da- ogni forta di 
perfone di qualfivoglia Stato , e Dignità fi? 
fieno , Imperiale eziandio , Reale ecc. Or» 
tal Bolla contiene deDe pene temporali , e 
preferive la privazione dei beni temporali 
contro coloro , che infidiafféro. la vita dei> 
Cardinali .. Dichiarando U Concilio , che: 
farebbero incorfe dagl’ Imperatori ,, e dai 
Re , come dagli altri , ha per confeguen- 
z<f creduto , che il Papa avefse dritto dii 
punirli colla privazione dei loro beni . 

Si rifponde eder manifefto , che là Bol- 
la di Bonifazio VHI. altra non porta , che' 
la pena di Scomunica contro colora, i cui? 
Stati non dipendono- dàlia Chiefa e che; 
4’ altro noti gli priva , fuorché dei beni r 
e degli utfizj » ° dei Benefizi che dall» 
Chiela dipendono * Qui vero Feuda , Lo- 
cation ss y Qjficium- , aut Beneficiion fpiri - 
tu al e vel temporale ab Eccleftis obtinet , fitr 
eis ipfi jure privatu r . Vero fi è , che que- 
lla Bolla medefima contiene delle pene Ci- 



ta) Idem Cene. C$nft. Seff. Cu jufeumque ftacuff » 
« r ^“ s ,V • 



* 



I 
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Dilla Dtcbtar. cteT Clero dèi róSz. 

'«rili , come 1* inabilità alia Succefiione , a 
far fellamente &c. f tra quelle ri {guardano 
certififimamente i. foli privati , e non già n 
Re , ed i. Principi . Quando poi il Conci- 
lio applica all’ Imperatore, e al Re le pe- 
ne enunciate in quella Bolla , ciò non. puo> 
elTere le non con un^ giuda didribuzione j, 
e ciò non. dee intenderli * qpanto a loro „ 
lè non di pene fpirituali o al più al piu. 
della privazione dei. beni * che riconofcef- 
fero dalla Chiefa .. 

Il terzo paffo citato è nellaSeflìone XVI fi- 
ove il Concilio- non folo prefcrive la penai 
di Scomunica ma quella altresì di depo- 
sizione contro coloro , i quali frapponete* • 
ro alcun, odacolo al viaggio,, che Sigifmon— 
do Re dei Romani. , e di Ungheria intra- 
prendeva per l’ Arragona col fine, di procu- 
rar la pace alla 'Chiefa ... 

Si risponde i. Che il Concilio non parlai 
in quello luogo dei Re , ma foltanto dei 
particolari, oppure di. alcuni Principi, che 
potefsero actraverfare il viaggio, di Sigili* 
mondo » 2. Che il Concilio non toglie lo? 
ro generalmente tutti i lor beni , nè i lo- 
ro Stati ( come far doveva fe ne avefse 
avuto la facoltà ) , ma dichiara foltanto , 
che direbbero privati di ogni Onore , Di- 
gnità , Ufiaio , e Benefiaio Ecclefìaftico \ 
© Secolare . Quello ultimo termine Benefit 
ilio Secolare non pub intenderli, fe non di 
quei beni , che avevano in Feudo dalla 
Chiefa . Dì fatto i Principi del partito di 
Gregorio XIII. , i quali foli potevano op- 

V porli.- 




'374 "Prove delle Proporzioni , 
porli al viaggio di Sigifmondo , vale a di- 
te i Re d’Arragona , di Cartiglia, di Na- 
varrà, di Portogallo, ed i Conti d’ Arma* 
gnac, e di Foix , avevano vari beni in Fen- 
do dalla Chiefa, come apparifce dalla Sef- 
fione XX. di quello Concilio , in cui fono 
privati di tutti i beni , dei quali erano fla- 
ti dai Papi infeudati dopo il tempo dello» 
Seiima . 

Finalmente fi può» obiettare , che nella 
SeifioneXIV.il Concilio prefcrive pene tem- 
porali ( a ) e la privazione di ogni Di- 
gnità , onore , ufizio , o Benefizio Ec- 
defiaftico , e Secolare contro tutti coloro , 
che violaflèro i Decreti delConcifio, quan- 
di’ anche fodero Imperatori , Re , Car- 
dinali , o Papi . Il Concilio di Bafilea or- 
dina la colà flefsa nelle Selfioni XXVI I- e 

xxx. * 

A queflo fi può rifponcfere efser chiaro , 
che quefla è uha formula d” imprecazione 
coflumata in quei tempi , che è fempiice- 
itiente comminatoria : Che era femplice- 
mente una elaufula di fide , che adopra- 

, vali 



n; • : , T , 

fi) Idem Corte. Sejf. 14. Si qaa perdona ìpfìus ùteri 
Concilii partii» in hac Scflìone Statata , auc ordina- 
liooes temere violaverit , infregerir , aut tranfereff* 
fìierir u Uo modo T ranquatn unroitem percurbans, Schif. 
ma faciens , de Hrreii fufpc$a , aut rea crimmis Ie- 
ri Maieitatis perpetuo fit rnfamrs, omnique dignitate* 
ftatu , honore , officio , & beneficio Eccìefiaftieis , Oc 
Saecularibus, etiatnfi Imperiali* » Regali* , Cardinalati 
aut Pontificali* eaiftac ipfo jurc privata , fpe pi omo» 
«ionis omni iublata&c. ,< 




Dell ti Dtehitcr. del Clero del ló%2. 
vafi in quel tempo > e non una decisione 
del Concilio fetta con matura deliberazio- 
ne : Imperciocché la quiftione della Pote- 
rà della Chiefa fopra il temporale dei Re 
non fu nè propofta , nè ventilata nè de- 
cifa nei Concili di Coflanza , nè di Balì- 
lea ; ma quella foltanto dell" autorità dei 
Concilj Generali , Quando li accordalse , 
che fofse accaduto- ai Padri di quello- Con- 
cilio- di far ufo di formale limili a quelle , 
che li leggevano nelle Coltituzioni dei Pa- 
pi contro gh Imperatori , ed i Re , cib 
non potrebbe ftabilire un dritto in fevor 
della Chiefa , nè inferire alcun pregiudizio* « 
alla Sovranità dei fecondi - Non vi ha T 
che le definizioni dei Concilj T le quali fac- 
ciano- Fede , o Legge - E ciò che vi lì 
dice di pafsaggio non ha avuto mai la ITef- 
fa autorità , e fopra tutto le forinole r por- 
che quello che è di puro Itile non può- ti- 
rare a confeguenza „ 

Veggiamo ogni dì nei Decreti di Roma 
molte elaufole y che non producono il me- 
nomo effetto , perchè fono dì puro Itile, e 
perchè quantunque vengano ufate, fono- a- 
bolite dall’ ufo contrario - Sono effe vizio- 
fe , dicono i Canonilti , e non viziano* - 
Vìtiofe [unt , <& non vitiant . L’ ifteffo dee 
dirli di quelle Claufole Comminatorie, con- 
tro gli Imperatori , i Re » i Papi &c. in- 
ferite in alcuni luoghi di quefti Concili , e 
nelle Bolle dei Papi . Non hanno le me- 
defime giammai nè forza , nè efecuzione : 
non poffono fer Legge > non elfer tirate * 

: con- 
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Frove folle Tropojnicm^ - 
confèguenza j nè intaccare in menoma par- 
te il Dritto dei Re fondato fui- Diritto De- 
vino , fui Dritto Naturale , fopra la Sati- 
ta Scrittura , folla Tradizione ndl 5 Ak*- 
torità » e nella Ragione . 

9 

ARTICOLO Vili. 

Rifpojla: alle Autorità < dei Teologi e- dei 
Canonifii moderni .. 

' . ' . v 

Q uantunque il- Bellarmino' , e gli altri; 
, Teologi L quali, foftengono che i 
Papi hanno facoltà di deporre i Re», 
e di difporre del loro, temporale , fondino* 
molto- folle tefiimonianze dei moderni Teo- 
logi', e Canonifii, i quali pretendono, che* 
fieno di tal opinione;, è tuttavia quello. un; 
argomento dei. più deboli » che. pofia. ad*- 
durlr .. 

' Avvegnaché i. egli è certo , che il te»- 
(limonio degli. Autori i qpali feri fièro in; 
fk vere della pretenfione. dei Papi ,, dacché 
fi cominciò a; ventilare una tal queftione 
non è d' alcun momento , e i loro Scritti 
debbonfi confiderare come Difpute d 5 Av- 
vocati, e non già come, fentimenti. diGiu*- 
dici . Ha la Chiefa perpetuamente, ofièrvà- 
ro ; quella equità- per fino nelle queftioni- , 
che fi fono mofiè* contro gli Eretici di. non 
produrre per Tefiimonj »,e per Giudici, fa 
non fe quegli Autori , i quali avevano ferita 
to. prima che fofiè. promofiò il contrafio,- e 
che erano viflùtL in : un tempo», in. cui non. 

Po- 
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Della Dìchìar. del Clero del T682. 377 
por evali fofpettare , che follerò fiati preve- 
nuti in favore di alcuno dei due partiti ► 
Quindi i Concili , ed i Padri per iftabilire 
fa Cattolica Dottrina* , e confutare F erro- 
re, hanno foltanto allegato le tefiimonianze 
degli Scrittori, ed Autori Cattolici, i q-'-tali 
avevano fcritto prima che inforgetfè l’ Ere- 
fia . In quella guifa fu convinto Artemone 
di empietà colie tefiimonianze d’ Autori > 
eh* erano vi fiuti prima del tempo , ia cui 
piantava il cambiamento di Dottrina* . 

In quella guifa* venne confutata Ario col- 
le tefiimonianze dei Padri, i quali avevano 
fcritto prima eh’ ei cominciarle a domma- 
rizzare .. Anche gli errori di Nefiorio , e 
di Eutiche furono foltanto combattuti coll* 
autorità dei Padri , eh’ erano fioriti prima 
del contrafio dà cofioro formata . Scriven- 
do S.Agofiino contro Giuliano , per provar 
re il peccato Originale non cita eontra ef- 
fo fe non teftimonianze di Padri, che vini- 
fero prima di Pelagio * e di Celeftio .. Fi* 
nalmente nel Concilio Fiorentino, i Greci » 
ed i Latini* fi accordarono di non citare 
nè da una parte , nè dall- 1 altra* nella qua 
fiione della Procelfione della Spirita Santo, 
alcun Autore , che non. avelie fcritto pri- 
ma dei tempi di Fozio . Dobbiamo ofler- 
vare la regola fteflà nella prelènte quefi-io- 
ne* ,, e fermarli foltanto all’ autorità di co- 
lóro* che viller-o in tempo non fofpetto * ✓ 
prima che Gregorio VII. avelie pollo ia 
mezza la nuova maliima , che i Papi po- 
tevano. deporti i Re. 

• 2 * La 
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37 8 Vrctoe dèlie Tropofizìoni. 

2. La maggior parte degli Autori citati 
dal Bellarmino, fono di quella truppa di Ca- 
non irti , che prendono per infallibili rego- 
le -le Decretali o vere , o falfe, e che fo- 
no addetti agl’ intereftì della Curia Roma- 
na „ I Teologi che tengono la fletta opi- 
nione , hanno feguito alla cieca f autorità 
dei Canonifti 5 quefti per fiancheggiare il 
loro fentimento non fi fondano fu la Scrit- 
tura , nè fu la Tradizione, che fono i foli 
principi della vera Teologia , ma fopra 
fatti , o raziocini che non. hanno alcun 
fondamento - 

3. Vi fono fra quefli Autori molli da e£ 
fere (cartari , perchè erano intereflati in 
quefta contefa , e perchè pariavano in 
caufa propria , come Papa Gregorio VII- 
il Cardinale Gaetano r il Pighi T &c. Ve 
ne fono di quelli , che producono razioci- 
ni incoerenti , come f Autore del Libro 
De Regimine Principimi attribuito falfamen- 
te a S- Tommafo , il qual Libro è pieno 
<f ignoranza, e di falfe mattìme Vi pof- 
fiamo unire Giovanni de Sylva , il quale 
ha 1 ’ imprudenza di accertare , che il Pa- 
pa è un Dio in terra . Ve ne fono di quel- 
li, che inoltrano foverchio la materia, co- 
me S. Bonaventura il quale moftra di at- 
tribuire a tutti i Vefcovi la facoltà di de- 
porre i Re 5 e tutti i Canonifti y e Teo- 
logi che aflègnano al Papa una poteftà di- 
retta fopra tutti i Re , opinione confutata 
dall’ ifteftò Bellarmino ► Ve n ha ancora 

- di quelli , che parlano dell’ Imperatore , e 
• " • - dell” 
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dell’impero fenza dilatare la medefima Pon- 
tificia autorità agli altri Stati , Ve ne fo- 
no di quelli , che non hanno, collantemen- 
te foflenuto fiffàtta Dottrina, come S.Tom- 
mafo , il quale nel fuo ComentO’ fopra la 
prim^ Epillola ai Corinti fitta mattime con- 
trarie ► Finalmente ve ne fona dei citati 
mal a propofito , come Bernardo- , che 
non dà al Papa , e ai Vefcovr , come ci 
fi vuol far credere , la poteftà di adoprar 
la Spada temporale , ma foltanto il dritto 
di efortare i Principi ad adoprarla pel be- 
ne della Chiefa r Erveo il Britannico , il 
quale dice femplicemente, che iT Papa puly 
riprendere , e correggerei Principi , corna- 
gli altri Criftianr fenza far parola delle pe» 
ne temporali , nè della depofizione ; Al- 
maino che formalmente foftiene il contra- 
rio , Corrado Bruno , Afeflàndro de Ales> 
e Reginalda Polo , che parlano foramente 
della fpirituale potettà del Papa fopra i Re» 
e Baldo , il quale fecondo il dettame dei 
Legifti fofliene , che 1’ Imperator non ha 
nel temporale Superiore , e nota che i Ca- 
non itti fono di fentimento contrario . Da 
fomiglianti riflefifioni rifulta ad evidenza > 
che tutti quelli moderni Scrittori allegati 
dal Bellarmino nulla fanno per la caulk » 
eh 5 ei difende . 
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ARTICOLO VIIL 1 

lUfpofta al pretefo Decreto della- Facolta 
Teologica di Parigi al tempo di Enrico 
III. alla Difputa del Cardinale du Per- 
ron 3 alla Cenfura del Libro delle Liberi* 
- t'a della Cbiefa Gallicana , ed a ciò che 
avvenne dopo la Dichiarazione del Clero 
• del 1682* 

TjCcovr alcuni più recenti monumenti * 
JZe che riguardano la Francia , e che ci 
• , vengono metti innanzi per provare , che 
vi è flato riconofciuto il dritto , che pre- 
tende di avere il Papa di deporre i Re. 

Il primo è il pretefo Decreto della Teo- 
logica Facoltà di Parigi contro Enrico III. 
Riferifce il Tuano.ciò , che feguì in Sor- 
bona 1’ anno 1589: nell’ appreflò guifa. ^ 
3, Quei delia Lega (<*) ( die egli ) ebbero 
„ cura di far prefentare all’ Attèmblea dei 
a, Dottori del J a Sor bona una Scrittura in 

„ no- 



tai Thuanus Libi 94. ad ann. 1*89. Fa & lofi libellum 
Prafefti Mercatorum & Decurionum nomine Sorbo— 
nicorum TheoVogprura Collegio porrigendum. curant . 
Qyirebant illi > an Populus Galli* Jurcjurando fidei 
Hcnrici III. prsftito folutu* effer , Se fine morfu cotr- 
fcicntix poffet in hoc Regno arma captre^fcedus inire* , 
pecuniam cogere prò defcnfione Rcligionis Catholicfc.. 
Pronuncia rum «il populum jurcjurando folutu m effe > 
& contra Regem prò defenfione Religioni* armi capi 
pofle : vifum infuper Collegio , ut Decretum ad Pon- 
•ificem mitterctur » iftjue rogarecur- CplJcgii nomine » 
ut a. u loricate Già. iUuJ. approharct. ... 



* 
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, 3 nome "del Prefetto dei Mercanti , e dei 
n Decnrioni , colla -quale dimandavano , 

„ fe il Popolo Francete folle fciolto dal 
„ giuramento prellato ad Enrico li L e lè* 

„ potette perciò prender le armi , formare 
M una Lega , e levar danaro per la difefa 
„ della Religione Cattolica Apoftolica Ro- 
„ mana . Il Concilio xifpofe , che il Po- 
„ polo era efentato dal fuo giuramento , e 
„ che poteva armarli contro il Re.,, Que- 
llo Decreto fa pubblicato a nome della Fa- 
coltà , e prefa rìfoluzione di fpedirlo al 
Papa per f approvazione . Allorché Enri- 
co IV. afcefe al Trono, i Dottori di Sorbo- 
na abbracciarono il partito ' della Lega , e 
opinarono , che non fi dovette riconofcere 
per Re quello Principe 

Crede altri d’ ettèr ben fondato , col di- 
re -, che la Facoltà eli Teologia di Parigi 
credette, che i Papi potettero deporre iRe: 
ma coloro , che fanno tal rimprovero alla 
Facoltà, dovrebbero confiderai i.che que- 
lle rifoluzioni furono fatte nel tempo della 
Lega , e che furono tratte per forza da’ri- 
belii , e partigiani, che non lafciavano al- 
cuna libertà . 2 . Che quelli Decreti non 
pollano elTere aferitti a tutta la Facoltà , 
ma foltanto ad alcuni particolari lira fona- 
ti dalla fazione della Lega * della quale 
Boucher Curato di S. Benedetto era uno dei 
v piu ardenti partigiani . 3* Che molti Dot- 
tori fi allontanarono per non aver parte 
in quella iniquità , e che fra quelli , che 
erano prefenti, molti vi tono, che fi op- 



t'. f ' * 

3S2 "Prove delle Vropofiziom , 
pofero a tal Decreto , ed opinarono pel 
contrario , fra i quali furono Giovanni le 
Fevre Decano , ed i più Anziani . I foli 
giovani furono quelli, che fi lafciarono vin- 
cere , per fare quello Decreto , dallo fpi- 
rito di fazione , come ce ne aflìcurano il 
Tuano (d) y e lo Spondano (b) Autore non 
fofpetto ai noflri Avverfarj. 4. Che quello 
pretefo Decreto non pub <elfer confiderato 
un Atto del Corpo della Facoltà , non po- 
tendofi far cofa alcuna nella Facoltà in no- 
me del Corpo fe non a requifizione del 
Sindico , e fecondo la conclufione del De- 
cano . Ora dn quello incontro il Sindico 
era lontano , e il Decano era di parere 
contrario . (c). 5. Con qual dritto pub a- 
fcriverfi ad una Società cib , che è fegui- 
to in tempo di turbolenze, e di guerre, fat- 
to àt particolari , o anche da una porzio- 
ne del Corpo indottavi da fpirito di ribel- 
lione , o forzata ddlle minacce dei parti- 
giani ? Anzi che maravigliarci , che molti 
non abbiano avuto forza di refiftere ,ci lòr- 
prende , che ve ne fiano fiati tanti , che 

J ab- 



(a) Idem Thuanus ibidem . Con(?at frn iorei , adeo- 
que ipium Dccanum Joannem Fabrum hominem antiqui 
morii , nec vulgaris inter eos crudi tionis , aliter Ten- 
ti ire , Se valdc iuvencs a tam perniciofo coniìlio in 
crxiens temerario , & apud pofteroi infanix pieno, de» 
horcatum elle . 

(b) Spondanus ad ann. ty 89 Seniores tamen Thetlo- 
fiy ip{ eque Decanus , qui tane erat Jounncs F aber rin- 
furi ) ut res integra ad Pontifietm remriterrtur , qui 
Decretum illud utt -vai de timerarium imprebavit . 

iO Patct ex i pio iflitr irniente. 
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abbiano ardito di farlo i La loro fermezza 
fa onore alla Facoltà , e fa ben vedere 
qual farebbe flato il fentimento di tutto il» 
G>rpo , qualora fi forte iroyato in libertà . 
Finalmente a mala pena V Uniyerfità , e 
la Facoltà Teologica di Parigi fi videro li- 
berate dall’ oppreflione , in cui fi trovava- 
no , che dimoftrarono- con generofità i ve- 
raci loro fentimenti , e le maflìme detefla- 
rono , delle quali erano fiate falfamente 
accagionate . Il dì 22. Aprile del 1594. il 
Rettore dell’ Univerfità convocò una gran- 
de Aflèmblea nei Collegio di Navarca, ove 
trovaronfi i Dottori di quattro Facoltà , 
nella quale fu rifoluto unanimemente , che 
doveflè riconofcerfi il Re Enrico IV. per 
legittimo , e naturale Erede della Corona, 
ed obbedirlo , tutto che i nemici del Re- 
gno , ficcome è efpreflò nell 5 Atto , e le 
perfone d’ altro partito fino a quel punto 
averterò impedito , eh 5 ei folle ammeflo 
dalla 5 . Sede , e riconofciuto per figliuolo 
di quella . Nel principio poi del 1595* ( 
dì 16. e il dì 22. di Gennajo ) Pietro di 
Gondy Vefcovo di Parigi avendo unito i 
Parochi Parigini, ed i Dottori della Facol- 
tà Teologica , ed avendoli richiedi del pa- 
rer loro , intorno alla condotta , che do- 
yeflè tenerli col Re Enrico IV. Dopo una 
matura deliberazione in afiàre di tanto pe- 
lo , rifpolero , che tutti i Sudditi non do* 
vevano farli il menomo fcrupolo d’ obbe- 
dirlo : che erano tutti in obbligo di pre- 
gar Iddio per ertò.pa^ came ^ te »ella Mei- 
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fa come pel Re loro , e che non era leci- 
to a chiccheffia fotto qualfi voglia pretella 
f infidiarli la vita , o configliare altri a 
farlo . Sono quelli i veraci fentimecti del- 
la Facoltà Teologica di Parigi dalla mede- 
lima confermati qualunque volta fiafènepre- 
fentata f occafione , e che fi è trovata in 
•libertà di farlo , come la cenfura contro id 
Santarel , e le altre da noi già riferite ne 
, fanno prova invincibile . 

Abbiamo già fatto parola dell’ Articolo 
propoflo dal Terzo-Stato nel 1614. -, ed 
abbiamo oflervato come il Clero fi oppofe 
z cib , che fu intrufo nella Scrittura , e 
che il Cardinale du Perron fece una Di- 
sputa nella Camera del Terzo-Stato , in 
cui moftra di combattere la Dottrina nell 3 
articolo contenuta -con efempli , con auto- 
rità’ , e con ragioni . Quella Dilputa ap- 
punto fi è quella , che ci viene oppofia u- 
nitamente all’ autorità del Cardinale , il 
quale parlava a nome del Clero . Abbia- 
mo già rilpoflo , che il Clero non difap- 
provb , e non fi oppofe a cib, che fu in- 
trufo nella Scrittura per la Dottrina nelf 
articolo contenuta ; ma bensì perchè ave- 
vaia diftefa ij Terzo-Stato , e -fapeva ma- 
le al Clero , che i Laici fi fodero inge- 
riti nel decidere un punto di Dottrina 
e fi lafciatfè correr per Articolo , che ob- 
bligale alla credenza : La qual colà, ei 
- credette di efempio perieoi ofo , e fofpettb, 
che fofse fiato infinuato da quei tali del 
partito della pretefa Religione riformata, i 

" qua- 
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squali per fiffàtto modo volevano dare-alìi Stati 
autorità di regolar la Dottrina. Siffatta con- 
fiderazione fu quella, che sforzò il Clero a 
voler eflère intefo di quello articolo, a la- 
gnarli , che il Terzo-S tato T avelie diftefo di 
propria autorità, e fenza concertarlo col Cle- 
ro , ed a chiedere , che folle caffàto dalla Scrit- 
tura , e rimeflò alla difcrezione del Clero me- 
delimo . In fatti il Cardinal du Perron fu in- 
caricato di portare alle altre Camere larifo- 
luzione della Camera del Clero. Vero fi è, 
-òhe ficcome era egli grande, e veemente O- 
ratore , e che aveva prefo fortemente a cuore 
un tal affare, peT diftogliere le altre Camere 
daffare un tal regolamento , credette dido- 
ver porre loro in moftra tutte le cofe piùplau- 
fibili per l’opinione contraria j ma femplice- 
mente per modo d’ obiezione, e per perva- 
derli, che non effondo fino allora .Hata una 
tal quell ione per ancodecilà , non fpettava a 
Laici il fame un articolo di Fede . Fu que- 
llo l’unico fine del Cardinale, come fi dichia- 
ra elio fteflò fui bel principio della fuaDif- 
puta. ■£ quando egli fifoflè inoltrato di più, 
non aveva incombenza dal Clero di farlo j e 
perciò il fuo parere non potrebbe eflère al 
più al più confiderato , che come una privata 
opinione, e non già come il lenimento dell’ 
Aflèmblea del Clero , la quale non oppone- 
vali alla Dottrina dell’ Articolo, ma lòltanto 
all’Autorità, eh’ ella credeva , che fi folle ar- 
rogata il Terzo-Stato , ed al. modo col quale 
era diftefo l’Articolo. * 

- Oflèrviamo eziandio come il Cardinal dv* 
* Tomo I» R Per- 
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Perron uomo di gran talento. Fra nce fé Ol- 
tramontano pei Hentimenti , fi credeva più 
fiiddito del Papa, che del fu© Re. Rattenne 
1 elocuzione del Decreto del Parlamento di Pa- 
rigi contro il Libro del Cardinal Bellarmino, 
favorì r infallibilità del Papa, e lafua fupe- 
riorità fopra il Concilio in unaTefi ioftenu- 
ta nel 1611* prefiò li Domenicani inprefen- 
*a del Nunzio. In un AfTembtea Provincia- 
le il medefioio condannò il libro del Riche- 
rio fopra la poteftà Ecclefiaftica . 

Ci viene oppofta altresì la Cen/ura nel 
1039. emanata contro il Libro delle Libertà 
delia Chiefa Gallicana in una A/Temblea con- 
vocata in Santa Genovefa, alla qual e~pre lè- 
dette il Cardinale della Rochefoucauit , ed af- 
fiftettero diciotto fra Arci ve&ovi, eVefcovi, 
che fi trovavano allora in Parigi, e cent- 
rarono quello libro come contenente varie 
Propofizioni Icandaloiè, perkoloie , ed alcu- 
ne anche Eretiche , fcHhiaticfae, contrarie al- 
la. Divina. parola , ingiuriale alkS.Sede, alla 
Chiefa, e al Re di Francia, fenza però che 
alcuna di eflè venga particolarmente indicata. 
Aveva il Re precedentemente ordinato con un 
Decreto del Configlio la foppreifione 4 i quello 
Libro. Quanto piu un tal fatto è rilevante, 
tanto più merita deflère a fondo e laminato. 
E’ noto che le noftre Libertà dipendono da 
due inanime fondamentali: La prima, chei 
Papi non hanno il menomo dritto nè -fui 
temporale del Re, nè lu i fuoi Sudditi: La 
feconda , che la Poteltà loro ipirituale è limi- 
tata dai Canoni : Malfimc dalle quali non lì 

ih 
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fono mai ili! ungati nè il Re, nè il Clero -, e 
che in Francia fono fiate perpetuamente fo- 
ftenute come hafe della falvezza della Chie- 
fa, e dello Stato. Ma bifognerebbe averper ? 
duto la mente per immaginarfi, che quelle 
maflìme follerò quelle che vennero cene- 
rate dai Vefcovi di Francia , come feifmati- 
che , eretiche , contrarie alla Divina parola, 
ingiuriofè alla S.Sede , alia perfona del Re, 
ed alla Chiefk del fuo Regno . Laonde è ma- 
ni fedo, che la Cenfura generale dei Vefcovi 
non pub cadere fopra alcuna di quelle due 
Proporzioni . E perché dunque è flato cen, 
furato quello libro? 

Non monta l’entrare in quello luogo nei 
motivi, -e nelle ragioni che han prodotta 
quella Cenfura, ed invelìigare le vie battute per 
ottenerla . Bada oflèrvare dietro a M. de Mar- 
ca, che il Nunzio fu quello che vivamente 
la follecito pel timore in cui era , che quei 
Libri non intaccalìèro f autorità della S,Se- 
de, temendo f coni 5 ei dice ) in una occafione 
che non dava luogo ad alcun timore : Omnia 
edam tuta timentem ^[ufpicantem fcilicet ah - 
qua nova Dogmata in detrimentum Apoftoltca: 
Sedis bis Libri s produci . A yida di tali la- 
gnanze fece il Re un Decreto nel fuo Confo 
gl io in vigor del quale comandò lafoppref» 
fione di quelli Libri , colla fola ragione pe- 
rò , perchè iroprelft fenza privilegio, i. Ve*^ 
feovi , eh’ erano in Parigi , diftetero pofèia 
la divifata Cenfura, e la fpedirono agli altri 
Vefcovi del Regno . Non può la Cenfura , co- 
me dicemmo, in verna modo cadere fopra le 
* —, • R 2 U- 
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Libertà delia Chiefa Gallicana , o fopra le 
due riferite maflìme, che ne lono la baie* 
Non pub la medeiìma prender di mira fe 
non alcune Proporzioni dure, mal digerite, 
foverchio libere, che fi leggevano neiSom- 
marj, o nel Corpo dell’Opera, come a ca- 
gion d’ efempio : Che il Papa nei primr fe- 
coli non aveva alcun dritto^ fopra la Chiefa 
Gallicana : Che al tempo diClodoveoilReera 
il fupremoCapo di quella Chiefa, ed alcune 
altre fomiglianti 5 ma nè i Veicovi , nè il 
Re ebbero la menoma idea d’ intaccare le 
vere Libertà della Chielà Gallicana nelle 
Maflìme fondamentali , fopra le quali leme- 
defime fono flabilke , nè fi può tampoco fo- 
fpettare,che abbiano non fdo abbandonato, 
ma eziandio profcritto diritti da Clodoveo, 
da Carlo Magno , da S.Luigi, e da tanti al- 
tri Re vigorolàmente confervati , e che dai 
Vefcovi di Francia con intrepido zelo fono 
fiati in ogni tempo foftenuti * Finalmente una 
tal Raccolta fu proibita, e cenfurata unica- 
mente per appagare il Nunzio, e per far co- 
nolcere , che in Francia non fi approvava- 
no Propofizioni , le quali moftraflero d’intac- 
l care la legittima autorità del Papa colle no- 

fire Libertà compatibile. Eo coup Ho tantum 
inter diti io decreta efi , ut omnibus conftaret 
jujlis Nuntii petitionibus locum effe , alie- 
nai a Gallorum fententia s (?> moribus opi- 
nione! apud nos non foveri . 

E’ tanto vero , che non fi è pretefo pre- 
giudicare le due maflìme fondamentali dpi le 
Libertà della Chiefa Gallicana con tal Cenn 

fura. 
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fura, e proibizione, che in feguito fi è fat- 
to (lampare con privilegio il Trattato delle 
Libertà della Chiela Gallicana, che fi rag- 
gira fopra quelle due Malfime con nn Ccr 
' mento, e con le prove delle Libertà fenza 
che il Clero fe ne Ila punto lagnato:. Lo che 
£a vedere, che la Genfura , e la proibizione 
fattane , fi riferivano, fòltanto al tempo , e 
alle circoftanze dell’edizione di quella Opera. 

Finalmente non- ci può. edere objettata’- 
to, che la Dichiarazione dell’Adèmbiea del 
Clero del 1682. da noi propugnata ballata 
invocata , o che fi ritrattadero quei Prelati, 
che. la fecero » Poiché , ficcome di fatto, 
non vi è. alcuna rivocazione, ritrattazione, 
od anche lpiegazione di quella Dichiarazio- 
ne fatta in alcuna AUèmblea generale^ o 
particolare dei Clero di Francia j e le let- 
tere , che pqflòna edere fiate fcritte da al- 
cuni privati ,non contengono un rivocamen- 
to della Dottrina contenuta negli Articoli di 
quella Dichiarazione, fèndo foltanto conce- 
pite in termini generali di rifpetto , e di 
fòmmilfione per la S.Sede , e d’una Dichiar 
razione che non hanno avuto mira di infe- 
rirle il menomo pregiudizio , nè d’intaccare 
la legittima fua autorità. , ... Z - -, - 
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AVICOLO IX. 

• .* * • ■> • * 

'Rìfpofta: ni raziocini ufàti per dimofirate y 
che • i Papi hanno fotejìa indiretta fui tem- 
porale dei Re .. 

JC, 

L ’Opinione di coloro i quali foftengono ,, 
. che. il Papa* come' Papa è if fóvrano 
Monarca di tutti gli: Stati , e che ha una 
poteftà; temporale diretta come Sovrano di 
di fporne a talento ,. tutto che Comuni dima, 
fra i Canonici-, è- rigettata dal Bellarmino ,, 
che efpf ertamente la confuta 5 : e rifponde al- 
le ragioni fopra le quali quelli Autori fi fón- 
dano per foflenerlà . Fa egli vedere r. che 
il Papa nph è il Sovrano di- tutta la Terra^ 
non avendo alcun' dritto folle Regioni pof- 
ièdute dagf Infedeli’, nè a fama Giuri fdi- 
zione fopra i lóro Re : poiché il dritto 
di Sovranità temporale non è fondato nè 
fopra- la Grafìa , nè- fopra le Fede ; ma 
fui Dritto Divino , e-dèlfe Genti: .. 2. Che 
»ff Papa non è nemmeno Sovrano delti Sta- 
ti , che- appartengono ai Principi Cri- 
Riani. Che non ha alcun dominio , nè 
poteftà temporale, come- Papa, di dìrittoDi- 
vino, mentre Gesù Criffo gli ha conferito. 
♦ autorità, e Glurifdizrone fopra le fole colè: 
fptritualì. Rifponde dipoi alle obiezioni ad- 
dotte per fòftentare la pretensióne , che ir 
Papa abbiaunaporeftà diretta fopra listati* 
ed una temporale GiurifdiziQne fopra colo- 
ro, che gli governano? e dimorfa tutte te 
• * r • di- 
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.di vi fa te ragioni infmfiftenti. Ma dopo dia- 
ver diftrutto i principi, e gli argomenti fo- 
pra i quali fi fono fondati quali tutti colo- 
ro , che hanno aferitto al Papa la poteftà 
di deporre i Re , cade net fentimento ma- 
defimo , forzandoli di provare , che febbene 
il Papa come Papa nè direttamente , nè in-, 
direttamente ha poteftà alcuna temporale >* 
ma foltanto una poteftà fpirituale} cib noa 
ottante in conlèguenza di tal poteftà gode 
una facoltà indiretta , e fovrana fui tem- 
porale. 

Veramente pub dirli , che le i principi dei 
primi fono falli , ed infoftenibili , fiocome 
prova invincibilmente il Bellarmino , i ra- 
ziocini di quell 'Autore per provare la poteftà 
indiretta fui temporale dei Re fono altret- 
tanti fofifmi, come è agevole il dimoftrare 
ponderandogli fun dopo l’altro. 

Confellà il Bellarmino, che la Scrittura, 
i Concili , ed i Padri non danno al Papa 
. come Papa fe non una poteftà fpirituale 5 ma 
pretende con dei raziocini di dimoftrare, che 
una tale fpiritual poteftà gli conferifce un 
dritto indiretto fui temporale , e per pro- 
varlo, ecco com’ ei ragiona. „ La poteftà 
;j> Civile ( die* egli ) è fottopofta alla po- 
„ teftà fpirituale , poiché formano tutte e 
„ due parte della fteffa Criftiana Repubbli- 
„ ca . Adunque un Principe fpirituale pub 
,, comandare ai Principi temporali , e dif- 
„ porre per rapporto al bene fpirituale dei 
,, beni temporali , mentre ogni Superiore 
„ pub comandare al fup inferiore. „ 

R 4 Que- 
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Quello raziocinio ha la Tua bafe fòpramr 
equivoco . E’ vero,, che le medefime perfe- 
tte fanno parte della Chiefa , e dello Stato: 
ma fono membri della Chiefa come Criftia- 
ni'j e membri dello Stato come uomini ra- 
gionevoli, che fi governano fecondo lè Leg- 
gi politiche . Come Criftiani nello fpiritua- 
le vivono fottopofti alla fpirituale poteflà:. 
come fudditi, o cittadini vivono fottopofli 
.alla poteftà temporale dei Re , e dèi Ma- 
gifirati . Siccome coloro , che gli governa- 
no in tal qualità , non hanno il menomo 
dritto di comandar loro nello fpirituale ; co- 
sì quelli , che hanno- in- mano 1- autorità 
fpirituale , non pofiòno dilporre del lor tem- 
porale . In una parola quantunque le pesv 
fòne medefime trovinfi fottopofte a un tem- 
po ftefifo alla poteflà Ecclefiafiica, ed al ih 
poteflà temporale, quelle due poteflà non fo- 
no però fottopofte X una all’altra-, nè l’tma- 
«oli’ altra confufe ... Hanno effe dei fini , dei 
mezzi , delle Leggi , e dei gafhghi di ge- 
nere 'vario . Quello puh fpiegarfi coll’efem- 
pio di un uomo medefimo che fia 1 di due- 
differenti Corpi , oches’appliehr a due-Scier*- 
ze di genere diverto . Quantunque egli fia- 
la pertona medefima , come membro di uh 
Corpo obbedirà alle Leggi di quello Corpo, 
lènza che 1* altro abbia a prescriverli cofa 
alcuna intorno a ciò , che rifguarda l’inte- 
reffe di quello Corpo : e come Profeflòre 
di una Scienza o. di un’ Arte ne olferverà 
le regole fenza badare a quelle di un’ altra 
Scienza, o di un’ altra Arte, che parimeri- 




Vetta ptchìar. del Clero del 1682 . < 

Ce profeta .. Così un Criftiano come Crp 
diano deve obbedire- alle Leggi della Chielà, 
e ai fuoi Pallori nelle cofe {pirituali j e co- 
me membro dello Stato, alle Leggi Civili, ed. 
ai Principi nelle cofe temporali . Nel modo 
jdìeflò i Papi y i Vefcovi , ed i Sacerdoti 
hanno dritto di comandare ai Principi. Cri- 
fìiani nelle cofe ,. che Goncernono lo fpiri- 
tuale_, ed adoprare contro elfi pene Ec de- 
cadiche, e fpirituali 5 ma non hanno drit-* 
to di preferi vere lòrocheccheffia intorno al- 
le cofe politiche , e temporali , nè di far 
ufo contro di loro di temporali, gadighi f 
che anzi per lo contrario debbon edere ai 
medtfimi {ottopodi in ciò , che riguarda il 
temporale,, qualora nella perfona loro alla. 
Sovranità {pirituale non trovili unita la tem- 
porale .. li Principe fpirituale come tale è: 
Superiore ai Principi temporali , ma fola- 
mente,. e meramente riClfo' fpirituale j e co- 
me fuddito è {oggetto- ai medefimi nelle co- 
fe temporali , Quella Propofizione r Ogni Su* 
periate può comandare a un- inferiore- y non è 
univerfalmente vera ; mentre non. pub av 
mandargli fe non in. quel le colè,, nelle quali: 
è fuo- fuperiore:. Così per qualunque: autori», 
tà, che abbia un Precettore fui. fup. Difce- 
polo , non ha dritto come Precettore domi- 
nargli , o di proibirgli , che accetti , o ri* 

. culi un’Eredità , che li ammogli r . o no, 
fomiglianti Ha^egli dritto d’ ammaedrare 
il fuo- Scolare >' di* riprenderlo , e di correg- 
gerlo ; ma< non ha dritto di {pogliarlo de* 
luoi- averi, col. pretella , che eifendone pri-. 
v,i R f va 
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VG s avanzerà ne’ fitoi ftudj di vantaggia. 
Nel modo fteftò , benché il Papa abbia drit- 
to d’ avvertire , di riprendere , cd anche, 
fe fi vuole , d’ adoprare fpirituafi gaftighi 
per tenere nei lor doveri i ReCriftianijnon 
ha dritto di privargli dei loro Stati , e dei 
loro Regni col pretefto dei bene fpirituale. 
Che quindi puh derivarne ad e ili , o alla 
£ hi efa . 

Fa il Bellarmino una nuova iftanza . La 
poteftà politica ( die egli ) è fottopofta al- 
la poteftà Ecclefiaftiea , non folo come Cri- 
ftiana , ma eziandio come politica j e per 
provarlo ei dice i. che il fine della poteftà 
temporale è fubordinato al fine della pote- 
rà fpirituafe , perchè la felicità temporale 
4 ff b H fine della prima , non è un fine 
ultimo , ma che deve riportarli alT eterna 
felicità . 

Il principio delfillanza è fallò. Neghia- 
mo formalmente , che fa poteftà Politica 
quanto al temporale fia fottopofta alla po- 
teftà Eccfefiaftica . Diverli fono i fini di 
quefte due poteftà : La poteftà temporale 
Hon ha altro fine , Che la temporale feli- 
cità deBo Stato 5 e quefto è il fine ultimo 
dei Governo degli Stati, Se if Principe pen- 
fa alla felicità eterna de 5 fuor fuddiri , non 
lo fa come Principe , ma come Crirtiano . 
Ora perchè le facoltà fieno f una allaftra * 
fubordinate, fa di ffiefiieri, che i fini foro 
fieno di neceftkà, e per se fk*f|ìr fubordina- 
ti in modo tale , che uno abbia all’ altro 
Un rapporto naturale effondale , e neeeflà- 
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rio . Ora la tranquillità della Repubblica 
non dipende a ffol inamente dalla Religione, 
e la Religione pub a (fatatamente futfiftere 
lenza quella tranquillità , tuttoché fi posa- 
no ajutare a vicenda ; non altrimenti che 
la Medicina, che ha perfine la fanità del 
corpo , pub fervire alla fatvezza deli’ ani- 
■ma j e la Religione , che ha per fine la 
falvezza dell’anima , pub fervire alla fani- 
tà del corpo, lènza che pofià dirli, che la 
poteflà Ecclefiaftica fia fottopofla alle pse- 
fcrizioni dei Medici , nè che la Medicai» 
fia fubordinata all’ Ecdeiìaftica autorità.. 

La feconda prova del Bellarmino per prò* 
. vaie il fuo principio fi è , che i Re , ed. 
i Vefcovi, i Chierici, ed i Laici non com- 
pongono due Repubbliche , ma una fola 
cioè fecondo lui una Chiefa j poiché noi 
non fiamo tutti , dice f Apolblo, che un 
corpo medefimo $ ed in un medefimo corpo 
le membra debbono efière unite , e le une 
dalle altre dipendenti . Non pub dirli > che 
le cofe fpirituali dipendano dalle tempora- 
li j adunque le temporali dipenderanno dal- 
le fpirituali , e faranno foggette alla Spiri- 
tuale autorità . « 

E’ quello pure un equivoco fondato ne!T 
confondere le perfone colle patella . Vera 
fi è , che tutti i Crifliani compongono una 
tnedefima Chiefa $ e in quello fenlb fono* 
tutt’ elfi, fecondo iiS.Anoftola Paolo, msm- ' 
bri di un medefimo corpo $ ma come Citta- 
dini eifi fono altresì membri dello Stato . 
La Chiefa , e lo Stato fono come due di- o 
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(▼erfe Repubbliche , benché gli uomini fle£ 
fi fieno membri dell 5 una , e dell 5 altra „ 
Nello- fpirituale dipendono dalle poteftà Ee- 
clefiaftiche , e vi fono fottopofti gli* ftefiì 
Re : nelle cofe civili , e temporali i me- 
defimi dipendono dai Sovrani , ed in que- 
llo cafo i- Vefcovi , e gli Ecclefiafticr vi- 
vono come gli altri tutti foggetti alla loro- 
autorità . 

Il terzo, raziocinio del Bellarmino fi è r 
che qualora alcun Governo temporale inr- 
pedilse il bene fpirituale , il Principe fa- 
rebbe tenuto a mutare, quello Governo an- 
che .con danno del bene temporale ; poi- 
ché al bene temporale deve anteporli lo fpi— 
rituale . .1 IsV • 

Confefiiamo che i Principi' Criiìiani fo- 
no tenuti in confidenza come tali a go- 
vernare in guifa, che non pregiudichi alla 
- Religione . Qualora not facciano , ne ren- 
deranno- conto a Dio ; ma quindi non ne 
fegue , che la Chiefa abbia fiacoltà di co- 
llringerli a farlo con pene temporali , e 
colla privazione dei loro Stati . Ella non- 
ha che il folo mezzo d 5 avertirli , d 5 illu- 
minarli , di (comunicarli , non potendo la 
fua facoltà ilenderfi di più x perchè è mera- 
mente Ipirituale ^ 

Il fecondo argomento del Bellarmino è 
piantato fopra quello principio: Che la Re- 
pubblica Ecclefiallica deve ellèr perfetta , ed 
aver tutto quello , che le è necefiàrio per 
ottenere il fùo fine - Ora ( die egli ) la 
facoltà di difporre delle cofe temporali le 
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Della Dichictr, elei Clero del 16^2.. 
è neceflària per ottenere il Tuo fine Spiri- 
tuale , mentre in altro modo i cattiyi'Mo- 
- narehi potrebbero foftenere gli Eretici , e 
diftruggere la Cattolica Religione .. Dun- 
que fa di meftieri » eh’ ella poflègga a di- 
* rittura la- facoltà- di deporti . 

Siffatta Proporzione , che f Ecdefiafhea- 
Repubblica elfèr deve perfetta, eh- è Ip ba- 
ie di quello fillogifmo , è equivoca , men- 
tre la Repubblica Ecciefiaftica può eflère per- 
fetta ki due fenfiv 11 prima fupponendo che 
ella pofiìede la facoltà di dilungare tutto» 
'Ciò , che può eflère di alcun oracolo ah* 
eterna làlve^za : ed il iecondo aificurando- 
femplicemente , che ella polfiede tutto quei- 
io eh’ è neceflàrio per procurare agli uo- 
mini T eterna làlute - La Proporzione è 
Calia nel primo fenfo , mentre la Chiefia 
finche trovali fopra la terra,, non ha, nè può; 
avere la facoltà di dilungare tutto quello -, 
che può elièr doftacolo alla faiute dei par- 
ticolari ; imperciocché quanti oracoli alla' 
faiute vi fono r che ella non può foperare? 
Può ella impedire , che i fanciulli rauoja*- 
no lènza Battefimo ? Può ella allontanare 
tutte le occasioni di peccato ? Può ella far 
sì , che il Mondo non iftrafcini infinite per- 
fone nell’ eterna dannazione con i piaceri * 
che loro propone? Può ella troncare il cor- 
fo alle perfeeozioni , e alle Erefie , onde 
«alce la perdita, di tante anime ? Può ella 
in fomma diftruggere tutto quello , che ah 
la falvezza degli uomini fi attraverfà ? Se 
lo poteffc , goduto ella a verebbe per*» 
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petuamente una perfetta pace , e tranquil- 
lità , nè i Criltiani averebbero mai avuto 
alcuna occafione di cadere ; ma una tale 
felicità è riferbata allo Stato dei Cotnpren- 
fori , nè può competere a quello dei mor- 
tali , Patria eft , non via ifia felicitai . 
Non è adunque del primo genere la perfe- 
zione della Crifliana Repubblica . Non è 
ella perfetta fe non in quanto pofliede tut- 
to il necefiario per guidare gli uomini all* 
eterna falvezza » Ha ella perciò tutta la 
poteilà fpirituale conveniente / Ha tutti i 
mezzi che condur poflòno a quello fine, la 
divina parola, i Sagramenti dee. ma non ha 
poteilà temporale , nè dritto alcuno fopra 
•le potenze temporali, e in fatti non ne ha 
bifogno y poiché per qualunque sforzo fa- 
ceflèro mai le temporali poteilà , non ver- 
rebbero a capo d’ impedire la falvezza di 
coloro , che vogliono falcarli . Se cattivi 
Principi fiancheggino gli Eretici , e perlè- 
guitino la Chiefa , non hanno i Cattolici 
minor libertà di follener la Fede colla lo- 
ro fermezza , e di guadagnarli il Cielo col- 
ia loro pazienza . Ma per quanto far pof- 
fano cotali Principi, non riufeirà mai loro 
di diftrugger la Chiefa , mentre le ha pro- 
meliò Gesù Crillo , che non prevarranno 
contro di lei le infernali porte , e eli et fi 
rimarrebbe co fuoi fino alta fine dei fecoli „ 
Laonde fino a che la Chiefa dimorerà in 
terra > farà fottopolla ad edere da varie 
tempede agitata La perfeguìteranno i Ti- 
ranni lenza che abbia iacoltà d’ armarli 



Velia Vicinar, del Clero del 16S2. 
contro eli» . Gli Eretici la difturberann» 
lènza .che gli polla fiermtnare colla fpada 
materiale La Cozzeranno i trilli con i lo- 
ro defitti» lènza ch’ella polla purgarne per 
rutto la fua Società . Sarà ella forzata a 
loffrir con pazienza quelli fuor del fuo fe- 
no , e quelli nel fuo feno , ed in quello 
fenlò non fi troverà ella mai lopra la ter- 
ra in uno fiato perfètto: ma nè la crudel- 
tà de’ Tiranni , nè la rabbia degli Eretici , 
nè gli fregola menti dei cattivi arriveranno 
mai a diftruggerla . ' 

In quello luogo fa il Bellarmino un’ifian- 
za . Ogni Repubblica ( die’ egli ) perchè 
è perfetta, può comandare ad un’altra Re- 
pubblica, quantunque non le fia iòttopofta, 
obbligarla a mutar governo, e perfino a de- 
porre il lùo Principe per ifiabilirne un af- 
tro , qualora non polla difènderli in altro 
modo dall’ ingiufiizia che le vien fatta da 
quella Repubblica . Adunque con maggior 
ragione potrà la Repubblica Ipirituafe co- 
mandare alla Repubblica temporale, che le 
è lòggetta , obbligarla a mutar governo , 
a deporre i fuoi Principi, e a fia biffine al- 
tri , qualora non puh in altra guiia difèn- 
dere il fuo bene fpiricuale. 

Quello raziocinio del Beliamo inq è falfo 
e nel fuo principio, e nella fua confeguen- 
za : Imperciocché 1. è falfo » che gli Sta- 
ti , od i Sovrani abbiano gli uni fopra gli 
altri Dritto di comando . Accade talora 
che un Re , o una Repubblica , o per di- 
fenderfi contro un’ altra » « per vendicarli 

delie 



jet? Trote delle Vropojizioni , 
delle ingiurie fattegli da altro Principe & 
da altra Repubblica , intraprenda una legit- 
tima guerra? e che avendogli vinti impon- 
ga loro Leggi , e dia loro dei Padroni , e 
quello appartiene al dritto delle Genti : ma 
non può dirli perciò, che i Sovrani abbia- 
no autorità gli uni fopra gli altri ,- nè fa- 
coltà di vicendevolmente deporfi. . Quindi* 
è fàlfo il principio del Bellarmino . In fe- 
condo luogo la conlèguenza , eh- ei cava 
«dal. dritto , che i Re , e le Repubbliche 
hanno gli uni contro gli altri , non L può 
applicarli alia Repubblica Ecclelìallica ver- 
fo la Repubblica Civile, mentre quelle due 
Repubbliche fono di tutt’ altro, genere , e 
;la Repubblica Eccleliallica non può difen- 
derli , nè vendicarli colle armi temporali 
delle* ingiurie fattele , ma foitanto , come 
ampiamente provammo , colle armi fpi ri- 
tuali , comp diceva. S.Ambrogio da. noi già 
citato , 

li* terzo argomento clfel Bellarmino è con* 
cepito negli apprellò tennini.- Non è leci- 
to ai Crilliani H comportare un Re infede- 
le , o- Eretico , qualora procuri di llralci- 
nare i fudditi nell" infedeltà. Ora fpetta si 
Papa, a cui fu commelfà la. cura della Re- 
ligione , il giudicare, fe un Principe induca 
b proprj fudditi nell’ Erefia .. Adunque Ha 
ai Papa il giudicare le convenga. o non 
convenga deporre un Re - 
r La maggiore di quello argomento è una*, 
proporzione fediziola , contraria alla- Divi- 
na parola r <t alla collante pratica dell’ am 
- '-j tica. 
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•fica Chiefa . Ella è fediziofa , perchè po^ 
ne f armi in mano a tutti quei Sudditi , 
che faranno perfuafi edere il Re loro Ere- 
tico ; e perchè apre il varco ai tradimen- 
ti , alle guerre interine , e quello che fa 
orrore , ad infidiare la vita (leda dei Re .. 
E’ contraria alla Divina parola la quale 
prefcrive , che fi obbedivano i Padroni 
tuttoché duri ed inquieti , che fi preghi Dio 
per gf Imperatori , ed i Re ,. e per tutte 
quelle perfone , che fono coftituite in Di- 
gnità , benché fodero infedeli , e che fia- 
venduto a Cefare quello , che a Cefjtre s’ap- 
partiene . E! finalmente contraria alla pra- 
tica della Ghiefa antica, la quale ha com- 
portato con radègnazione i Neroni, iDior- 
• eleziani ^ e gli altri. Imperatori, che per 
'ogni verfo tentavano di. difiruggere la Cri- 
ftiana Religione , e che colla violenza dei 
tormenti coftringevano i medefimi a dar le 
fpalie alla loro Religione , ed a farli, infe- 
deli . Obbedì all’ Apoda t a Giuliana, a Co- 
ftanzo f Eretico , a Valente ,. e agli altri 
Eretici Imperatori , che proteggevano, f E- 
refia , e che facevano alla fcoperta ogni 
sforzo per fovvertire i Cattolici.. Nulla ten- 
tò la Ghiefa contro dii; ed i Crilliani non 
folo non fi ribellarono , ma continuarono^ 
eziandio a pregare per la falute , e per la; 
profperità di quelli Imperatori. Così la prò- 
pofizione del Bellarmino prefa in quello lèn- 
to , cioè' non eflèr permefso il comportare 
in modo alcuno i Re Eretici , 1’ efser, ne.- 
cefsario il negar loro 1- obbedienza , ed il; 
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crearne altri in luogo loro , è una propo- 
rzione fediziofa , che fi oppone alla Divi- 
da parola , ed alla collante pratica della 
• Chiefa . Ma fe prendali in altro fenlo , va- 
le a dire , che i Chriftiani $on debbono 
acconfentire all* errore , che anzi debbon 
foflrir tuttopiuttollo che approvarlo ; Che il 
Papa 3 ed i Vèlcovi debbon efortare, minac- 
ciare , e che anche pofsono Icomimicare i 
Principi Eretici , o Fautori degli Eretici , 
in quello follo ( io dico ) fi avvera , che 
non debbon tollerare un Principe Eretico . 
'Ma non per quello la feria no elfi di ricono- 
scerli perpetuamente per Re , e di rHpet- 
tare nei medefimi la loro autorità 5 nel 
tempo llelso , che deretano- le loro Erefie» 
o i loro delitti , onorano le loro perlòne . 
In quello foifo appunto diceva un Saggio 
Pagano , che bifognava defiderare i Prìn- 
cipi buoni , e comportare i cattivi .. 

Le prove allegate dal Bellarmino per fo- 
mentare la fua propofizione , fono 1. vie- 
tarli ai Giudei nel Deuteronomio T elegge- 
re un Re , che non fia della lor Nazio- 
ne , per timore che gl’ impegni nell’ Ido- 
latrìa . Tal precetto ( dic’egli ) è un pre- 
cetto morale , che obbliga di pari i Cri- 
fliani a non eleggere, o comportare un So- 
vrano , che non fia Cattolico ; Angolar- 
mente qualora ei vuol collringerli a rinun- 
ciare alla Religione Crilliana . Aggiunge 
eflèr un efporre la Religione a un eviden- 
te pericolo il comportare un Re infedele > 
0 Eretico , che la ogni sforzo per adefca- 

re 
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te i fuoi. Sudditi ali’ infedeltà , o all* 
Erefià , 

Non vi è colà più milèrabile di quelle 
prove . Era vietato ai Giudei V eleggere 
una pedona , che non folle di loro Na- 
zione r tal precetto riguardava i foli Giu- 
dei ? nè può dedurfene che la colà fleflà 
fia vietata alle altre Nazioni . Non ha cer- 
tamente quello divieto luogo nei Regni e- 
lettivi , nei quali fi fcelgono i Foreftieri , 
quando entra 1’ intereflè dello Stato , an- 
che anteponendogli a quei del Paefe . Vie- 
ne accordato , che nelli Stati Cr itti ani , e 
Cattòlici fia cofa più dicevole 1’ elegge- 
re un Principe Crifiiano, e Cattolico . Ma 
dato che quello Principe eletto , e già 
polle flòre del Regno > cadeflè adì* Ere- 
fia , è egli pernierò perciò it deparlo? Al- 
lorché avelie forza una tal malfima , co- 
me non f ha nei Regni dettivi , e che 
quei che hanno dritto di eleggere il Re > 
avendolo eletto colla condizione , che folle 
Cattolico, potrebbero eleggerne un altro in 
<cafo , eh’ ei profeflàfle X Erefia , fi po- 
trebbe egli forfè concludere la colà fteflà 
rifpetto ai Regni ereditari ? Vi ha gran 
differenza fra 1’ elezione , e la depilazio- 
ne di uu Re , fra un Re, che viene elet- 
to , ed un Re che per Succelfione ha 
dritto alla Corona . Si poflòno apporre all* 
elezione di un Rè delle condizioni f fi 
può aftringerveb eleggendolo» ma una vol- 
ta che è detto , non fi può per quello do- 
parne 3 e quanti’ anche fi poteflè nei Re- 
giù 



Digitized by Google 



ife4 Vrme delle Vr&poftzioniy 
gtìi elettivi-, non fi pub. in verun conto 
negli Ereditar) , nei quali la Regia Pote- 
rà appartiene al Succeflfore legittimo indi- . 
pendentemente dai : Signori , e dal Popolo 1 . 

' Il comportare un Re infedele , o Eretico 
' non è un efporre la Religione a un peri- 
colo manifefto , ma un foflfrire femplice- 

• mente quella , che non pub fotfrirfi lenza- 
' ingiurtizia . Non bifogna mai , fecondo S. 
•Paolo , per procurare un bene fare un ma- 
le 5 nè pel vantaggio della Religione non 
è lecito far checcheiTia che fi opponga al 
dritto naturale , e divino . Ora prelcrive 

il dritto naturale , e divino , che non è - 
•mai- permeilo f opporfi con la forza delle 
•armi ai legittimi Principi, e fpogliarli det- 
ta Corona . Così non è mai- permeilo il 
farlo per quanto bene ridondar ne potelle- 
in prò della Religione j in quella guifa ap- 
punto , che per vantaggio della Religione 
permeilo non farebbe il rubare , 1 uccide- 
re , ed il commettere altri misfatti - 
'« Il quarto argomento del Bellarmino fi è,, 
che quando i- Re , eè i Principi vengono, 
ammelfi nella Chiefa , vi fi ricevono con 
patto efpreflò ; o tacito di- fottomettere a 
Gesù Grilla il Regno loro , e con promef- 
fa di cullodire la Fede di Gesù Crillo. e 
difenderla anche a collo di. perdere il Re- 
gno $ e per conlèguenza allorché- fi Canna 
Eretici , o che pregiudicano* alla Religio- 
ne , poflòno eflèr deporti , e privati degli 
Stati loro .. 

• Si rifponde , che un tal patto , U quale 

v " viea 
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vien fuppofto o efprefib , o tacito non fi 
fa nè nel battefimo, nè -nell’Incoronazione 
ilei Re ; Promettono veramente i Re nel 
battefimo , fiecome fanno gli altri uomini, 
che profètèeranno la Fede , ma femplicemente 
lotto pena di perdere i beni fpirituali , qua- 
lora non mantengano Ja lor prometèa ,#ed 
in niun modo fotto pena di etèer deporti , 
e privati dei proprj Stati, e dei proprj be- 
ni j e quand’ anche un Re nella lua Con- 
làgrazione giuratèe , che in cafo che ab- 
bandoni la Fede , o eh’ ei laici la Chie- 
ù , 11 contenta di perdere il Regno , e la 
vita , non potrebbe la Chiefa nulladimeno 
deporlo qualora diventatèe infedele, o E- 
retico ; mentre non fono quelle altro che 
parole imprecatorie , e non già un impe- 
gno , che lo fottoponga all’autorità d’altra 
potenza - 

L’ultimo argomento del Bellarmino fi è, 
che quando Gesù Crifto diè a S. Pietro la 
facoltà di pafeere le fue pecorelle , dee a- 
vergli dato a un tempo rtetèo tutto il po- 
tere , che a un Pallore è necetèario per di- 
fendere la fua greggia . Ora non balla , 

che un Pallore abbia come alimentare le 
fue pecore , ma forz’ è che abbia altresì 
braccio per rifpingere i Lupi , e rinchiude- 
re i Montoni , qualora oltraggiano le pecore. 
Adunque forz’ c nel modo rtetèo , che il 
Supremo Pallore della Chiefa abbia dritto 
di rifpingere i Lupi , vale a dire i Re in- 
fedeli , ed Eretici , e di rinchiuder coloro 

•' , - - ' • ' ‘ * che 



* * 



Digitized by Google 



406 "Prove delle Proporzioni y 
che fconvolgono la greggia - Pub egli a- 
dunque fcomunicargli , comandare al Popo- 
lo che non gli fegua , e privargli deir au- 
torità , che hanno fopra i Fedeli. 

Vero è , che S. Pietro ha ricevuto tutta 
la necefsaria poteftà per pafcere le pecorel- 
le Ili Gesù Criflo ; ma ficcome quello pa- 
fcolo è fpirituale, così la fua potè (là è tut- 
ta (pirituale , e non ha altri fini , che * 
beni fpirituaii , nè altri mezzi di rifpinge- 
re i Lupi , e di fermare il furore dei Mon- 
toni , che le mere pene fpirituaii . Laon- 
de pub il Papa feparare dall 3 Ecclefiaflica 
Società i Principi Eretici , o nemici della 
Chiefa : pub negar loro i Sagramenti , e 
la Comunione ; ma non ha dritto -di pri- 
vargli dei beni temporali , che ad etti ap- 
partengono , nè di -quella autorità , che 
posseggono come Re fopra i proprj Suddi- 
ti, percib che concerne il temporale. Non 
riconobbe S. Pietro in se (lefso tal potefìà, 
mentre non ne fece mai ufo . Non prete- 
fero d 3 averia i fuoi Succefsori , mentre lì 
credetttro obbligati ad obbedire Principi in- 
fedeli, ed Eretici. Finalmente non fe far- 
rogb tutta la Chiefa, poiché ella fpiegò in 
ogni tempo quello paiso della poteftà Spi- 
rituale , e delle fpirituaii , ed Ecclefiafti- 
che pene . 

'■* Pub applicarli la lìefsa rilpolla ad un al- 
tro raziocinio del Bellarmino . Deve ( di- 
ti 3 egli ) il Pallore pafcere le fue pecore in 
quella guifa , che ad efco fi addice : dun- 
que 




. Delta Dicbietr. del Clero del I<SS2. 407 
que può, e deve il Papa comandare a tufc» 
ti i Criftiani , e collringergli a fare le colè, 
alle quali fono tenuti fecondo lo flato lo-, 
ro . Ora i Re come Re Criltiani fono te- 
nuti a difendere la Chiefa , ed a punire 
gli Eretici « Può adunque , e deve fl Pa- 
pa comandar loro di farlo, e collringergli 
a farlo qualora ricufino . 

E J quello perpetuamente il medefimo lò- 
fi Ima , che domina per tutto , e il Bellar- 
mino confonde mai Tempre i gallighi Spi- 
rituali con le pene temporali , o fuppone erro- 
neamente , che le pene fpirituali tirino fo- 
co le pene temporali 5 e che la depofizio- 
ne fia una necefsaria conlèguenza della Sco- 
munica . Quello , come dimollrammo tan- 
te volte invincibilmente , è un falfo fup- 
pollo . Priva la Scomunica dei beni fpiri- 
tuali , non già dei temporali : in vigore 
di quella fono feparati i Criftiani dall’ Ec- 
clelìaltica Società , ma non mai dalla Ci- 
vile : perdono il dritto , che avevano ai 
beni fpirituali della Chiefa , ma non quel- 
lo che hanno ai beui temporali . Non fo- 
no più membri della Chiefa , ma non la- 
fciano d’ elser membri dello Stato . E’ un 
principio dimollrato , e fufficienti liimo da 
fe foto per rifpondere a quallivoglia argo- . 
mento , che far li polsa per illabibre. fin- 
diretta potellà dei Papi lui temporale dei 
Re ♦ Finalmente fe tali argomenti avefse- 
ro forza alcuna, prò, irebbero che non fo- 
lo il Papa , ma eziandio tutti i Velcovi , 

* ‘che 
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che hanno dritto di pafcere la lor greggia, 
e {comunicare , potrebbero deporre i Re ; 
hi’ qual cofa il Bellarmino 5 e quei che lo 
feguono , non fi fono vergognati di fofie- 
nere . , • 



Il Fine del primo Tomo. 
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